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ALLI LETTORI 




lo Stampatore» 

S S E N D O M I prcuenuti 
alle mani due Libretti dclli qua^ 
li Tuno contiene gli ArticoIi,ral- 
ero i Verbi della lingua uulgarc 
Italiana &haucndoli moftratiad 
alcune perfone letterate, Se intendenti fpc- 
tialmente della detta lingua fono ftato confi- 
gliato à douerli ftampare come utili à coloro 
li quali le danno opera, il che ho fatto uolon- 
tieripoi chcTho fatto Seco! configho detto 
d'huomini letterati, Se con licentia appreflb 
de Superiori^ Li quali due libretti (e fapro 
nonefferui ftato difcari, mi darete animo di 
prometterui in brieue il rimanente della gra- 
matica tutta di quefta lingua trattata col me- 
defimo ordine, & modo tenuto nel prcfcntc 
uoliimetto, perche da Colui dal quale mie 
ftato fatto gratiofo dono di quefta parte, fpc^ 
ro anchora d'ottener il rimanente, il qual ha 
appreftb di fenon folo fimili frutti, ma molti 
d altra maniera ed altro fucco,i quali mi ha 
promeffo di uolerui prefentare per mezzo 
delle mie Stampe, s'egli intenderà che il pre- 
fente faggio non fia ftato ingrato al gufto 
uoftro» 



CAPI DELLE COSE 

CONTENVTE NELLA GIvNtA 
DI CIASCVNA PARTICELLA 
DE GLI ARTICOLI. 





DELLA PRIMA* 

HE Varticolo non è parte dd nome, 

DELLA SECONDA. 
C^c monta afidi fe r articolo fia , o non fia parte del 
nome, 

DELLA TERZA. 

Che DI, A , DA, fono propofitioni . 

Che le propofitioni nofonofegm di cafUma fupplimhi defegni di cali. 

Quanti cafl dourebbe hauerc una lingua perfetta . 

Che la lingua uulgare ha due cajìfoli d'ufo ne nomi ♦ 

Che la lingua uulgare ha due caft foli d'ufo in alcuni uicenomi accetaH 

Clje la lingua uulgare ha uncafo folo d'ufo iii alcuni uicenomi accen. 
tati . 

Ci( U lingua uulgm hd due cafi d'ufo , er di uoce in un uicenome ac- 
centato, 

<^^'^^^'mjàgmh4ducc4^^^ i„^„„i 

Chela UngM uulgare ha due caji dujo,^ di noce congiunti in un uice. 
nome di/accentato. 

<^^'^JmZi**uulg^ehaiiucalìfclid'ufoinalc^^^^^ 
tati , ' 

Che la lingua uulgare ha un cafofolo Sufo in alcuni uicenomi difaccen. 
tati. ^ 



TAVOLA 
DELLA 0,7 A RTA* 

Ond( s origini OV E L L O , Qj^ I , CLV A . 
Onde s origini O pollo in P "RO. crm PERO CHE. 
Che O è articolo uulgjirc , e or.dc s'origini^ 
Che I è articolo uidgare.cr onde s'origmi» 
Che C O in compagnij di mccnotì:e , o d'altro non è articolo . 
Onde s originino IL, CT LO articoli. 
Onde s'originino DEL, AL, DAL, cOL^ 
che II fcruc per articolo a due cafifùli . 
Cfcc I L articolo non s'accompagna con l: prcpofitioni difaccentate . 
Che I L articolo non perde l per la compagnia dcUc propjjutoni 
accentate, 

Terche I non pojjaefjlre articolo dcUe noci comincianti da uocali, 9 

da S accompagnata da con fonante ♦ 
Quando habbia luogo LI, o GLI articolo* 
Onde s'originino DE,A,DA,crCO* 
Che L A ferue per articolo al numero del meno de nomi feminiti in 

tutti icafìyO' LE alnumrodclpiu . 

STA fìa articolo ^0 no. 

DELLA aViNTA. 

QHindo fidcbbalafciareU uocale deU^articolo conferudndofl pelli 
del nome. 

QUJindo Pi debba conferuare la uocale deUarticolo conferuandofi queU 
la del nome. 

Quando fi debba lafciare la uocale del nome conferuandofi queUa dell 
articolo. 

DELLA SESTA» 
Vtrche fi dica Ver lo. Per li, o Ver gli , Pc/, Ve, Nel, Ne li, Se . 

DELLA SETTIMA* 
Verde fi dica Meffer lo, Monfignor lo ♦ 



TAVOLA 



^ DELL'OTTAVA. 

VmhilVdrdrcdufaffc LO dàimti dQudc.d Cuore, d Mio 
4Bcflo,cr LI dDei. 

DELLA NONA . 

ScfidcbbdrdddoppidrcL.onoin DELO> DELI, DEI A, 
DELE,ALO,ALl,A L A , ALE, D ALO, DAL I, 
DALA,DALE, N E LO, NELI, N EL A, NELE, 
COLLO,COlLI,COLLA> COLLE, 



DELLA DECIMA* 
Se AD hMid D ddlLdtitio» 

Vcrchcfi raddoppi Id confondine in dlcune noci in compdgnid d'AD. 

DELL'VNDECIMA. 

Qtt^nio RI incompofltioncpcrdd.oconfcrui l. 
Che RI non Sdccompdgnd con tutti inerbi che hdnno A propos 
fitione ♦ 

che molti uerbi fi dicono con RI, CT A propojttione^chc nonfl 
dicono con A /cn:c<« Ri. 

DELLA DVODECIMA. 

Come fi pofjd Icudre DI d Colui^d Col€i,d Coloro, d Cq^«', d Co* 

ftci , d Cofloro . 
Comeflpofjdleudre A <<L«i.<<L«. 

Comefipofjdlcudre DI, CT A <i Loro, 4Ì A /frw/, << CVI. 
ComefipolJaleudre C O N , D I, A,IN, P E R> D A d Che, 
CJh non ft dice Vdtre in profd. 



tavola; 



DELLA DjECIMA TERZA. 

ChcfipuolcMr DI attomc dipendente (U Cafi,d Dio dipendente 
dd Mercé. 

Che fi può leuar DI, cr V articolo a Giudicio dipendente da Die , • 
cr a nomi dipendenti da Metà , cr a nomi dcUe famiglie dipendenti 
da nomi propri mafcbili yCT 4 Quattro tempora dipendente da Di* 
giuna : 

Cheflpuolcuare PER aMercè,dGratia,aBontl 
Che fi può leuare PER d Tempo, 
che ft può Icuxrc A d Mal grado. 



DELLA DECIMA avARTA. 



Che tre fono i fignificati di Q. V E L L O preterito , futuro , CT 
prefcnte . 

Che tre fono i fignificati dell'articolo preterito y futuro ^ cr pre* 
fente. 

Quando Farticoìo particolareggi , o uniuerfaleggi il fignificati dei 
nome . 

Quando il nome difarticoìato fia particolare, o uniuerfde . 

Che CapOt Tcfia, CoCo, Tauola in compagnia d IN fignificati 

te IN SV, O'ViedcyDojfo^Goldin compagnia d'i N figni 

ficante INTORNO rifiutano farticoìo . 
Che Cittd , Cafa , Piazzd , Palazzo , Chicfa in compagnia 

d' A , 4' I N , di DI, di DA, cr M^/io w compagnia 

di CON, cr Cintola in compagnia di DA, cr Lato in 

compagnia d A, di DA, crBoccain compagnia d IN, cr 

d*\ pojfono rifiutare^ cr riceuere l'articolo . 
C^^f Mro, T«o, Noftro, crVofiroantipofti anomi pof)onold* 

fciare l'articclo ♦ 



Tavola. 

della decima qjvinta» 

Ch( i nomi propri dette fminc fi poffhno ufm urticoUti^cT difxrtico^ 
lati* 

Che i nomi propri d< gli huomini sufano articolati. 
Che i nomi propri de gli huommifi pojjano ufare articolati per alcuna 
notabile qualità. 

Che i nomi propri dcgl'huomini.o' Vapa^cT Mcfjere sufano articolati 

per opera detti aggiunto antipoflo . 
Che l'aggiunto pofpoilo al nome proprio dhuomini , e di [emine fi può 

ufare articolato . 

Che i nomi propri de luoghi detta prima .feconda .cr terza diuifionc 
pojjono communemcme riccuercycr non riceuere l'articolo . 

Che sufaiìo difarticoUti Lipari, Qr eli, Ifihia, Maiorica, tAinorica cr 
articolati L a More a, LBba . 

Che sufano articolati U Giglio , il Garbo , // Zanto , cr difarticolato 
Cipri. ' 

Che sufano difarticolati i nomi dette citta.cr de cafietti edificati durata 

te la lingua latina. 
Che i nomi de fiumi sufano articolati , cr difarticolati . 
Che sufano difarticolatiAganippe, Qaftalia, \iippocrene,Sorg^.Var 

nafo, ndicona, ^ tlante , Calpe , Moiigibctto . 
Che i nomi de luoghi riceuono l'articolo per opera dctt'aggiunto antip 

ito.con tutto che per fe il rifiutino. 

Che stufano difarticolati fratclmo Vatremo Matrema, Mogliema F/- 
gl(uoltoSignortoMoglietaMmmata,S[gnorfo, 

Che sufa difarticolato DIO per lo dio uerace , e i nomi honoratiui 
Vapa, Sere, Mcfjere, Donno o Don , Monfignore , Donna , AUa 
donna , Monna , Santo o San , Santa , Macero . ^rate 
Madama, ' 

C^c sufano difarticolati certi uicencmi fuiìantiui con altri, cr co Do- 
mandatiui. 

Chefipuoufare CHE articolato nel primo, CT quarto cafo .cr ne 
gli altri no, ' 

Che fi può ufare C H I articolato in fòrza di predicamcto et QyA M 
DO di tempo a- DOVE diluogo^cj- C0M£ di modo, 
cr PERCHE diragionc. 



tavola; 



Che Mcjpre , Monfignore , Mdonnd , Mudmd, e ì nomi dcUc pcr^ 
fonc noUbìU , cr Tutto , CT Tuttctrc con gVdtri , Ambo, A mtf , 
Ambedue riccuono l'articolo dopo fe» 

Che Viene, Dji l'un de due. Il DomandAtiuo, che hMia, hggiunto nn^ 
tipo^lOjpoJ^ono riceuere l'articolo dopo fe . 

IL FINE. 



CAPI DELLE COSE 

COMTENVTE NELLA GIVNTA 
DI CIASCVNA PARTÌCEL* 

» 

LA DE VERBI. 

PARTICELLA 
PRIMA» 

che ron c :ìuggìor h licctìtu ne ucrbi ticU^ lingud uulgdre , che ncUa 

Liiiìu , 0 ikUjl grccd. 
Che foU iiv„: lice: de uerhi conftituifce U dijferenzd delle ^uuttro in<i* 

niere ♦ 

DELLA SECONDA. 

Che U primi noce del uetbo non è uni medefimd apprejjh i gmnmiti* 

ci di tutte le lingue . 
Che ti racconto del Bembo de nerbi che udriano h prima uoce è difetm 

tuofo, 

Verche cagione i uerbi del fopradetto rdcconto uarijno U prima uoce • 
Che non ogni uariatione dcUa predetta uoce sufa indifferentemente in 
uerfo , CT in profa . 

DELLA TFrZA. 

che la prima uoce del più dello ndicatiuo prefente è prefa daUa prim 

del più del foggiuntiuo latino. 
Se Hanemo CT ftmili fieno prefi daUo^ndicatiuo latino , o dal foggiun* 

tiuo, 

DELLA CLVARTA* 
CieUfeconda'perfona del meno dello'ndicatiuo prefente è prefa nel» 



T A V O L 

td primi mdnicri dal foggiuntiuo Utino , cT ncWaltre dJlo^ndicdsi 
tiuo. 

Ver che U feconda fojpradetta perfonn poffk finire in E, nelU prima md 
merdiZT nell'altre /jò* 

DELLA aViNTA. 

Cheniunaperfond feconda del meno dello ndicdtiuo prefente fi forma 
ddUd prima . 

Cerche in Dogliosa' Tengo fla G, CT non in Duoli , cT Tieni, 

DELLA SESTA. 

che non è priuilegio della feconda maniera de uerbi Vhauere ti riflrin* 

gimento di uocali nella fecondalo nella terza perfona del numero del 

meno dello' ndicatiuo prefente ♦ 
che LoV. non s'aggiunge aDuoliaVuoliaTieni, a Siedi, dVuoi 

per fupplire al mancamento di G odi Ss, che fono nelle pri 

me uoci^ 

DELLA SETTIMA. 

Che i utrbi che perdono la confondnte ,o le con fonanti uerbali nella fe^ 

conda uoce del meno dello*ndicatiuo prcfenti fono dcUa feconda , o 

deUa terza maniera. 
Che quattro in effetto fono le con fonanti che fi perdono nella fopradet* 

tauoce V F. CG» DT. L. 
Quali de fopradetti uerbi ufino fcmpre la feconda uoce con perdita del 

la confonante quali con perdita , cr fenza. 
Che tutti i uerbi finienti in IO re/lringimento nella prima perfonà 

hanno una uocale meno nella fopr adetta feconda noce , con alcune 

eccettioni ♦ 

che tutti i uerbi finienti in I O rijiringimento che non fono dalla pri 
ma maniera^zT prendono confonante nuoua nella prima perfona U 
perdono nella fopradetta feconda uoce . 

Quando i nerbi non finienti in I O riflringimonto perdono o non per 
dono confonante nella fopradetta feconda uoce , 

. Dc04 



TAVOLA 

DELL'OTTAVA. 

Che Terìfco non fu Ture , ne licdc ♦ 

DELLA NONA. 

CJj€ G s'dmiponedd L in Caglio, V aglio, Sdgìio in tutti le ucci 
chericeuono G. 

Quando G santiponead N in Pongo yTcngo, Rimango, a'<iL 
m Doglio, Saglio, quando N cr L 4 G, 

DELLA DECIMA. 

Verde in alcune uoci di Traggo entrano le G G . cr m alcune ni. 
Che R primoinTrarre,crTrarro,a'rmiU è accidentale. 
Come fi conofca quando ncUe uoci di Irjggo debbano entrare U 
GG. cr quando no, 

DELUVNDECIMA. 

Verche cr quando nelle uoci di Muoio , cr di Vaio fi perda K, ofi co«- 
feruì. 

DELLA DVODECIMA, 

de I finale fi può perdere in Vari, Vieni , Tieni . 
Cjìe T O appreffo il Petrarca non è indicatiuo , 

DELLA TREDECIMa. 

Quali uerhi nella terza uoce del meno indicatiuo prefente, mutino con 
fonanti* 

Quali uerbi nella fi^pradetta uoce leuino le confinanti . 
Quali uerbi nella fiìpr adetta uoce leuino la fiUaba finale ♦ 
Che DE flUaba finale agcuolmente fi perde , 
Qif4/i uerbi ncUafopr adetta uoce leuino E finale ♦ 



TAVOLA 

QudU uerbi nttU fofràitttA noce ric<uino la giunt4 dì N E, di V E, 
od'B. 

DELLA Q,VATTORDECIMA. 

Che BatlAre fi truoua in Pentimento di peccare . 
che Fuflo jìgnifìcji non folmemc errore, nu mancunz^* 
Che Fjflo Viene da ^aUxre, CT non da Foflxrc • 
Che Fufljrf , cr fallire propriamente fempre fignificuno mancare » 
• 

DELLA aviNDECIMA. 

Quando C s^antipone ad N ne uerbi della terza muniera che hanno G 
CT N infteme naturéi . 
' Quando G s'antipone ad L ne uerbi della terzA maniera che hanno 
G CT N m/icme naturali. ^ 

DELLA SEDECIMA. 

C^^ Sofferà non uicne da Sofferire ♦ 

Che ogni uerbo hauente Uccento acuto in fu la terz^ fillaba è della pri 
ma maniera . 

si 

DELLA DICESSETTESIMA^ 

C^f la uoce feconda del prefente indicatiuo non e fempre femplice , ne 

regolata. 
Onde è prefa la foprafcritta uoce . 

Che i corteggiani di Roma moderni, cT gliantichi Tofcani riduceuano 
la foprafcruta uoce della feionda^ej terza maniera aUa norma dcU 
la quarta . 

Quale fia l'ufo della Lombardia nella foprafcritta uoce* 
Quali uerbi trauiano dalia regola nella foprafcritta uoce, 

DELLA DICIOTTESIMA. 

Onde fi firmila terza uoce dello ndicatiuo prefente del luimero del 
fiu. 



TAVOLA 

de i ucrhi della feconda , terzà , cr quarta maniera hanno regiflrata 

la prima uoce mila foprafcritta : per lo più . 
QujIi ucrbi delle tre foprafcritte maniere non habbiano regiflratd la 

prima uoee uclU foprafcritta uoce. 
Onde fi fòrmmo le uoci Denno,Vonno,Vannoyonno, Sawìo, ?anno , 

Hanno, StannOyDanno, Enno, So, Sojf erano. 
Quali delle fopradette uoci conuengano alla profa t al uerfo , CT quali 

al uerfoo alla rima* 

DELLA DICINOVESIMA. 

Quali nerbi della feconda^ terza^CT quarta maniera habbiano il geron 

dio doppoicr perche. 
Cerche fi dica Salente, CT Sagliente Wenente^O' Vegnente, Volente et 

Vociente, Tenente^ cT Tegnente. 

DELLA VENTESIMA, 

Quando nel uerbo Debbo fi muta E m O, B in V , tf quando 

'fi dilegua B 0 V. 
Che non fi dice De in ifcambio di Dee, o di Dei, 

DELLA VENTESIMA PRIMA. 

Cerche liinnOyDiinno,VannOyStannoyanno,Sanno,Tonno,EnnOy cr 

Denno non debbono potere perdere N O . 
QtuU uoci de uerbipofjono perdere O finale, NO o ONO. 

DELLA VENTESIMA SECONDA. 

Quando V audnti ad A finale fi pofja dileguare neUe uoci del pendente 

indicai iuo, cr quando no.. 
Onde fi formino Umeno, tAorieno , cr fimili » 
Onde fi firmino l{auia.Credia,Solia,^ fimili , 
Onde fi firmino Sediero, Votiero. 
Qhi non fi dice HAUiè, Vdié, Sentii* 



A V O L 

Che Id primd, cr fecondi per foni del più delle foprddette uoci ntVd fct 
condd , terzd, CT quarta nuLniera diuengono delld prima • 

che già s'usò la feconda uoce del meno Kmdui in luogo di (lueUd del 
più Antduate . 

che fl dice Erduamoy cr lErdino, B-dUdte , cr Erdte • 

DE^-LA MATERIA DE PRETERITI 

Della prima uoce del numero del meno, 

che i preteriti deUd primd mdnierd finifcono neUd primd uoce in A 'I, 
cr perche ♦ 

Quili preteriti deUd feconda, CT terzd maniera nella prima uoce fini^ 

fconoin 'E'I ct perche^ 
Quali preteriti della feconid, CT terzi mdnierd nelld prima uoce fini* 

fcanoin h'UXI^cr perche, 
(^ali preteriti della feconda, cT terzd mdnierd nella primd uoce fini* 

fcdnoin SI, cr perche, 
duali preteriti della feconda , terzd , cT qudrtd manicrd neUa prims 

uoce ritengano il fine latino, cr come . 
Che i preteriti della quarta maniera finifcono nella prhna uoce in l\in 
l'I, in rO,crm IVI, cr perche. 
Quali preteriti nella prima uoce communemente pojjano hauere più 

forme, c^T perche. 
Quali preteriti nella prima uoce riceuono fecondo la uolontd iakuni 

fcrittori fórme non ufate, 
Qi^ali preteriti manchino della primd uoct . 

DELLA TERZA VOcE DEL MENO. 

Che i preteriti della primd maniera nella terzd uoce del meno finifco* 
no in ,0\cr in A'O appoiCicUidni , cr w O'E, CT 
perche . 

Quali preteriti delld fecondd, CT terzd mdnierd nelld terzd uoce del 

meno finifcono in E*crm EO. perche. 
Come i preteriti delld fecondd , cr tcrzd manierd nelld terzd uoci del 

mcnofinifcono^chebdnno ETTI q Si* o U fine ktino nelU 



X A V O L Af 

printd uoce. 

Che i preteriti dclU qudru minicrd nelU terzi noce del mtno finìfeoc 
nom r, m IO, cr m VE* 

DELLA TERZA VOCE DEL PIV. 

de i preteriti nella terza noce hduenti Vdccento dguto dUdnti U confo 

ndnte nerbale finifcononelldterzd del più in ERO, o ONO. 
Che i preteriti nella terza noce hauenti ^accento aguto dopo la confo* 

nante uerbale, cr finienti nella terzd del meno in ETTE fintfeo 

no in quella del più in ETTERO, oin ETTONO. 
Che i preteriti finienti nella terza del meno in O' finifcono in quella 

del più in A 'rono in ARO. 
Che i preteriti finienti nella terza del meno in finifcono in quelU 

delpiuin ERONO, oin E'Rq. 
Che i preteriti finienti nella terza del meno in l' finifcono in quella 

delpiuin IRONO, oin IRÒ, 
Che O finale in tutte le terze uoci del più fi può lafciare feguente 

confonante . 

Quali fieno finijpecialì nelle rime nelle terze uoci del più ♦ . 

DELLA VOCE PRIMA DEL PIV, 
ET DELLE SECONDE* 

Che i preteriti della prima maniera finifcono nella prima noce de! piti 
in Ammo^cy perche. 

Che i preteriti della feconda, cr terzd mdniera finifcono nella prima 

uocedelpiuin Emmo^cT perche. 
Che i preteriti della quarta maniera finifcono nella prima uoce del piit 

in ImmOiCT perche. 
Che i preteriti della prima maniera finifcono nella feconda uoce del me 

no in Afti, cr nella feconda del più in A/?r,cr perche . 
C^f I preteriti della feconda, cr terza maniera finifcono nella feconda 

uoce del meno in rftì , cr nella feconda del più in Efte » cr 
fercbu 



TAVOLA. 

Che i prettrìti deUd qudrtd mdnicrdpnifcono ncUdfccondd uoce del nti 

no m cr mUd feconda dd più in ìjli, cr perche . 

DE PARTEFICI PRÈTERITL 

Chei pdrtejici preteriti dctU priniA mdnierd deuerhi termindnoin 
ATO. 

che molti pdrtefici delU predetta ntanierd fonofdtti come U prima «o« 
ce del ucrbo* 

che i pdrtefici preteriti dtlld qudrtd mdnierd termindno in ITO. 
Che molti pdrtefici dcUd foprjiicttd mdnierd tnmindUdno m V T O , 

a- alcuni termwdno ut aTO accompdgnato da confonantc. 
CXUdli pdrtefici delia feconda, cr terza maniera terminano in V Tq. 
Quali partefici delle fopradette maniere terminino in TO accompa^ 

gnato da cohfonante . 

DELLA VENTESIMA TERZA. 

Che i uerbi Stare creare fonc della terza maniera ♦ 
Quando Diti C7 iei poffono lafciare,o non lafciare I . 

DELLA VENTESIMA CÌVARTA, 

theireflringimenti Al, EI, Ol de nerbi in compagnia di uoci 
difacce ntAtcUfciano I. 

DELLA VENTESIMA QVINTA. 

che lo nfcgnamento del Bembo perche Giacere criocere , firmano 
Giacqui, cr Jdcqui non è lodeuole ♦ 

D^LLA VENTESIMA SESTA. 

Varche molti preteriti latini finifcono nella prima in SI. C nwUi 
uulgAri, 



TAVOLA. 

DELLA VENTESIMA SETTIMA* 

Che non Beuut non i d4 dtmoucrart tra irretenti de uerbi delh fecon 
da, maniera* 

DELLA VENTESIMA OTTAVA* 

Come fi poffa conofcere la differenza tra i preteriti de uerbi della fecoa 

da^ O" della terza maniera . 
Che ifini de preteriti deUa terza maniera non fi riconofcono da fini de 

loro partefici * 

DELLA VENTESIMA NONA. 

che non a tempo fi fa mentione de partefici de uerbi della quarta ma» 

nicra fimenti in V T O ♦ 
C he Pcntuto è partefice del uerbo di terza maniera . 

DELLA TRENTESIMA* 

che non è uero fe non che hauendo i partefici due T T ; i loro pretem 
riti habbiano due S S« 

Che Detto non efce della regola di Letto.CT di Scritto quanto aie cU 
fonanti . 

Che Sparto non è folamente del ucrfo , anzi Sparfo è folamente del 
uerfo* 

Che i uerbi hauenti R G per confonanti uerbali hanno per lo più i 

partefici hauenti R T, per confonanti ^ 
Che Vofii non efce della regola de gPaltri , 

Che Mordei^ o Morduto non è ufato dal Petrarca , ne dal Bore, nelle 
"nouelle. 

DELLA TRENTESIMA PRIMA. 

Che di natura fi dee dire Vdij , Sentij , cr d'ufo fi dice Vdì Senti. 
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DELIA TRENTESIMA SECONDA» 

;Cfo fi. T^i'^i^ I- 'ic congmftnìficnU A I, E I , O I , V 1, 3M4«(fo yono 
ànujioili d uocc dlj^cccnuu • 

DELLA TRENTESIMA TERZA* 

CheU faonix uocedd preterito del mno non fi coglie ddU terz^ 
del prcfi tnc del meno ♦ 

DELLA TRENTESIMA aVARTA. 

Che non è fpecidle nelU feconda uocc del prefentc del meno U perditi 
<fl della ftlUbji lE, oU perdita d'V della filUba V O. 

DELLA TRENTESIMA avINTA. 

Terche.ey quando fi confcrui O neluerboOdo ^ofimutiin V. 
Verche ({nando fi conferui nel uerbo Efcoy o fi muti m V. 

DELLA TRENTESIMA SESTA. 
Che le feconde perfor.e fintemi tn STI, o in S S I dccoiìandouifl 

pofjono perdere TI o SI, ey congiugnerli con TV. 
Qfic SE conduionale accojìandouijl TV può perdere E.crcort* 

giugnerjìcón TV. 

DELLA TRENTESIMA SETTIMA» 
Jfi quali U€rbi O pofja ejjer termine nella terza uoce del preterito del 
meno* 

Di quali nerbi E poj]a effer termine deUaterzd uoce del preterito 
del meno. 

Vi quali uerbi I pofja ejJer termine nella terzd uoce del preterito 
del meno . 

Di qual uerbo V pojfa e jfer termine nella terzd noce del preterito 

del meno. 

Che D O, CT F O sono della terzi maniera nella lingua uulgare . 

Cbefl 
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Che fi dice Vennono mlU tcrzà noce dd numero del più non pur uenm 
Che fi dice A prl in profa^non pure in uerfo, {nero* 
Che fi dice fempre DolfejCT Dolfero appreffo il Ecce. nelle nouelle . 

DELLA TRENTESIMA OTTAVA. j 
che intorno alU contenenzd di que^d particella è fiato a fujjuiett7:J 
detto nelUmateria de preterì fotta U particella 25 • . 

DELLA TRENTESIMA NONA . | 

Che il "Bembo tralafcia Hauero amato nel modo indicatiuo . 

Che il Eemho tralafcia la differenza che è tra tìcbbi amato, ^ Amai;; 

i quanto al fignificare, CT tra Waueua amato^ cr Amai, C7 A maua , 

cr tra Hauro amatOtCT Amero. 
Che Ho affiato e paf]ato prefente.Haueua amato é paffato imperfetto^ 

Hebbi amato è l^afjato paffato, U.turo amato è pajjato futuro • j 
che fi può dire lo amaua quando tu haueui amato , 0 quando tu hauefìi 

amato.^t io amai quando tu haueui amatolo quàdo tu haueftì amato, 
che non fi dice fe non io Amo quando tu hai amatOiCf lo amero quan* 

dotuhauraiamato, y 
Come s intenda quello eff empio II famigliare gli trauiò , cr a cafa con^ 

dotti gl'hebbi con fimili ♦ 
Qwundo il partefice non fi raccoglie fotto il uerbo hauere s'accorda ittj 

numerojnfejfo col nome . 
Quando il pjirtefice fi raccoglie fotto il uerbo Uauere che differenm 

za fia tra Vufb del Vetrarca.ej' del BoccneU'accordarfi col nome in 

numerOiO'ìnfeffo. 

DELLA Q.VARANTESIMA. 
che non è uero che la prima uoce del futuro habbia fempre Vaccento 

agùto fui' ultima fiilaba. 
Che non è uero che le altre uoci del futuro ageuolmentc fi formino, pi* 

gliandofi la fvrmatione dalla prima per effempio di quelle deglultrij 

tempi. 

Che la lingua uuìgare non ha fe non tre uocifimplici del futuro in um 

uerbo folo non ufato • 
Che le uoci del futuro fono compone del uerbo Ho , CT dello nfìnito dii 
ciafcun uerbo . 

DELLA av ARANTESIMA PRIMA. 
Terche N fi raddoppia nella terx<i wocf del più del futuro . 

d 
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Che N é confoiidnu proprìà ielle terzt ucci àelfiu.O' MMtle fri» 
tne.O' T dcUe feconde, 

DELLA Q.V ARA NTESIMA SECONDA. 
In qudi nerbi fi dilegua U confotumte uerbale,v U uocde anzi ttrmU 
tmte nel futuro, 

in quali uerbifi dilegua la uocale, anzt terminante fola nel futuro . 
In quali uerbijì dilegua la uocale.ojìzi terminante cangiando/i la confo 

nante nerbale in R nel futuro. 
In quali nerbi pattfca Wnfinito alcun de fopradetti difetti che il futuro 

non pati/ce yCT dall'altra parte il futuro patifca che lonfinito nonpd 

tifce. 

Che Volere non fa il futuro dille fo Voglicro , come dice il heìnbo . 
Che KflmpUce ji truoua in Voflcro,cr Volfero cantra la credenti del 
B :mbo • 

DELLA CÌV ARaNTESIMA TERZA^ 

Che fi può ccmandar cofa futura* 

Che fi può ccmandare a terze perfone che fieno prefenti . 

Che pofiamo comandare a noi fiefii , 

DELLA Q^VARANTESIMA Q^VaRTA. 
Che le noci feconde del numero del meno prefenti delle comandattue no 

fono prefe delle feconde dello ndicatiuo , ma dalle Latine . 
Che UjLuereySapereyDouerefiotere.EffcreyWolerefCr Solere mancai^ 

no della fopradetta noce, 

DELLA Q.VARANTESIM A Q^VINTA. 

Quali nerbi poffonolafciare I finale neUa feconda noce del meno del 

comandattuo prefente . 
CX^ali nerbi lafciano,o poffono lafciare la confonante o Li le confonan* 

ti uerbi nella fopradetta noce. 
Quali nerbi lafciano^o poffono lafciare [ultima fillaba nella fopradetta 

noce. 

Che Miferere folamenle fitufce in T: tra tutte le noci del comandatiuo . 

DELLA avARANTESIMA SESTA. 
Vtrchc lonfinito congiunto con la negatione riempiali luogo del co» 
mandatiuo • 

DELLA CXVARANTESIMA SETTIMA. ^ 
Che U mi de uerbi mlgari non fi formino da quelli dello nfinito,fe no 



TAVOLA 

qutllc dd futuro indicatìuo, cr qt4<U( dd modo poUntùde ♦ 

DELLA OLVA RaNTESImA OTTAVA- 

Irt quali dì queflt infimti Ton€,Sdcrre,Codwrrc,Trarre,Vorrt,Scior > 

reXorrt, fi pofja Icuarc l'ultima fiU^ba, 
Che R.lcttcra anzitcrminautt dello nfimto fi può tramutart in L.crfi 

milmente N. della terza perfona del piUyV Modella prima perfotid 

del più . 

Che R fopr adetto fi può lafdare feguendoClL 
Che N di Voti fi può lafdar feguendo CM . 

che fi truoua Velic a' ^ffe* \ 
DELLA avARANTESlMA NONA. ^ 
che lo'nfimto richiede il primo cafo quando è poflom luogo di Ce* 
rondio. 

Che lo rifinito dopo Chi, Cui, Quali, che, Doue^cT come può richiede J 
re il primo cafo. 

Che lonfimto dopo la negatme richiede il primo cafo quado fi a in fir 
za di comandatiuo. 

Che lo'nfimto accompagnato da uicenomi difaccentati è poj^ofla a DA 
richiede il primo cafo, 

Che gl'infiniti sufano per nomi nel numero del più anchora apprcjjo i 
profatori, 

DELLA CINaVA NTESIMA ♦ 

Quando il uerho Wauerefi debba ufare in compagnia dd parte fice Po« 
tutOy 0 Voluto . 

Oliando i uerbi Hauere cr Bjfere fi pofiano indifferentemente ufare in 

compagnia dd partefice Potuto , o Voluto ♦ 
Qudndo il nerbo Effcre fi debba ufare in compagnia dd partefice ?ctu 

to, 0 Voluto . 

DELLA CiNavANTESIMA PRIMA. 
Che Doue è A mare» Hauere da Amare. Hauere ad hmare.Ffiere per 
amare fono infiniti futuri cr perche . 

CheEjfereamangiare.cTBlfereafcriuere fono infiniti prefenti , CT 
perche . 

Che Ejjerc a uenire, cr Effcre a penterfi fono infiniti futuri , cr per* 
che. 
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Che Ef)m d gUccrc, cr Ejjcre a fcà<rc fono infiniti prffinti.cx futw» 
ri, C7 perche , 

DELLA CINaVANTESlMA SECONDA. 

Quanti fieno i modi della lingua uidgari naturali^ cr accidentali . 

DELLA CINaVANTESlMA TERZA. 
Onde s origini U uocc A merci, cr le compagne . 
Onde s^origini la noce Ameria, cp- le compagne . 
Onde s'ortgini la noce Amafii, cr le compagne, 
c he figmficbi la uoce A mereiy cr le compagne . 
che flgmfìchi la uoce A merla , cr le compagne , 
Che fìgmjichi la uoce A maj^i, cr le compagne. 
Che jì dice Guardrcijiabitrebbc , Mourei, cr Carrchbc . 
ChefidiccAdopcrreiyDeliberrei^DefiderretyScfjirrei^et glialtri ieU 

la prima maniera hauenti l'accento fopra la terza fiUaba , 
Che fi dice Sofftrro , cr Comperro nel futuro . 
che ?€pi non è cofi pafiionato per Icuamento della ftllaba di mezzo . 
che H tMc/siT? può dire in luogo d'HauejJe , cr quali altre pafioni pa* 

ti/ce quejìo modo . 

DELLA CINOVANTESIMA aVARTA. 

Che le uoci prc finti del foggiuntiuo fono prefc dalle latine delle loro 
maniere fuori che la prima , cr la feconda del numero del più della 
prima, cr della terza maniera. 

Che la prima uoce , cr la feconda del numero del più della prima , CT 
ttrza maniera feguitano le uoct della fecoda^o della quarta maniera. 

Quando le tre uoci del numero del meno della prima manieralo' la fe^ 
conda delle altre riceua o no riceua per da o no perda una uocale. 

Che M'wifi dicCy cr non Muoij. 

Che Sia,Stia^o Stea,Dia o Dea co le uoci compagne efcono di regola. 
Che TraiamOyTr aiate ^Sappia con le uoci compagne^ej Habbia con U 

compagne . cr Chiugga efcono di regola . 
che Sofferi non efce di regola , 

Che P. B. 0 C che fla nel uerbofenzd me fcolamentod^ altra conm 
fonante,non fi raddoppia fempre nel mdo, cr tempo fopradetto . 
DELLA CiNavANTESlMA Q.VINTA. 

Onde fieno prefl i Gerondi uulgari. 

In quali uoci il ucrbo Vdire richiegga O,ou(ro V.in principio. 
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Di ([uaU utrhi ì Gcrondi fieno fìmplìci * 
Vi quali uerbi iG(rondt fieno doppi, 

DELLA ClNOy ANTESIMA SESTA. 

che il Gerondio de nerbi che finifcono in fe l'anione, riceuono indiffe^ 

rentemente il primo il fedo cafo. 
Che li Gerondio de ucrbi che trafporUno fuori dife Vutticne^non r/cc« 

ue U cefi operante fe non in primo cafo . 
Che Conte quando s'origina da Cum può reggere il feho cafo . 
Che Come quando s'origina da Quomodoconferuail reggimento del 

cafo che è and^ito auanti . 
Che Bffcre quando fignifca trafmtatione richiede che ji ponga la cof4 

tri'fmutataiti<afo quarto:. ' 
Che il parlare ptr ifchiamazzio può richiedere il quarto cafo. 
CXuah fieno gl'errori del Bembo intorno al pronome Lui, CT Lei * 
. DELLA CiNav ANTESIMA SETTIMA» 
Ver che le prime ^ cr le feconde noci de uerbi non diuengano paj^iue co* 

me le terze ♦ 

Quando lo rifinito con Si, CT fenz<i habbia fòrzd di pafiuo . 
Quale fià la fìgnificatione del tempo del uerbo hffcrc congiunto col 
parte fice preterito^ 

DELLA CINQ,VANTESIMA OTTAVA. 

che VO. Andare Ire non fono uoci d'un uerbo* 

Quali fieno le uoci di W 

Quali fieno le ucci d Andare. 

Quali fieno le uoa d* Ire, c perche riceuono G- auanti . 

DELLA CiNaVA NTESIMA NONA. 
che le uoci del uerbo foftantiuo in uulgare fono prefc da fci uerbi^ 
Quali uoci uengano dal uerbo ESSO non ufato. 
Quali uoci UOCI uengano dal uerbo ERO non ufato. 
Quali uoci uengano dal ìicrbo O non ufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo FvO non ufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo FIO non ufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo STO ufato. 
Che E in Tuejn Dae.STae^VdieyUaeyae, Sfguic è naturale • 
che. E^ in Die in luogo di Di è naturale . 
Cbt t non è pofio in luogo di Sono upprefio d Boccaccio . 
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DELLA SESSANTESIMA» 'Va 
Che ìAcffcr Ono non firmò U noce Hei. t 
Qudiftcno le proprietÀ^O' le pdfiioni del nerbo Hruere. 

I>fiLLA SESSANTESIMA IRIMA» 
Quél fieno le prcprieU,cj- le pjiponi dclucrbo Sapere . 

DELLA SESSANTESIMA SECONDA» 1 
Qudi fieno le proprieu^CT U pafioni dd uerbo Furc . 

DELLA SESSANTESIMA TERZA. 3 
Che KiediyKiede, R ediro, Kedire, non efcono di regola^ J 
Verche fi truoumo poehe uoci del uerbo redire . 
Verche fi truouino poche uoci del uerbo calere . ) 

DELLA SESSANTESIMA avARTA. 
Qi«<f '",cr QuaU ucci hMiano i ucrbifinienti m I S C O . 
Du <jual numera prendano fita fonnatione . ) 
Quali uerbi della quarta maniera non pojjono tenninare in I S C O , 
cr perche* 

Che i foprafcritti uerbi mancano del partefice prefente. 
Onde uenga il uerbo Vfcire.o" H uerbo Efco* 

DELLA SESSANTESIMA avlNTA. 
che la lingua uulgare non ha partejìci futuri attiui, ne pafiiui. 
Che il partefice uerace è jìgnificatiuo deUattione o della paJhone,€t del 

tempOy cr oltre a ciò riceuitore del cafo del fuo uerbo . 
Ch€ la uocc feminile del partefice attiuo futuro diuiene nome fofian* 

tiuo, 

Qual nome fla Futuro, cr Uubituro • 

Che la uocefeminile del partefice pafiiuo futuro diuien nome fo^an» 
tiuo. 

Che ftgni fichi Vicenda , cr onde s'origini. 
C V figmfichi Kanda , cr onde s^origini. 

DELLA SESSANTESIMA SESTA. 
Onde fieno prefi i parte fici prefenti.O' ' preteriti* 
Che differemia è tra Vaccompagnare il partefice col uerbo Hauere, cr 
col uerbo ^ffere, 
DELLA SESSANTESIMA SETTIMA. 
Che il partefice pafiato figntfica tempo m certi cafl • 
che il partefice prefente non fignifica tempo • 
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Che it pdrtefice prtftnte flgnificd pacione alcuna uolta * 
che il partefice pufcnte àmen nome con fignificatione di pacione d* 
IV cima uolta, ^ 
Onde lì prendano i nomifinienti m A N Z A , cr w ENZA. 
Che Violenza, Intendanza, Voffanza, Doglianza, CT Sanza non /?« 

guitano l'origine fua , 
Che il partefice pajfato diuicn nome nelf una, cr X altra uoce. 

Che nafcedial partefice pajjato il fo{ìantm fiiiiente in IONE fem 
minile. 

Che nafce dal partefice paffuto il foftantiuo finientein AGGIO 

mafchile • r 
Che nafce dal partefice paffato raggiunto finientein IVO , CT i/i 

IVA. 

Che nafce dal partefice paffato l'aggiunto finientein ORE, cT m 
TRICE. 

DELLA SESSANTESIMA OTTAVA, 

Che Ff^ere accompagnato col partefice di uerbo ftante può difcordart 
dal nome in fcHo, 

Che I parte fici afiolutamente pofìi non difcordano ne in ftfio , ne in nm 
mero da nomi da loro gouernatt . 

DELLA SESSANTESIMA NONA. 

• 

Che i nomilo i par te fi ci pofìi afiolutantente mancandoui Emendo , firn» 

prc s'aUuogano in cafo fcfìo, 
che Vre finte non è partefice . 

the i partcfìci afiolutamente pofti mancandoui Uauendo ,fempre s*aU 
luogano in quarto cafo^ 

DELLA SETTANTESIMA. 

Che il dare la particella IN, cr CON al gerondio non è ufo prò 

uenzale, ma latino. 
Che le particelle I N, cr C O N, infume con Valtre aggiunte al Ge 

rondio, fupplifcono i difetti de cafi de nomi . 
che le uoci difaccentate non fi anttpongono al Gerondio fc non quando 

MauantilaparticelU NON* 



» A V a' L At 

VercTjeil Gerùndio pojlo affoìutmcntc non rictui dudntid fe it primo 
cafo.mdilfcdo. • > 

Che il Gerondio fi f^ogli U natura utrhde ({uando uien da qut nerbi 
che non stufano mifenzd le uoci diftccetate MI,TI,SI,CliVl,SK 

■thè il Gerondio non lignifichi maife non attione , fuori che in offendè 
congiunto col partejice preterito . 
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GIVNTA FATTA AL RAGIO 

'''^NAMENTO DEGLI ARTICOLI DI 
MESSER PIETRO BEMBO. 




PARTICELLA PRIMA. 

O non fogid.fcuoì Giuli jno pdrtedc 
nomi cjjcrc ui credete quelk , che cbum 
mafie hierì Articoli del Signorfo ragipm 
n.indoci,dicnifidifJe, IL. LA. LI. 
L E. gli àtri, Conciofiàcofacbe efii 
fcnzu i nomi hauer luogo non pojjono m 
modo alcuno : ne i nomi, per U maggior 
parte m pie fi regqiio fenza ef j. 
GIVNTA, Se perciò l'articolo fl 
dee reputare eljcre parte de nomi y eh e e\]o fenza nome hauer luoga 
non può in modo alcuno^ ci nome d più delle uoke in pie non fi regge 
fenza cfjo, MI, TI, SI, cr fimili uicenomi faranno da effere re« 
futati parte de nerbi , conciofiacofa chf ef.i fenza i nerbi hauer luogo 
non pofjuno in modo akuno y^nc i nerbi per la maggior parte in pie fl 
reggano fenza efi in queUa medefima guifd , neUa quale i nomi per U 
maggior part^ inpJe n on fi reggono fenza gli articoli, cioè fenza ne< 
cef^ita, cr in alcuna parte in altra guifa, cioè con necefiita. Verciochc 
mai non fi congiungne Particolo col nome ^ che in luogo fuo non fl 
pojfa riporre CLV.ELLO nella maniera^ che fi dira poi, hAain 
luogo di lAl y di TI, di SI cr difimili nonm^pc fempre ,che fl 
folta .riporre M E , T E, S E, .0 altro d'fipial ualore , conciofiacofa 
che io non creda poter fi iirt , Io a me wcrgog/io,cr Tu a te uergogni 
in luogo di queflo, lo mi uergognOi CT Tm ti uergogni . Oltre a ciò le 
propofitioni A, DI, DA> CON, cT fimiU douranno effere rem 
putate nonn non potendo hauer luogo fenza i nomi, o fenzd glCnfiniti 
hauenti- natura di nome in mdo alcuno, ne potcndofi i npmi per la mag 
por parte reggcrfi in pie fenza ej]e . Hordje i uicenomi difaccenta* 
ti non fono da ninno, ne dal Bembo fieffo reputiti parte de uerbi , ne le 
(ropofictmi difaccemtt p^rtc de nomi ,pMW{€nt( non poteuanq gli 
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étrticoUyl (judifoiìo uicènomi aggiunti difaccentdti , come fi mojìrer^ 
tljcrc dd alcuno liimdti parte di quc nomij de quali infino a qui il Bcm 
hohd parlato, 

114. PARTICELLA SECONDA» Ma come che ciò fld, che 
^6* poco non dimeno importdyuoinon potete de Nomi hducrd bafianzA 
„ detto , fc degli A^rticoh etiandio non ci ragionate queUo, che dire [e ne 
„ puo.cT bene è che M. Hcrcole intenda, 

G I V N T A . Anzi io JìimOy che monti ajjdi ciò, percioche, fe tdr^ 
ticolofofje pdrte del nomcyfdrebbe pdrte dinanzi, cr per mutamento^ 
che fncfjc il nome per numero, 0 per feffo , non fi muterebbe, concio^ 
flacofa che il principio de nomi per lo mutamento predetto non fi /ò* 
glia cambiare, come CduaUo, CduaUd, CauaUi, Caualle^ cr non dime* 
no l'articolo fi cambia . Laonde fono flati alcuni, li quali hanno porta* 
ta opinione, che l'articolo non foffe trouato per altro , che per dimo* 
fir amento di fiffi>, Appreffi) confiderando parte in altra guifadico, 
che, fi: t articolo fòfje parte del nome ,figuirebbe di necefiita , che egli 
non ualefje tanto, quanto il uicenomc^il quale uicenome rdpprefintdfin- 
Zd dubbio tutto il nome tntero.a' non und parte di nome , cr nondime^^ 
no pur uale quanto il uicenome, fi come anchora affermano tutti i gram: 
Piatici, cr gli Stoici, che fi>tto il uicenome il ripofero . Adunque l'arti* 
'<olo fenza dubbio e uoce feperatd,a' "o/i parte di nome , ne poco mon* 
td, che ftd più l'undy che l'altra. ' « 

it4, PARTICELLA TERZA. Ne fi>lamente degli ArticoUt 
50. ma dnchord di queUi: che figni fiìno d'dlcuiù cdfì,Gr alle u ohe fenza gli 
„ Articoli fi pongono, cr tal hora infieme con efii: Di P/ctro, A ^ietra^ 
Vd dietro: Del Fiume, A L hume. Dal Fiume: de quali alcuni finz<i 
dubbio proponimenti moflra che fiano più tofio.che figni di cafi>. 
„ Il che comunque fi prenda x che mede fimamente di molta importanzà^ 
non può effere: gli ufi non dimeno di loro cr le differenze non fiìno pe* 
^, rauentura da e fière a dietro lafiiate di quelli ragionamenti. Dunque 
non fi lafiino, diffe il Magnifico: fe pare M. federico cofi d uoi, li cbt, 
pare etiandio a me: cr un poco fermatoftfiguitò, J\ 
G I V N T A. Non è ben certo il Bembo, che tutte tre quelle partii 
ffflcDI, A,DA fieno figni di cafo, poi che alcuni fi condo lui mom 
^d finzd dubbio, che fieno più to?to proponimenti, llche comunque fi 
f renda Jo^iungc egli, di mQÌta imj^ortmTid non può efjere. Ma io tii 
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fó ucderc perde uoglU, che VI fi fin più, o meno proponimento, che 
Ay 0 che DAy 9 alcuno di qucfti, che (juello, pcraocheje habbiamo ri 
guardo dUorigine^tutte fono propofitioniuegnendo DI da VE Utim 
noyficomcAuienedd AV latmo.o' DA da VBcrdaA Lui» 
m congiunti infteme, cr l'ufo mede/imamente è di propofltioni. Vengo 
di Cdftf £lc. Vengo di camello, Vo a caflcUo, nefo uedcrc perche gtudi* 
chi, che monti poco tra il prendere le predette particelle perfegnidi 
cdfo.operpropofìtioni, Verciocheje fono proponimenti, fi come egli 
le nommajeguita, che non tre caft, o fa fieno foiamente , come mofird 
di credere, ma tdnti,quanli fono i proponimenti, che uanno dumi a non 
mi , conciofiacofd che non mi faprebbe mai moih-are ragione perche A 
debba più tofiofegndre cafo.che CON , SBN Z A,IN ,(jr tutte 
le dltre propofitioni, Ver la qual cofa non doueua foiamente trattare di 
qucRe tre propofitioni quando fi congiungono con i:articolo,ma di tutm 
te fcnzd nominarle fegni di cafi. Vercioche, come ottimdmente infegnd 
wi Udiente grdmmdtico antico Je propofitioni non introducono nuoui 
€Afi , ma ufdno gl'introdotti. Cerche io crederei , che la lingua noftrA 
uulgarc non haucffefenon due cafi communemente, come (i manifederd 
poco apprefio. Et per conofcenzd detta uerita direi il nome fuiìantino 
potere ejfere cofa operante, o cofa operata , o cofa con la quale , o cofé 
fenzd la quale s operi , cioè tormento , o compagnia , o priuatione di 
itormento,o di compagnia, o cofa netta quale come in ifianzd s'operi , o 
éttd quale come d termino fi muoud l'operdtione yOper Id quale come 
per ijpatio di luogo trapafii 1' attiene , o datta quale come dx termino fi 
muoua l'atttone, o cofa intorno atta quale 5 operi, cioè Apprejjh/oprd, 
Vinanzi, Dietro, a- fimili. Et giudicherei, che non fòffi mal couenten* 
te, che i cafifilfcro tanti con notabile diiìintione di fine tra loro,che fi^ 
gnificaffero infieme con lafufiantia i predelti accidenti d'operationi, fe 
fipotejfctrouarlingudjdqualenonterminanioi nomi in uocali fola/ 
mente, come fa la noi^rd, con finimenti dipinti dtmoflraffc non pur cid^ 
ciafiuna dette predette cofc, ma ifefii, ei numeri anchora . Pcrciode fl 
cejfercbbe il trouamento , CT l'ufo dette propofitioni , // quale nett' altre 
lingue fupplifcc i difetti dette fignificationi detta maggior parte de pre/ 
ditti accidenti, a- nettd noilra maggiormente diceniofi C O N, C 0« 
N E S S O J N S I E M E C O N , cr yBr/c altro quando il nome 
fuUntm e cofa con U qudle. E< S E N Z A,cr dcuna uolta F V O. 
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R I, Cr dìtre qudnio è coftfcnzd UqudU. Et I NT, D E N T R O, 
fimili qtmdo è cofd luUa qude, EtA,INFINO A, VERSO. 
C O N T R A , cr fimili qudnio è coft dfli quale. B P E R, P E R« 
MEZZO cr forfè. iltrc quando è cofa per la quale, fct E» t , D A^ 
cr altre quando è cofa dalla quale. Et I N T O R N O , A PPRE^- 
S O, cr molte altre quando è cofa intorno aUa quale ♦ Laonde apparr, 
€he d'ufo fcnzd aiuto loro non ne mene lalingud uulgare adhauerefe 
non due cajì ne nomi,ciO€ l'operante, cr l'operato, come La donna am^ 
il marito, crii marito ama la donna, a- mcdefimamente in una parte 
de uicenomi accentati ha i due predati cajì d'ufosome m Coflui^Coluii 
Coilf/, Colei, Q^fcUo, CXtclìo, Ciò, No/, Voi,a' fvnili, cr m alcim 
altra unfolo cioè L'operante, come lo, Egli, E/li, Eglino , Bleno, Qiten 
{li. Citelli, 0 Vopcrato , come ME,TE,SE,LEI, LVI,CVI. 
LORO, cr in un uiccnomcfolo nha due d'ufo ^CT di uoce , cioè m 
T V , cr T E, mj in una pJirte de uicenomi dif^ccentati nha due d'ufo, 
cr di uoce UqHalifono Voperato, cr quello,che fi<2,nifìca crfa alla qua* 
le, cioè (/j L O, cr G L I, L A cr L E,cr m uno gli ha congiunti iti» 
fieme, cioè in G L I E L E, cr in un'altra parte ha quejli due mcdcji^ 
mi ma d'ufo folamente, cioè in M I, T I, S I, V I, C I, N E, cr m ah 
cun altra parte nel numero del più un folo, cioè l'operato in GLl,a' 
L E. 0 quello, che jìgnijìcd cofa ddìld quale neU'uiio numero, cr ncU'aU 

PARTICELLA OVARTA. E farticolo del mafchio^ 
^* nel numero del meno , quando la uoce , d cui effo ft dd , incomincia da 
*' lettera che confonante lia, quello che uoi diccfh , I L , cr quando d4 
uocale L O, il qu^le non dimeno fi uede alcuna uolta tifato etiandio 
dinanzi dUeconfonanti, a- ptufp€Ì]odd più antichi che da meno, 
G I V N r A ♦ Se il ^embo haueffe conofciuta pienamente l origine, 
la natura degli drticoli,haurcbbefenzd dubbio prima trattato de 
uicenomi, da alcuna particeUddc quali pare che fieno prefi, ne per^ 
venturi nhaurebbe parlato neUi guifa , che ha fatto . ^crcioche de 
uiccnomi ejfendone alcuni fuflantiui come , I O , T V , ^ G L I t 
fìmili, cr certi altri aggiunti, come ClJ E L L O , av E L L A^; 
ESTO ESTÀ, cr fienili, e da fapere, che CLvELLU/ié 
compofìodaUngohard^daprimaé:HO CO, crd'lLLO lafciatO: 

^o;^irmutQ co w Oy, ^mlm^hì^imitmom. 
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fono d^euolifìme • Nr prcfuponaido io elprfl detto da principip 
HOCO d'Hoc prefupottgo co fx fuori del ragioncuolt , fe altri 
haurd riguardo y che d' HI C dicendoli H I Oy I è poi nmafo 
dy lyCTd'UAC diccndofi H A C dV A e poirimafo QVA, 
Horu diuidcndofl H O C O H O m CO c flato adoperato 
H O in certi legami, come m P £ R O , cr m P E R O C H E, dr 
riceuuto per articolo mafchile nel numero del meno feguendo con fonati 
te apprejfo gli antichi Ji come ho trouato fcritto in alcune profe molto 
uecchie, CT ne pofjono anchora rendere tcftimonuwza alcuni uerfi fotc 
topoftiaguift di brieue dichiaratione aWhifloria della Thefcida del 
Boccaccio dipinta non molto tempo dopo la morte di lui m una fala del 
conte Quinto Raiigone in Modona, ne quali è f:ritto. O re Thcfeo, cr 
A 0 re Thcfeo^cy fimih in luogo di qucjlp. Il re Thcfeo Al re The 
feoyfenza che fu ufo deUa lingua trance fca più antica altre fi, cerne utf 
de chi legge i loro poeti di qncUa età, crèufo anchora hoggi di d'alcun 
popolo d'Italia nel regno di Napoli, ht mi credo io I articolo, che sane 
tipone a nomi mafchili nd numero del più cominctantt da confonanti, il 
quale è rimafo in uigcrofo ufo àppreffo noi nel primo,(y quarto cafo,ri 
fj)ondere ad O predetto, ht quantunque io non biaflmafii.chi uolcjfe af* 
fermare, che i predetti articoli O , cr I fì^ffero i greci O, CT O I, non 
dimeno più reputo ucrifìmilc, che i barberi uenuti m Italia gli prendefi 
fero da latini. Ma C O, che bora puro,^:^ bora mutato è ^ato riceuu^ 
to m compagnia d'alcuni tiicenomi , cr auerbi , come COTALE, 
CO TANTO, COTESTO, COTESTVI,cr//miM 
Q.VESTO, CXy^l-^0,a'fmli,crcofi,nondeeeffere re* 
putato articolo, fi perche non fi muta permutamento difeffo.o di numcm 
ro, come fa larticolo. Il giouane , ta giouane, I giouani, Legiouani, fi 
perche anchora santipone a noci di natura non riceuenti articolo,comc 
è Colui, Colei,Coloro,Que{lo,Ouegli,cr fimili.o' antipofto a queUf^ 
che il riceuono non rifiuta la compagnia dell'articolo , come Tale , I L 
Tale, Cotale, I L Cotale, Cerche farà da dire,che HOCO m com 
pagnia d'Anno, cioè in Vguanno douefje efjcre giudicato articolo , poi 
the è noce fermata in fu un fcffo, cr in fu un numero, ne di nuouo ricem 
nére può altro articolo, anchàra che io thabbia per noce auerbiale di 
kmpo, Uora d'I L L O sV prefo IL pèr drticolo di nome mafchil& 
del numero del màio cominciente dé confonante nd primo , cr q}i4rUi) 
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c^Oyperciocht doucndofi riRringne l articolo [otto Vdcceto del nome» 
cr dnumrc qudfi una uoce [oU s'è perduto quello^ che ft può perdere, 
fi come i «orni fìnienti in L L O, Uqualifono in ufo continuo perdono 
L O bene f^efjo , come Bf Do gioume^ Bf / giouAne , cr fpetidmentc 
ditello , Quello giouane , Quel giouane . Et medejlmmente sè prefo 
L O per Articolo di nome mafchik del numero del meno feguendo uo» 
caUy ouero S dccompagnàtd dd dltrd confinante in tutti i cafì, o ancho 
rd feguendo fimpltce confondnte negli dltri cdfi dal primo,cj dal quar» 
to infuori ncUa'nfrafcrittdformd, cr per Wnfrafcritte rdgioni, Adun» 
que fi come i nomifimenti m L L O feguendo uocalc, o uero S accomm 
pdgnatd dd confondnte non pojjono Idfciare L O non dicendofì Bel'* 
huomo, ne QuelfcelerdtOy mdfl dice BcHhuomo, CT Quello fcelerdto, 
€ofi non fi dice , Il'huomoy o II federato , ma ft dice L'huomo , cr Lo 
fceltr sto . Hord è da fxperc^ che gli antichi ufareno mdifcrentemente 
in compagnia di tutti i nomi o feguendo, o non feguendo uocale LOJCT 
ti appaiono dnchord uefligi di queild ufanza nel Vetrarchd,c^ nel 
Boccaccio medcflmo .Et è da fapere anchora, che congiugncdofi uocc 
difaccentata finicnte in I, come fono MI, TI, SI, CI, VI con 
altra uoce difaccentata cominciantc da Lyl fi tramuta in E , come 
MELO, TELO, SELO, CELO, VELO, poi feguendo 
confonante fi può lafciare O, Melo diede , Mf / diede , Telo diede 
Tel diede.cT fimili . Adunque dicendofi da prima De lo giouane per le 
cofe fopradctte fi diifc poi JDcl giouane. Ne altri fi lafci dare ad inten* 
derey che DEL riefca di D I, cr d'IL, perciochc mai non riufcireb* 
he altro c^;c D 1 1 L, o D I L, Ef quello , che diciamo if/ D E L O , 
ejdi D E L, c fìmilmcnte attenuto d'A L O, cr d'A L , o'diDA» 
L O , cr 4/ D AL.cr 4/ COLLO, crd/COL, percioche 
C O NT accojìandoft all'articolo L O prima tramutò la N in L, com 
me fifa d'ifcufinla Ifcufilla , poi gittò ma L O come fi fa feguendo 
fonfonantCy cr è refiato COL. Perche è cofa afjai manifefia , che 
l L non è articolo fc non di due cafi del numero del meno feguendo con 
fonante y cr non di tutti ^ come prefupone il Bembo , cr chelL non 
lafcia la uocalc fua adietro dopo le uocali delle propofitioni A , D A , 
C O, ne dee fi fcriuere D A'L cielo, C O'L mondoy ma dee fi fcriuc* 
re cofiy DEL cielo, A L cielo , D A L cielo, COL mondo . E^ non 
e da trapdflarefenK^i notarlo un altro errore del Bembo p il quale non^ 
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riconofcc iiffmnzd niuna tra gli articoli, d quéi uidd dudtitì propofii 
tion€ difdcccntdtd, o propofitionc dcuntdtd, cr pure uc tuidaitiffima, 
conciofidcofd che propofitionc difacccntatd non uadd dumi fc non 
àU'drticolo L O, come habbiamo dttto, cr dpparird dnchora in PER 
cr I N non dicendoli altrimenti, che VEK LO ofegutti , o nonfcm 
guiti uocdUy ne dicendoji dirimenti, che NhLhO fcguendo uocd^ 
le, 0 S dccompdgndtd dd confonante, cr N E L fcguendo ccnfonante. 
hidpropojitione dccentdtdnon uuuudntife non all' articolo IL fcgue» 
do confonantcne I fi dee poter perdere . Vercioche cefi fi dee dire. Su 
il fiume, cr Inuerfi) il monte, o' non Sul fiume , cr lnucrfi>'l monte^ 
cerne fi farebbe, L'eJJcrcito pafiò il fiume , cr Vide il monte , cr non 
Vcffircito pafidl fiume, cr WidcH monte, con tutto che fimilc fcrittu* 
Td fi truoui perduenturd in alcuni libri dntichi o per errore , o per di* 
moftrare inuerfi) il numero delle fiQabe , cX non perche cofìdirittd^ 
mente fi debba fcriuere . Apprefjo nel primo, cr quarto cafi) del num 
mero del più se prefi) loda HI latino, o dd o'i greco, come habbid* 
mo detto, per articolo mdfchile quando non figuita uocale, o S accom» 
pagnatd da confi>nante, percioche fcguendo uocale non poteua I hauer 
luogo, altramente farebbe riufcitd una fconueneuolezzd non ufata neUa 
lingud^cio è che alcuna noce cominciafje da lA,(fdIE, ddll^ddlO» 
dd iVfenzd effere deUa natura di quelle, che trahemo fuori, come fd* 
rebbono iìate que^e, I dmori, I heretici, I itdlidni, I homicioli, I humi 
dori . ht fcguendo S dccompdgnata dd confonante nafceud dubbio fe la 
Ifòfje Id giunta della S, dcUa quale fi parlò in altro luogo , o articolo 
come in Iftormenti , Per la qual cofaddìLLl latino del numero del 
piufiprefe Ll,laqudl fiQabadouefie feruireper articolo d tutte le ^' 
^oci mafchiU del numero del più comincianti da uocale, odaS dcconts 
pdgnatd dd confondnte, cr dnchord ne gli altri cafi delle noci comin* *^ 
danti ddconfondnti trdttoncil primo crii qudrto in quefid guifd, *' 
Qudndo feguitd uocale L I diuentd GLI per la compagnia dclk uo ^ 
cale, che hd quefldfòrzd, come appare in Vaglio, CT in Voglio ,crin 
fmili, cr poi dnchord è ^atd ufata (die dinanzi dUc noci , che comin* 
cidno dd S dccompdgndtd da confondnte , G L I fiomenti , più tofio * 
per ufdnzd, fi come io mi credo, che per ragione che ci fu , douendofl 
dire , L Ifiormeuti , Ma fi come s'ufd Lo ne gli altri cafi del nume* 
to delmm trattone il primo, cr il J«4rfo per drticQlo dcUc uocc c9m 



itàncMàéiconfQninti^cofisuf^ Li negli altri afidel numero id 
f ili hcUe predctit uod trjtténc il primo, <y il quarto cafo, come D & 
«1)1, A ti, £> A L I , CO li 1. 1 rltq^li doucndo riufcire quaft pam 
te dkleTiiàci per lo-congùignunento perdono non folmcnte L,mal 
-ànchórdjcomejì u^c, che di- av A L I donne fi dijfe Q.V A doti' 
lìCO' d'BUnon fur,Bnonfur ,0- di TOLLI divu, TO rfmer, 
Vercìie non fi dice De buoni , A buoni , Da buoni , Co miei fi^uolh 
fcrcioehe fi lafci nella penna l'articolo I, o perche fottentri nella «oc4i 
le. che dinanzi gUfia, come ftima il Bembo . concioftacofa che ft gitti 
aia l'articolo hi, o al meno la confonante L , fottentri la uocale A 
'nella uocaU mcm^h>o E, o O, fi come appreffo i greci auiene , dicen^ 
dojì d'A I A , cT'rf'H I H, cr<i'^i 6) ,hU t'articolo fcminilepre fa 
•£f I L L A latino non ha punto di uarìeta, concicfucofa chcfeguendoo 
Twhfcguendo confename fcmpre nel numero del vieno in tutti t cafi hab 
.hia luogo LA, o'nelpiuLE.Uoraecci anchora STA prcfo dd 
' I S T A latino , che fenza dubbio è articolo femimle d<l numero del 
meno, ma non s'decmpagna fe non con quattro noci Stamne, Stmat» 
hna, Stafera, Stanotte, anchora the tutte quàttro fieno foUmentc «oc| 
ttuerbialifigmficatifK di tempo. - • - . ^ ^ 

US I?"-À R T I C E L L A Q. V I N TK. Sùdemu fiata quefiò arti^ 
1 5 / colo dinanzi alte uocah lafciare femprc idietYo la uocdfua , Vardort^ 
„ Verrore: fi come quello altresì la fua dopo le uocdli ,Da'l cielo. Coi 
monds. Sul fiume. In uerfo'l monte, Vfa etiandio l'articolo della fcmi^ 
' ka chei queU'uno, che m dicefit «L A, nel numro dd meno medefix 
\l inamente lafciare adictro la uòcd fua , quando la fc^itnte ime corrimi 
, ài da rtoeale, iJonda; Vherba, cr fimili.Bt aUierìe ^Cc uohe che e]fcm 
do qucmne articoli dd mafchio cr édlx femMindnzi ^uocal poftt^ 
[\ rnhora he mandan fuori la detta uocde, UiigdM, U'n^um; Un* 
u Idia : hora oUre accio ne mandan fuori àncìyor td loro , cr w uece 
*l ddle due fcacciate\ie pigliano una di fuori . la qual non dimaio e fem* 
' ètek^ UenmX^nuoglia mi uer/o ueceldi dire La imoglia,Lo 
mó": mmimro-del piu c Va^tùolo difi- mfchiù I . énajtzi a con*. 
,i mnte^mnì,lTel^&alcim^^^^^^^ L'I nf^tò folamentUapoett, 
(^rdamìqlior poeti più rade mlìeWinanzià uocale e il detto arti* 
" <folo GLI, GUimòmini.aUHimili. E ìlUcro,^€he quat^ola uo* 
' c'dcincomincìa daHa S, dinanKt d alcun'^UmonJÒnàntc poHo pure 
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»> iindnzi U V. che in uecc di confondtitt ui Jìiu , cefi m più nt meno fi 
»» fcriue, come fe eUd da uocdle incominciitjfcy CUjh^ndìti, G/i [ciocchi^ 
»> QlifcherdniyGli fgdttttiiti.Gli fueìituratiyìSleUe qudLuoci mede fi* 
i> mamente al numero del meno LO, CT non IL è richiclìo , cofi nel 
» uerfo, come nelle profe : che tton li dira, Il jpirito, Il fior mento : mu Lo 
93 JpiritOy Lo jìormentòy cr cofi gli altri, 

G I V N T A . Ver certificarci quando feguendo uoce cominciantc 
dduocale fidebbaldfciure ld uocale dcW articolo conferuundoft quelld 
delUuoce,oconfcruarequelld dcU articolo cotiferuandojì quella deUd 
uoce anchora, o pure perdendofì, è da fapcre prima, che la lingua no^ 
ftra non comporta ordine di uocali per accidente fe non le può comporr 
tare per natura . l^erlaqiulcofa fe in fiUabe auanti l'accento non fi 
troua uoce naturale, che habbia AA,AO, AV, EE,II,0AV 
O I, O O, O V, per qucHa cagione non fi dee poter dire L A Ami 
£4, LA Honejìate, LA Humanitade, LE ViercfiCy GlI Igno» 
rami yLO Amore, LO Errore, LO Ignorante, LO Ucnore^ 
L O Vfficio, che fono noci tali per congiugnimcnto accidentale . A p« 
preffh, che la lingua noftra nel coniungncrc la uoce dificcentata con 
ì accentata non comporta , che la uocale dcUa difuccentata accompati 
gnandofl con U uocale dcUa dificcentata operi, che U uoce habbia più 
fiUabe, che non haueua prima . U che è affai manifcjlo, poi che nel uer* 
fo,doucfa di bi fogno hora di più fiUabe, hora di meno non fi truoua mai 
che la uocale delta difaccentata habbia accre fiuta una fiUaba aUa uoce* 
Adunque non potremo dire LA Bernitate, quantunque in uoce natu* 
tale fi tritoui T R A H ^uamo ,ne LA Italia quantunque fi truoui 
' V A Idezzd ,ne Lh Ignoranze , quantunque fi troui D E Itati , ne 
L E H Oncftati, quantunque fi truoui L E Oncini, neLEHV mani* 
Uti, quantunque fi truoui LEV ti. Ver la quale ragione anchoraoU 
tre aUa fopradctta non potrcbbono trouar luogo nella lingua nofin 
L A Amica , L A H O nefiate , L A H V manitate , L E H E rc/zr, 
L O Amore , L O "Errore , L O Ignorante, L O H O norc, L O Wfji^ 
€10 ♦ Ne creda alcuno, cheo Oh, o Ol,o Al,o E A.o'E E,o E I, 
p EO fi pojfa rifinngere in unafiUaba, perche in uerfo fi dica Amóe, 
Vói, Ami/, Crcdéa, Dèe, Dèi, Cadcorifiretto in unafillaba alcuna 
uolta.conciofiacofa che fimili rifiringimenti non habbiano luogo,fe fac/ 
cento non è allogato foprd V O antipolio , ofopra L'E antipoRo . Ma 



iàttattrd pdrtt ptrciochc I A, I È, ì 0, 1 V ft comporti ititioccnd^ 
tufée dumi l'actcnto fcnzd conjlituirc due fltldc, come in Ciancidrcé 
^wìipmOy GioKdrCyCiìtrmdrcJi compórtd dnchord in Uocc accidentaì» 
kGiì dìftitU Gli h^retiéi. Gh homiciàt. Gli hiinori, ne perciò Id uocé 
ictiienijAt hd più filkbe , cht hducjje primd ; ciuando erd ndturdlc; 
Adunque dd que^i cafì infuori conucneudofi Idfcidre Id uocdte dcU'ara 
ticolo, 0 dcUd uoce è fldto molto più rdgioneuole, che fi lafci quelld del* 
Vdrticoloyfì perche è general regold in ogni compofitione di due uocìy 
che fi perdd più toflo Id uocdle deU'dntipofld , che della pojj^oftd , come 
per cdgion (tejfempiofiuedemGentiìhuomOyin Maldgeuolc, inVnd* 
tro.o' l'I fmilifi perche (litri può più dgeuclmente fdpere qu^l uocdlt 
fi perdd perdendofì qucUd dcWarticolo.che non farebbe perdendofl quel 
Id della uoce.ncUd audle pofjonO cffcre piu'àiuerfe uccdli, per la (^ual di^ 
uerfìtd mdggiare fi potrebbe rapprefcntare jl>ej]o dubbio fentimento d 
le menti degli afcoltatori.o de lettori. La onde diremo VAmicd, L'Hf» 
refidy L;tìipocnftd,V^oncflate, VHumiditate.G L' Ignoranti, L'A« 
vtore, L'Errore, L'Ignorante X^^^ore, VVfficioX'^miche, L'Hc« 
refie, L'Uipocrific, Vtìoneftati , VUmihdti . Mac non dimeno d4 
por mente quando la uoce comincid da I N , ó 'if4 I M prcpofitioncy 
che fi confcrud Id nccdk deWarticolo, cr fi pfrdc La I dcìld propcfìtic» 
ve per la fua dcbolczzd, come L O^nuentore, G L Vnuentori, L Om 
bolatore G L Vmbolatori, L AmetUrice , L Amperfettione , L E'n* 
uentric /, L T-mpcrfettioni . A dunque per le cofe fopradettc c manifeé 
Bo qUdlido fi debba lafciarc ddietro la ììoèale delTarticolo cohferudndo^ 
fi qu^ìld 4cUd U0ce, cy quando confcrudrld conferuxndiofi hchòrd quc!^ 
!d deUd uoce, o pur perde ndofiy CT coina il Bembo ha -.i c ionato impcr^ 
fettdmeiite , cr ccnfufamente di tutta quefla matèria , a; anchora non 
ucrdmentc la doue dice. Vi queUo poiMa femina.cj' quel chcfeguitìtl 
tr non d tempo, ne neramente la doue dice, Uora oltre dccio ne msìH 
dan fuori anchor Id loro, cT vece delle due fcaccìate ne pigliano unk 
di fuori: la qualnon dimeno è femprcU^: Vcnuio, Venucgha net uer 
fo, in ucce di dire La inuog,lid. Lo inuìo . ì^ercwcl^c qui fi pdrfà de 
àrticolwcrfjon de uiccnomi.Md nelle mi V^uio ;Vcnuòghd fon^ 
UiceM^i, de quali fi parlerà aìcróne-ct ^ro;? '/ , 7ro/i Ufciando iù 
di diPetche non La inuoglid fi dee (porre , concio fidcof a, che dicendo il 
Vetrmbd , Vi quanto per amor giAmdifofferfi , Et haggio a foffnrc 



èneo Vin chcm^fanHl cuon coktchiL morfCi KuMddl mrrcè cf?* 
pur Vcnuo^lU ♦ LO Ji debba dire non potcndofi ripetere dltro che li 
cuore, anchora che <xìcum j\)ofuori hjiuendo più riguardo aHiMtoritx 
àcl Bembo, che al diritto feiitiì^etitoifogliu^^ JL.'A , c^.c/;^' 

fi reputxxolciy cioè Luw^^t . Ét App>ejj9- unakrjkjiocAledi f-^ovi no^ 
{>M0 fottcntrdre in hiogo dette ómc fcxcciate nel congiugnimcmo dcllAr* 
iicolo, o dcl uicenome cok h uoce md . tAu ne pi pi Cetif 

uiOy VcnuogliUy cofic dctto Enuure, CT E/n<og//4rc, come fi diceÉìij^ 
trare quantunque anchora fi dicu Intrarey cofi come fi dice Inuiare^ cf 

I?A aiI CELLA S-p-SrA . Qiicjìo {lejfò ncir un numero cr, 

• nct[Jtro è Jluto^ riceuuio A ufarfi dopo U par^iccUx PER, ^erl<^ 
9> ^eUpy^^^er'gh fiAnchi, m" i ^ 

CÌl VNtAv.H>j/?toip.jnq^^ fld'i LO,.cr Li dtft 

chora fegiiendo coiifonj^nte in iutUi c^ trattine il primo\ cr il quark 
tp . Perche no è damarauiglurfije fi dica P E R /o pctto^cr P E R 
lifìoiichiy cr pofcia tramutata R in L , come feguendo L fi fuolefare, 
Jpr chi noUrcdc ucnga egli a ucdcll;^^Jì dica nel numero del meno PEL 
i^fciato LO, PEL mio potere, cfdflptu P E lafciati LHy P£ 
fatti loro,/} come dicemmo yche di CO N LO, ^^di C Q N L.O 
{accu4 G OX LO , cr C O L LI , crpo/ Cq l ,jCr C o . 
N L, cr' N E wc ;ic ({4 N E L O, . èr. ^rf4 N E L I, cr N È L.O^ 
. jCtNElI ^4 IN, crrf^ LO, crd^Ll. ne poteudo^Mccodarc 
Ibi ad L gittato I ui s'accofla col mezzo dell' B rinchiufa nella N* 
6. PARTICELLA SETTIMA. Vfafi Vuno anchora dopo 

• upce Mcfjere: che fi àcc Mtjfer lo frate: Mc(jcr lo giudice, 

•> piV;NTA ♦ Alcune uoà fono le. quali richieggono Urtieolo dopo 
fty^ come Tutto, il mondo , cr non 11 tutto mondo, Ambo le nfaniy cr non 
V Ambo mani con le altre , che fi raccoglieranno al fuò luogo strale 
quali fono Mcffm^ cr Monfignort, cr ^utU iiwmi pròpri d'huomìni, 
cr di donne y che dopo fe hanno 4euna appeUatione jìngolare.o notabi^ 
Icyil quale articolo ha due priuilegi , luno è , che fcmpre fi eonferua ih 
cafo primo, quantuf^qiie fi uarij la noce, che ua aiwiti . Pere/;? fcmpre 
fi dice II mondo di cafipuvTuttOy D I tutio^A tutto, con tutto, l'altro 
€ , che potendo la noce che ua auanti perdere h uocal finale in cafo che 
fcgui}]e confonante fi fa quefto perdimento, cr fi éce LO non 

B ij 



^ A R T I C O L n 

t L, f omtf lAcIfer to mondco, ÌAonfignoi- lo re, Vier lo rou 
PARTICELLA OTTAVA. B è dd fdpere , che quejfó 
me defimo L O dinanzi dd dltre confondntiiche dUd S. dccompdgndtd, 
9> come fi dij)e,il Petr.non diede mdife non d uoce et una fiUdbd, Di queU 
,t lo poi deUxfemind, che è quefio. L 6. niente dltro fi mutd :fenon che 
» iUndnzi dUc ucci , che dd m:de hdnno principio , non fempre fi Ufcié 
9» di lei d dietro Id uocdl fiidt come io dijii che nel numero del meno fifd^ 
9, ceud. ìAx tdl uoltd fi Idfcia: cioè nel uerfo bene f^ejjò: cr tdle dltra non 
ti lì Idfcir. ilche fi fd per lo più nelle profe . 
G I V NI T A. Q^idttro fono le uoci comincidnti dd confondnte fimpli* 
ce, che dpprejjo il Ì?etrdrcd dlcund uoltd riceuono f articolo LO, Qw<<a 
/f , Cuore y Mio , Bc Do , cr Rdnno fempre in forzd d^und fiUdhd , cioè 
Q^dle, 0 per uid di gittdmento deUd uocdle ultimd. Lo qudl per mezzo 
queftd ofcurd tulle y o per uid di fo^entdmento deUd uoce fcguente . Lo 
(judle inforzd dltrià preffo d hftremo . B<luore per uid digittdmem 
to, tAd non in guifa che lo cuor fi fiempre. Et Mio per uid di ri^ingi^ 
mento di due uocdli in und ftUdbd. Lo mio cuor, che uiuendo in piduto il 
tenne : Bello per uid digittdmento deUd fiUdbd L O effendo non di» 
mpo trdpofto evi fr4 L O, cr B E L L O , Et piM colei , lo cui 
ietuifo ddorno . Md non perciò ueggo , che il Petrdrcd hdbbid ufdto 
L O in compdgnid di quefte qudttro uoci per dltro rifletto fe non per 
dccrcfcerc pfpdrgendo dlcun uefligio dell'ufo dntico di quefio articolo, 
dignità dUh fue rime .qudntunque L O dmanzi d Quale.cT L I dinan* 
zi A d^idli fieno tutto pieno neUe profe del Eoccdccio, Et è fldto notJito 
the DEI dppreffo il Petrdrcd non riceue mai Idrticolo é[dltrd fòrmi, 
che GLI, 0 LI come Gli dei, VeiU dei, Frd li dei, Nf li dei , con* 
hofidcofd che fi leggd dppo Ddnte. ¥orte d cdntdr degli hitomini^cr de 
liei Alche può fimilmente e fiere proceduto dal rifletto deU'dcc^elcerc 
ìdignitd, come dicemmo , ^ 
PARTICELLA NONA. tutta uid ddfdpere , che neUe 
^4. mcdefime profe Id confondnte di qucfii due articoli s'è rdddoppidtd di 
9, gli dntichi quafi fcmpre^ej hord fi rdddoppid da moderni neWun nume* 
„ ro, cr nelhltro: qudndo efii hanno dindnzi d fe ilfegno iel fecondo c4« 
5, fo: VeWhuomo, DeUd donnd, DeUi huomini, tìeUe donne : Qudntun» 
quelufanzdhdbbidpofciduolutoche Degli huomni fi dicd piutofid, 
(he Ddli hnominii o qudndo efii lihamo U pdrtiùHd hy^DKx^ 



articoli; f \. 

dtichordU NE qudndotUafldnzdO'^uogo dimojlrdtopuredlcund 
„ uoltd (tidttdio Id pdrticdld CONt di cui non dimeno Id confondnte uU 
9, tintà neìlÀ L. che fi pìgli d, fi mutd^ 

GIVNTA. Se uno è, che DELO,DELI,o DEGLI, 
ALO, ALIoAGLl,DALO,DALl, ODAGLI, 
DELA.DELE, A LA,A LE,D ALA,DALE/ic/io uli 
per congiugmmento di D I, <<A , CT <it D A , con L O , con L I , o 
con GLI, con L A, CT co/i L E particelle difucccntate io non fo uè* 
dere ragione, perche L fi debba raddoppiare , ne parimente compren^ 
dere.comein N E LO, N E L I, o N EGL I, N E L A, N E L E 
poffano hauer luogo due L L procedendo dal congtugmmento d'I M 
con L O, con L 1, 0 con GLI, coti L A, cr con LE prima finienm 
do I N con la profercnzd cofi I N E, cr po/cia gittato I , ouero co* 
me dicemmo,gittato medefimamente I cr fatto fuori E di L 0, 4/ L I, 
(f/ L A , (fi L E , come nel congiugnimcnto di D I , cr di Mf , cr 
(f//im/7i con L O, cr co« L A,cr con fimilt dicemmo farft,quantunquc 
tufo de piufccoli , cr di tutti gli huomini nelle prcfe habbix ottenuto^ 
che ne predetti congiugnimenti L fi ponga doppia , // quale ufo nettà 
fcritturaèduchorafeguitodanoi non oflante che noifiamo certifiimi 
di non far bene per ifchifare lanuidia che ci potremo tirare addoffo ,/c 
/5/s/mo noi folifi^rczzàtori dcUa confuetudine approuata da tante pera 
fone, cr età , qualunque fi fia . Hora io confefjo , che in COLLO, 
COLLI, COL LA, COLLE/? debba raddoppiare L effèndo 
compofle di CON mutato N m L, cr di-L O, di L hdi L A, cr di 
L E, cr cofi pare, che fi truoui fcritto dpprefjo glifcrittoriyO'jpcciaU 
mente antichi, ma non dimeno communcmcnte fi dice COL nel mino* 
re numero, CO nel maggiore feguendo confonante , cr CON* 
' t O nel minor numero, cr C O N G L I ne / maggiore feguendo uo* 
'cale, 0 S accompagnata da confonante ncUc uocimafchili , cr C O N« 
L A nel minor numero, cr C O N L E ne/ maggiore feguendo o non 
feguendo con fonante nelle noci fminili, 
.2. P ARTICE LLA D^ClMk.TuttochelaparticeUdkuht 
„ A D etidndio fi dice, è cagione che anchora ad altre uoci, cr non pure 
9> d gli articoli, la confonante molte uolte fi raddoppia, a cui cUa fia dinan* 
p,zit fi cornee L VIicfteALL VI /?dzcc:crCIO ACClOut 
' S E A S S E : U che fi /cggc piu nette dntiche.cU ncUe nuouefcritturc. 
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r> crMdltrr!crAFFRETTARE,cr ALLETTARE,cr 

9> fimilt. Ma qucsi€, daUoro che ne uerbifi raidoppisnoy o nelle uoci nate 

9> diUoro: ancbora ne uerfi hmio luogo . 

G I V N T A . Io porto opinione , che in uulg:ire non s'ufl^ AD,, in 
qudnto uengd cofifjitca dal Utino, percioche le uoct, che hanno per let^ 
tera findc D nel latino uegnendo iii uulgan U perdono , come Api*4 
Appo, lUud QitcUoy Ijhd O^eflo , Qiad Che^ ma che U D s'ugg/wif 
g4 ad A propojitione fcguendo uocde per quelU cagione , per U quale; 
•''«gg^wg"^ Alcuna uolta <id 0, 4 S E, a N E,4 C H E diccndofi fegucn^ 
do uocale O D, S E D, N E D, C H E D, che parla il ^cnibo aU 
troue. Verchc non la D uegnente da AD latino o pcròychc la L fi rad^ 
doppiaffe^ quando amene , che flia dinanzi ad altra uocc, alla qude s'acc 
^ofti, ma opcrollo l'errore di coloro, che fi diedono ad intendere, che A 
propofìtione , cr tutte Valtre d'una Jillaba doueffero feguire lanaturi^ 
d'alcune uoci d'una fillaba, lequali hanno ualore di raddoppiare la con^ 
fonante de uicenomi difaccentati, come Dimmi, Dammi j^aìlo^^ finùe 
M non aucdendofi che A, CT /c propofitioni d'una fillabaje quali ji conf 
giungono con larticolo fieno dificcentate, cr quelle altre uoci accenta^ 
te, U quale errore s ampliò anchora in fino a quello accofiamentO:che fi 
faceua di qucjìe propofitmi alle uoci accentate dicendofi alcuna ucltà 
ALLV i,ASSB,DA. LLyi,D A SSE,a'fiìmli. lo confejfc 
non dimeno che fi prefero molti ucrbi dal latino , alU quali per cagiona 
d*A D tra raddoppiata la con fonante, cr s'è conferuata talcxome Ap* 
peUare, Accendere, AppoìUare, CT y?m//i,cr che a queRa fimilitudinc 
fi raddoppiò anchora amolti nerbi originalmente uulgari con tutto che 
sA ejfcndo come diciamo fenza D non douefjc hauere qucfta uirtu,come 
lAfitcurare, Addomandare, Abbracciare, Abbattere, cT fvmU . 

.ti, -PARTICELLA VNDECIMA. W fafi ciò fare etiandio 

yyxon la particella KAtche R A C CO G LI ER E, RADDOP- 

„ PIARE,RAFF ORZARE,R APPELLARE,crrf<s 
gli altri fi leggono. Et quello non per altro fifa,fe non perche alla par 
,> t'iceUa A D quando ella a uerbifi da , ACCOGLIERE, A D= 
„.D OPPIA RE, AFFORZARE, APPELLARE fi 
»> g/«gwe la R. crfanfenc le dette uoci. Onde ne uiene che quando fi dice 
RICOGLIERE laC, non fi raddoppia, Conciofiacofa che aUa 
„ ,«occ COGLIERE /4 particella R Lfi 44 : 4^ R E latina fi 
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toglie : cr noti éd uoce ACCOGLIERE qual K.tutU uU Ji 

^, prende dU queiìa mcdcfwu Rl.cr tanto c a direK AC CO GLIE^ 

„ R E, quanto farebbe RIACCOGLIER E, crco/t hltrc. Ah 
tri articoli, che del mifchio cr della feninu U uolgar Imgiu non fi uedt 
hauere. Di quedi articoli quello del mafchio nel numero del più, cr nel 

„ uerfo affai fi lafciu fouentc ncUa penna: ma nelle profc quafì per lo con* 

^, fmMo:cr gittajìio pure fott' entra nella uocale,che dinanzi gli itaiquan/ 
do quelli, che uoi M. Federigo dicerìe ej]cre o proponimenti, o fegni di 

„ cafijfi danno alle uoch cr le uoci incominciano da confonanti * A pie de 
coUi: cioè Dei colli : De buoni , A buoni , Dd buoni , CT anchora Ne 
miei dannij Co mici figliuoli, in uece di dire Dei buoni, A i buoni , Djt 

„ i buoni, Nei miei danni. Con i miei figliuoli: gittandojì tutta uia in que 
fia uoce non folamcnte la uocale deli articolo: ma anchora la fua confo* 
nante fenza in altra cangiarla, il che medcfimamente in queft'altra par* 
ticeUa fifa, di cui fi difje : che fi fuole alle uolte molto Tbofcanamcnte 

„ dire cofi, \?cl mio potere: Ve fatti loro: cioè Ver lo mio potere , cr Ver 
// fatti loro. Et quefìo ui può effere a bafianza detto M. Hercole degli 

j j articoli: Et de figm de cafi ui poi ra queilo altro:chc al fegno del fecon* 
do cafo, qiwido alla uoce non fi da l'articolo: qualunque ella fi fia.dieia* 

^, W D I. cr cofi ufiate continuo: lo ho difio di bere : Tm ti puoi credere 
uno di noi: Le donne fono ufc di piangere : Oliando e fida l'articolo , o 
conuicn che fi dia , diciate fempre D E , cr altramente non mai : Del 
publico , Della citta : Degli hAbitanti: Delle caMla : Del uiuere : CT 
anche De m^luagi. De rei: U che fifa per abbreuiamento di queflc «o* 

,j ci De I maluagi:De i rei: Leuandcne l'una uocale che uifla ociofaìuetc. 
G I V N T A. LaRl, che èia KE latina congiungendofi col uer* 
ho, che cominci da A propofitione , o anchora da A, che non fia prcpo» 
fitione pur che Vaccenlo non fia allegato fopra A nella prima voce , o 
da I, perde l, come Rabbatto, Kabbraccio, Rapporto , cr cofi fattty 
Ramar ico, Ralegro, de quali L' A non c propofitione ^nc fopra cfja è 
éiUegato l'accento nella prima uoce, Rinfigno, Rinchiudo, Rnnproue* 
<ro, ma negli altri fi fornai. Riardo, Rientro , Ri7;o, Riempio , Rie* 
fcò. La qual R I ne s accompagna con tutti t nerbi, che hanno A prò* 
^ofitiùne, per Cloche non fi dice, Rafiringere, perche fi dica A^ringe* 
*re, ne ìKaiìoigcre, perche fi^ dica- Auolgere ; ne Radducere , perche fi 
^ica Aiiuccre, ne Rammirare, perche fi dic4 Ammirare, molti aU 
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tri di ({utjÌA mdnkrd, Kiftringcre , Riuolgcre, Kiducere, Kimird^ 
re. Ne tutti i nerbi hmnti A propofitionc , co ^«4// R I saccompa^ 
gna fi pojjono ujxr fcnzd ejpty come perche fi dica. RdcconfoUre, KaIh 
buffare t Raffigurare, Raffreddare , Rammemorare, non fi potrà per» 
ciò dire kcconfolare, Abbuffare, kffigurare, Ammemorare . 
PARTICELLA DVODECIM A, Oltre che alcuni uoV 
'* ta etiandio il fcgno mede fimo fi Uua uia di quefto fecondo cafo : fi come 
>» Uuò il Boccaccio: il quale nelle fue profe dijfe, A L colei grido: Ver lo 
>» cui configlio: Per lo cojìoro amore ; CT altre : cr Dante , che neUc fk€ 
*» canzoni fe , 

>* Che'ltuoualorperlacoHeibeUite, 

tàife fentir nel cor troppa grauczzd* 
>» Et // Vetrarcdy che difje medefimmaite neUe fue, 
*• Il manco piede 

>» Giouinetto poùo nel co^ui regno . 

>» 1/ che sufa dUfar con que{ìa uoce A L T R V I affai fouente: NeU'aU 
»* trui forza: NcU'altrui contrade :ma molto più co quefle altre due C V I 
>* cr L O R O: che con alcuna altra. Il cui ualoreil cui ainori: Onde fv* 
i> cr cui figliuolo: Del pitre loro: Alle lor donne : Co loro amici. 
GIVNTA. Accioche intendiamo diilmtamcnte quando , come 
fi pofja Icuare la propofitione DlyoAa certi utcenomi debbiamo pru 
Vìa fapere, che cene fono fci, cioè Colui, Colei, CoforOyCodui, Coftei, 
Co{ioro^ liqudi poffono cficre primi cafl, a quali fi può leuar D I, mA 
non mai A, cr quando fi leui loro D l, efii di nccejiita dcono dipende^ 
re da nomi, cr hauere l'articolo daimti. Per lo colui configlio, Al co* 
lei grido, I coloro fregi. Ne/ coftui regno. Ver la coflei bel tate. Ver lo 
coloro amore diinoiìrando larHcolo loro dauanti , il quale efi per fe 
non poffono comportjire , che uhabbia difetto di D I. Apprejfo come 
fono duCy cioc LVI,cr L£I,<t quali fi può leuare A , cr non mai 
D I, cr quando fi leua loro A, deono epA di necefita dipendere da uer* 
hi , cr pojjono antiporfi , cr pofporfi auerbi , hei dtf^i to , lo difii Lei, 
Dante rifpofc Lui, cr Lui rilfofc Dante, è cofa molto ragioneuole, 
che quefli due uicenomiferuano al terzo cafo fenza altra prepofitione 
effendo prefi dal terzo cafo latino lLLlHViC,ILLAEEI. 
Ne altri fi dee poco marauigliare,che il Bembo gli habbia tralafciati o 
fid flato configlio, 0 dimenticanzd, Anchora cene fono tre , cioè L 

RO, 
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RO, ALTRVI,cr CyT,d quali fi può kudre DI,crA,yr< 
€ondo che dipendono da nomi,o da técrbi^percioche fe dipendono da no» 
mi fi può leuare DI, ma fi: dipendono du uerbi yfi può leuare A. Ho^ 
ra, quando fi Icua D I , efii non fcggiacciono mga alle leggi de fei fsA 
frafcntti. Vercioche fi può loro anteporre l'articolo > come fifxceua di 
ntcejiita a quelli dicendofi, L a loro donna , Laltrui donnAy cr 1/ cut fi* 
gliuoloy cr Idfciarfi d' Anteporre , Mu, quando fi topaia d'untiporrCy e di 
necefiitAi che il norncy che è articolato uada duanti cofi, Là donna loro» 
ha donna altruiy II figliuolo cui^non potendofiyfi: feguifie, dir cofiy Lo« 
ro la donna. Altrui la donnayCui il figliuolo . Ma quando il nome non è 
àrticolato, può andare auanti , cr figuire , come Loro donna , Donnd 
loroy Altrui donna. Donna altrui. Cut figliuolo In cafa cui. Ma^quatte 
io dipendono da uerbi , cr fi leua loro kjì trattano , come dicemmo 
-trattar fi LVI, cr LEI, Loro parlai io , lo parlai loro , Io parlai 
éiltrut, cr Altrui parlai io. Cui parlai lo.cr Io parlai cui. Vltimamens 
te ecci CHE uicenome.al quale fi può leuare CON. Inuolato haus 
rebbcy cr rubato con quella cofiienza, che un fivUo huomo ofjxrrebbe. 
Con quello dilettOy cr con quello appetito l'acqua bcuuta hdueayCr fi>cà 
xialmente quando hauejfi alcuna fatica durata o adorandolo andoìido in 
pellegrinaggio, che fanno i gran beuitori il uino* Et oltre a ciò dipenm 
dendo da uerbi gli fi può leuare D /, fermamente io accorte tero i fatti 
poflri e i miei, che fi ara bene,cr che dourete e fiere contenti , cioè Et di 
€he dourete eficrc contenti . Et è dafapere , che il predetto uicenome 
CHE dopo Alihora, Adhorày A queWhora, A talhora, A guifa , A 
modoy Al modo può ^are come fe hauefie difetto d'A , cr dopo In quch 
Ihora, Inguifa, In quella gutfa. In maniera. Iti quella maniera , In moa 
do può {lare come fe haueffe difetto d'IN dopo Ver modo , Per lo 
modo, Ver maniera può fiateycpmefehaucjfc difetto di P E R, cr (fos 
po Da queUhora può fiare,come fe haueffe difetto di DA, Gli effem» 
pi, percioche fon prefii per tutto, fi tralafciano. Ma guardifi, come dis- 
cendo ti Bembo Del patre loro moflra, che haueffe opinione, che fi pos 
te(]e ufare PATRE, come anchora altroue la doue dtife , Et in aU 
quante anchora che di quefìa maniera non /onccr fono cofi del mafchio 
come della fcmtna M A T R E,P A T R E.che M A D R E cr P Ai' 
D RE fi difjero . Ma io credo che s'mganna non eficudo in ufo altr9 
f P A D R £ neUc profe ^ come anchorU dicemmo in quelluogo, 
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P^ARTICELlA decima terza. Qudntunqut 
99 non foUmcnte in qutjlt uoci.chc in luogo di nomi fi pongono, Colui,Co 
99 flui, LorOyColoro^ CuiyMtrui, cr fomiglixntiy c ita. inunzi queflu ufdn 
», 7id di Icmr loro il fcgno del fecondo cafo: ntd etidndio ne nomi mede fimi 
99 dlcund fiuta : fi come fi pare in qucfie parole del Boccaccio , A cuft le 
99 buone femine: In cafa quegli ufurarij: in luogo di dire, A cafa dcUe bm 
ne femine^ CT di quciìi ufiirarij: cr Non che la Dio mercè anchora non 
99 mi bifogna cefi fare : cr altroue Poco prezzo mi parrebbe la mia uit4 
99 a douer dare per la meta diletto di queUo,che co Guifi:drdo hebbc Gif* 
99 monda*, in ucce di dire. La mercè di Dio: CT la metà di éUttoicr come 
99 bora ne nofiri ragionamenti tutto di fi ucde che diciamo . Ne pure il fc 
9, gno folo del fecondo cafo fi toglie finente a quella uoce L O R O j co* 
99 me io difii i ma quello del terzo anchora j Diede lor credere 5 lecce lòr 
», bene: cr a quell'altra A L T R V I : Io Rimo che eglifia gran fenno 
9, 4 pigliarfi del bene quando Domenedio ne manda altrui : della qualli» 
centia ufo tutte le rime fi ueggono, cr tutte le profe ripiene. 
GIVNTA. Ad alcuni nomi in certa compagnia cr ordine fi può 
leuar DltCrad alcuni altri in certa compagnia , cr ordine fi può le^ 
uare DI, cT l*articolo , Si può leuare Di al nome dipendente dalU 
compagnia di CAS A, confcruafi l*articolo fc fl può, A cafa le huo 
ne femme^ A c^a il padre , In cafa quefii ufurai , Si può leuare DI <t 
DIO dipendente dalla compagnia di ME KCh\ La dio mercè . Si 
può leuare D I, CT l'articolo 4GIVDICIO dipendente dalla cos 
pagnia di DI E, Nel die giudicio, di che altroue fuori di luogo, cr di 
tempo fa mentionc d Bembo. Si può Icuare.fimilmente D I,cr l'artica* 
la a nomi dcUe famiglie nel numero del più , quando dipendono ds nome 
proprio mafchile del minor numero, Tedaldo hlifci , forviata Vberti„ 
Si leua anchora l'uno , cr l'altro dCLVATTRO TEMPO* 
R A in quefto parlare appreffo a Giouanni ViUam^Di Dicembre per 
le digiuna quattro tempora Papa Giouanni fece dicci Cardinali, Hora 
non credo 10, che fi potefje dire . A cafa buone femine , 0 A cafa padre 
fenza l'articolo, ne La mercè dio, ne Dio la mercè,nc Gìuiicio nel <fre> 
ne Elifei Tedaldo tramutato ordine, ultimamente fi può leuare l'uno et 
Valtro a nome di pendente da META, poi cheti Boccaccio nelCd* 
morofa hiftoria di Troilo , cr di Chrifcida diffe y Et per quel , che mi 
fdia, tu non finti La metà noia, che U dolente face. Ne ci lafiiamo d^ 



re dd intendm > de fl poffa do fare per Veffcmpio addotto dal Bembo 
ieUe noueUe del Boccaccio, Poco prezzo mi parrebbe la uita mia a do» 
uer dar per la metà diletto di queÙo, che con Guifcardo hcbbe Gifmon^ 
da, Vercioche non è uero, che a Diletto uhabbta difetto di Oly ma U 
uoce Diletto per figura di parole fcompiglufe c rimoffa dal fuo luogo 
per fare apparere più la grandezza del diletto di Qifmonda inuidiatà 
da PhiloftratOy nel quale dee efjere ripojìa ut qucfla guifa . Poco prez^ 
Zo mi parrebbe la uita mia a douer dare per la metà di quello diletto^ 
che con Guifcardo hcbbe Gifmonda,Ne queflo ardito fcompigliato or» 
dine di parole è folo nelle noueUe trouandouift anchora quefto altro^chc 
quanti corte neÙa erano saccor fero, in luogo dell'or dine uJìtatOyChc 
quanti nella corte erano s'accorfero.Uora non folamente fi truoua il di* 
fetto deUa propofuione Dine nomifopradctti , ma anchora il difetto 
della prepofitione PER quando lignifica cagione operatiua a M ERs 
C E, G R A T I A, cr 4 B O N T A^comc Domc U mercè di dio, 
"La Iddìo mercè, cr La uoflra mercè , Sua mrcè , Tua mercè , La tua 
mercede , del qual modo dì dire fece menttone il Bembo la doue non fl 
€onu€niud . Che le fue cofe degli dij gratìa projperamente paffauano, 
}Aa gratìa del/ignor mio io mene uo purgato in cielo^ Et fi legge appo 
facto yberto, Cofi montana alhor /« per la rota Come fi ua full pin di 
rama m rantd Bontà de la famiglia fua deuota; v Molto è ben quel ca* 
mino conofctuto Bontà del uertudiofo cr fanto ucceUoyEt appo Giouan 
ni Villani, Tornarono i no^ri XXV IL ilattchì cari cittadini fiati 4 
Verona più di due anni Bontà del duca d'Atene, che non ne curaua, Et 
€ da notar e che fi potrà, per chi uorr a leuare P E R, cr D I, ^«^nio 
s'accompagna DIO con MERCE* cofi. La dio mercè, potendoli 
lafcìare DIuDIO,crPER4MERCE. Kppreffo (ì truoua 
anchora difetto di PER figmficante lAentre fifie ,oera a TE Mm 
V O appo li uulgartzzator di meffer Guido Giudice , cr a Giouanni 
ViUani in quedi parlari, Et in prima prouidero, che di notte tempo dot 
uefiero adempiere quella imprefa. Et dì notte tempo conifcale , cr altri 
ingegni entrò nella citta di Crotona,ciot Per tempo di notte, cioè Men 
trejòfic tempo dinotte,o Mentre era tempo di notte. Anchora può ha* 
uereluogoil difettùd'Aflgnìficante C ON dinanzi a MALGKA* 
D O in queite firme di parlari. Mal mio grado. Mal tuo grado , Mal 
grado uoftro, Mal grado di lui, dcUe quali f «r la doue non fi conueniiia 
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d que/ìo d'unaltro ufo anchord dcUa mU hnguà dintorno al medefìmo 
» ticolo y quando egli al fecondo cafo fi da , non più del mafchìo che deÙd 
9y 'femina ragionaruit il quale r , che aUe uolte fi pon detto articolo con àU 
9f ' quante uoci CT con alquante non fi pone . 1/ mortaio della pietra : L4 
»>. corona deWalloro , Le colonne del porfidotcT d'altra parte. Adhora di 

mangiare: cr effendo arche grandi di marmo: v ejii eran tutti difron» 
iì da di quercia inghirlandati, che dijfe il Boccaccio: cr il diruifopra ef* 
>ì fo perche è, che egli altune uoci fi did , cr aW altre non fidiaca' come 
>» faper fi pojfa qucfta di^mtione fare ne noiìri ragionamenti . M4 ella è 
97 affai ageuole d fcorgere ; cr per auentura non fa mefiiero di porla in 
j> quiftione. Anzi fifa diffe incontanente mio fratello : cr puouifi errar 
99 di leggere. Et dicoui più 3 che radij^imi fon queUi , che non ui pecchino 
99 d queRi tempi. Percioche affai pare d molti uerifimile , che cofi fi poffi 
»> dire. Il mortaio di pietrdtcome della pietra: cr hdhora dèi mangiare^ 
97 come di mangiare: cr cofi gli altri. Vercio accioche M.Hercole non ui 
9i pofja error prendere, ff>onetegliele in ogni modo, Alqualt il magnifico 
•> ''(^A fi^Zd dimora, che uolcntieri: cr diffe: La ragione della diffcren 
» Kd M. Hercolc Ifrieucmente è que^at Che quando alla noctyche dinan* 
9% zi d quiftc uoci del fecondo cafo fi fta^o dee flare delle quali effa è «ocf,- 
» fi danno gli articoli j diate etiandio gli drticoli ad effe uoci. Quando poi 
„ allei gli articoli non fi danno 5 cr uoi a quefle uoci non gli dute dltresi^ 
» fi come in queRi effempi fi diedero cr non fi diedero fi fon detti y cr pdm 

rimente in quefi'altriy^el ueftiniéto del cuoio: Nella cafa della pdgUd; 
9> cr Con la fcienzd det mae^o Gherardo Gerbone fe 5 che diffèil Boc* 
9, caccio: crAld miferid del maeflro Adamoy che diffe Dante: cr Tra li 
,> chiome del^or-y che diffe il Petrarca: cr Guido Giudice anchor diffe più 
9» uolte y II uello deU'oro ma 11 ucllo <t oro non mai . fi diffe anchoré, 
,> Bionde come fila d'oro : cr Li cafo di morte t cr tAe huom d'arme : cT 
,9 che ella nV dtuenuta fcmma di mondo : cr molte altre uoci di quefià 
9> maniera . Et perciò A l'hora del mangiare ; dr Ad hora di mangialo 

re: he imagini deUd ceraj cr Vna imagine di cera nel me de fimo Bocm 
9, caccio fi leggono: cr infinite dltre cofe cofi fi differo dd buoni cr rego^ 

Idtifcrtttori di que fecoli^ che rade uolte ufcirono di quefie leggi , ht 
9i qudU tutti m dd poeti non fi fcrudno cofi miniUdmente : inzifi^rdh^' 
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fcuno fenzd rigudrdo . 

G I V N T A. li Bembo rcputd molto ageuok d fcorgtre Id rdgionc 
perche fi dU l'articolo alle uoci principali , dalle quali dtpcndeno altre 
uociy 0 non fi did quantunque nell'ufo fi pojjd prendere errore , cr non 
émeno fenzd fapcre affegnare ragione ageuole, o malageuole alcuna di 
ciò, dice [olamente^ che l'articolo fi óà alle uoci principali quando fi dà 
die dipendenti. Il che non è la ragione della diff ercnzd,che altri atten* 
deua d'udire^ma quella differenzd mcdcfima moucme altrui ad attende» 
re d'udire la ragione. Adunque parla del quando,quaudo doucua paride 
re del perche. Hora prima che fi dica altro per me intorno a quefta nide 
tcriayfara benfatto che s'aprano le fcguenti parole del Bembo alquan^^ 
to chiufe, CHE quando alla uoct che dinanzi a quejle uoci del fecondo 
cafo fi lUy o dee fiare, delle quali efja è noce ^ fi danno gli articoli: diate 
ttiandio gli articoli ad effe uoci. Adunque la uoce ila dinanzi alla uocc 
del fecondo cafo , quando prima effa è poftd , CT poi quella del fecondo 
cafo per ordine, come Le colonne del porfido^ cr dee ftare, quando non 
iHa nel predetto ordine, ma iuna, cr l*altra è tra/portata dal fuo luogo 
tffendo quella del fecondo cafo antipofla, cr l'altra pojpoftay come Del 
profido le colonne . Bt la uoce, che è, o dee ejfere antipofla, fi dice effe* 
re uoce delle uoci del fecondo cafo^quando per uigore della propofitiom 
ne DI dipende dalle uoci del fecondo cafo , cr non altronde , come L4 
corona della tefia , la corona è uoce della tefia, cr per uigore di D I 
dipende da quella. tAafefi diceffe. La corona tratta di teita , La coro* 
na non farebbe uoce della teHa, ne dipenderebbe da quella. Perche non 
farebbe conueneuole fecondo il Bembo, che alihora fi deffe l'articolo al» 
le uoci del fecondo cafo . Hora percioche altri potrebbe defiderare di 
faper la ragione, perche fi dia, o non fi dia l'articolo alle uoci poflc fen 
Z<i riguardo, cy fenzd dipender dall'altre uoci^non che la ragione ^perm 
che fi dia, o non fi dia a quelle del fecondo cafo, onde dipendono l'altre, 
è di necefiita, che fi mojiri la fòrzd de fignifieati deHarticolo , cr qual 
differenza fia tra il nome articolato, crdifarticolato. Onde è proceduM 
to il ragioneuole ufo di porre\ o di non porre l'articolo alle uoci con ri* 
guardo, 0 fenzd. A dunque fi t ome QJV E L L o|, che è uicenome 4c«, 
concio ad efiere aggiunto a nomi ha tre fignifieati propri , dtfiinti i ^ 
dall'altro, cioè 11 reiteramento della conofcenzd della cofa prima manU 
ffftdtd. Il prcmoftrdmcnto delU cofa, che hd dd mdnifejìare, Vddditd^ ^ 
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mento per conofcm dcuna cofa tra molto . Si reitcrd U conofctnzs^ 
quando fi dice. Comperami un cauàllo alla fiera^c^ prendi guardia.cbt 
quello Causilo fia fano. Vercioche CXV E L L O aggiunto a Cauallo 
reitera U conoscenza del cauallo già nominjto , cr mamfeftato , c7 ciò 
chiamo w figmficato preterito di Qy E L L O. S/ premoftra U cono^ 
fcenza < quando fi dice , Me flato canjsimo quello causilo , che m'hai 
comperato^ conciofiacofa che Qy E L L O aggiunto a Cauallo pre^ 
moflri la conofcenza, la quale sha da mamfeitare con le parole feguenn 
ti^ Che m*hai comperato, cr ciò nomino fignificato futuro di Qy EL» 
L O. S'addita per far fi conofcere alcuna cofa tra molte yquando fi dice* 
Quella gentil donna tra le fue compagne mi piace . 9erche QJV E L« 
L A aggiunto a Gentil donna addita una certa gentil donnay crfaccet 
la conofcere tra l'altre.cx chiamo io ciò fignificato prefcnte di QV LL 
L O. Come adunque QV E L L O ha tre fignificati propri cr diftin 
ti preterito, futuro, cr prcfente, coft l'articolo, che è uicenomc accon* 
do ad efjere aggiunto a nomi.cr per la maggior parte prefo da Qy EL 
L O, come s'è moflrato , ha qucfii me de fimi tre fignificati , cr dice fi in 
fignificato preterito. Comperami un cauallo alla fiera:cT prendi guar* 
dia, che d cauallo fia fanoy cr in fignificato futuro, tA^è fiato carifiimo 
il cauallo , che m'hai comperato , cr in figmficato prefente , La gentil 
donna tra le fue compagne mi piace . Ma / tre figmficati, percioche gli 
ejfcmpi foprapofii fono diftcfi , cr aperti , pojfono ej^ere manifcfli ad 
ognuno, liquali perauentura parranno ofcuri ne gli ejfempi rifiretti^cx 
coperti, come in qucfio del figmficato preterito. Il cauallo mi piacque^ 
rifiringendofi,^' ricoprendo/i la conofcenza preterita fiotto parole,chc 
la prefumpongono per mamfe^a. E/ come in quefto altri del fignifica^ 
to futuro. Il cauallo comperato mi piace. Il cauallo picciolo mi piace, Il 
cauallo della bella f attiene non è fempre buonojcioe 11 cauallo,che è iìa» 
to comperato. Il cauallo, che è picciolo, mi piace II cauallo,che è di beU 
la fattione,non è fempre buono , E^ in qucfio del figmficato prefente, 
h'huomo è inchinato al piacere,cioé L'buomo tra gli altri animali c We 
chinato al piacere. Et è da por mente, che gli ejfempi neretti del figni 
ficaio preterito reiterano la conofcenza preterita o particolare , o uni* 
uerj ale, fecondo che fi prefupone o particolare , o uniuerfale la cono^ 
fcenza per manifefta, come II cauaUo mi piacque, cioè alcun certo par* 
ùeoUre cauallo già faputo, cr cotiofciuto dal far Unte, ej daW'afcolt^ 



Hi 0 II cdUdUo mi pidcque mentrtfuì giouane , cìòe Ld f^ccie unìuerfd^ 
le de cdudUi, pur che fid mdmfeflo di dicitcre^cr dU'udUorey come fi ri* 
peto ld conofcenzd uniucrfale de cauatli . Et gli ejjcmpi del fignijìcdto 
futuro rijlretti premo^ràno medefimmente conofcenzd pdrtuokre, o 
miuerfale fecondo che Vaggiunto^o il nome dccompdgndto dalldpropoe 
fittone L>IU particoldrcggtdnoy o l'uniucrfalcggmo , come il cduaUo 
comperato mi pidce , Comperato può operare il premojìr amento d'un 
cdUdUo pdrticoldre, cr può medefimmente operare il premo^ramento 
uniucrfale di cauaUo, fe alcuno non uolendo effere altrui ubligato rifinì 
tafce di riccucre in dono, o in preflito cauaUo, cr dicefp,Il cauaUo com 
perato mi piace , ^come 11 caudllo d'Ale ffandro non fu caualcdtoda 
niunoy D'AUffandro premoflra una particolare conofcenzd di cduaUo. 
Mi il cduaUo detta betta fattione non è fempre buono^Dettd bettd fattio* 
ne può premojhrare und uniucrfale conofcenzd di cauatto,Et negli ejfem 
pi riflretti del prefente parimente ci può additare , CT fdrci cono/cere 
cofd pdrticoUrey o uniucrfale fecondo che s'ha ri/petto o ad altri partii 
colari di quetta medefima Ipecie, o ad altre fpecie , come Uhuomo è ine 
chinato al piacere^fe riguardiamo gli altri huomini,di necefiitd addite^ 
remo un certo particolare huomo tra gli altri , // quale fia inchinato di 
piacere^ tAd,fe rigudrdumo atte altre fpecie, additeremo la Jpccie hu< 
ntdnd trd gli altri animali, che fia inchinata al piacere . Hora auiene aU 
cuna uoltdy che in uno effcmpio ri{ìretto fi ricolgono infieme il figntfi* 
cato futuro, CT prefente in quefla guifa. Ld corond dett'attoro , La cdfa 
detta paglia, concio fiacofa che Corondy CT Cdfa fieno articolate per la 
conofcenzd futurd premoftratd con la propofìtione D I, CT httorOyCj' 
Vaglid fieno articolate per la conofcenzd prefente additata tra l'altre 
Ipecie d*alberiy onde fi firmano le Corone , cr tra l'altre materie , onde 
s'edificano le cafe . Hora daU^altra parte è dd uedere del figniftcato del 
nomcy in quanto è difarticolato . li nome adunque difarticolato o ha fi* 
gnificAto uniucrfale, o particolarcy ma l'unOyCj l'altro molto differente 
ddU'uniuerfiley^ dal pdrticoldre del nome drticolato, V er cloche fe per 
tagion d'cffempio fi dira . Huomo è inchinato di piacere , il figmficato 
potrà effere uniuerfale,o particolare fecondo che fifupplird O G N I> 
0 ALCVNO dd HVOMO, l'uno de quali fegnifenzd dubbio 
ui mdiicdy cioè 0 Ogni huomo è inchinato al piacere , o alcuno huomo è 
ùuhuuto al pidcerCi Ne il fignificato uniucrfale del nome difdrticoldt^ 



i R T I C O L I* 

Si rifl>ctto dValtrc fffccic,come haueua il fignificjLto del nome drtUoÌJÀ 
to, ne il pdrticoUre del difirticoldto è ditemmato, CT certificato ycomi 
è qucUo dcWarticolatOyanzi c uago cT in certo, quantunque fi debba «• 
^rmgere aUa conofcenza duna copi fi>U . Adunque , quando diciamo 
Vna imagine di cera, cofi come è particolare L'imagine , percioche non 
dee ejjere che una, anchora che non fappiamo quale fi fia, cofi bafia che 
fia di cera fenza hauer rifpetto a qualità alcuna d'altra cera , o d'altra 
materia, onde fi fanno L'imagini,come di legno, o di marmo, Ma,quan» 
io diciamo L'tmaginc dcUa cera,intendiamo d'una certa tmagine fórma/ 
ta di materia di cera tra le altre imagini fòrmte o di materia di diuerfa 
:€era,o d'altra cofa. Et perciò il prete da Varlungo mandò a domandare 
a tAonna Bclcolore il mortaio dcQa pietra hauendone cUa un'altro di le 
gno , cui non domandaua. Et era Guifcardo impacciato nel ucfimcnto 
del cuoio, cr non nel uefi^mento del panno, o della fita, di chi uefiito e fi 
fere fi>leua. E' non dimeno da fapere, che fi)no alcuni nomi, liquali m aU 
cuni cafi in compagnia d'alcune propofittom rifiutano del tutto l'artico* 
lo, anchora che quelli tali nomi reiterino la conofcenza pajfata , o prc« 
mofirino la futura , o additino la pre finte, come CAPO, TESTA, 
T A V O L A, cr pcrauentura de gli altri in compagnia d'IN fignf 
ficante IN SV , Mefia la corona in capo , ^\ejfa la corona in tejlat 
Kecatofi fuo ficco in collo,Mcjfe le uiuande in tauola,conciofi.xcoja che 
IM in qutjìieffcmpi, non fignifichi, come è fua propria uirtu Entra» 
mento, il che,fe t noìfu fèffero articolati jfignifichcrebbe,Mej]a la coro* 
Ita nel capo , Mcjfa la corona nella tefta , Rccatofi fuo fiacco nel coUo, 
'Melje le utuande ncUa tauola. Et parimente fono alcuni altri,come Vie* 
de , Doffo, Gola, cr altri, hquali non riceuono ^articolo in compagnid 
d' I N figmficanpc INTORNO. Mf//c/? le fcarpe in piede , cr 
i^cflofi il mantello indofTo, cr Mejjaglt una catena in gola, cioè bttor* 
vo al piede. Intorno al doffo. Intorno alla gola. Et MANO in com* 
pagma dlN figni ficante CON, Vrefa la penna in Mano. Sono an* 
ebora alcuni nomi, liquali in compagnia d^A^crdi Dì, ardi DA, 
perauenturad altre propofinoni poffono rifiutare , e:; riceuere U 
compagnia dell' articolo,quando comniuncmente è richiefto. Et tali fono 
Citta, Cafa.V alazzo, Chic fa, cr altrix Vo a citta , Vo aUa citta , Vo 4 
tafa, Vo alla cafa, Vo a piazza, Vo aUa piazza, Vo a palazzo^o al 
falazKo.o Vo a chiefa, Vo éUa chic fa, Vo in ciitA , Vo nella citta , Vo 



ài ufdt Vo mUi cdfdy Vo m piàzz^yo nefli pw;:trf, Vo w pdkvo^ 
Vo ne/ pMzzo, Vo m cb/f/ì, Vo «f c/>iV/4, Vf /igo di citta , CT 4f /« 
L cittày (U citta , cr (Ì4Q(t c/t^i, (fi c4/ì , cr , da cafa cr . t 

c<i/4, di cr deUa piazzdy da piàzXA CT daUa piazzdy di palaz 

KC9 CT del palazzoy da palazzo , CT <i<i/ palazzo - hpprefjo fi /f ggf », 
E'i c«or prtfc con mariB, A <i bora di mangiare. Da cuitoUyA lato,Dà 
Idto, In bocca , A boccà , cr y?m/7i. Perche è da fapere , che 1 prr 4cr« 
nomi.che in compagnia dcUe prepofitioni fcmpre rifiutano Varticolo , 0 
k> poffono rifiutare , hanno tra gli altri nomi cjueko priuilegio per la 
continuo u forche è di loro in bocca delle gentiyche gli fa manifefìi fcnzé 
reiteramento, opremofiramento , 0 additamento . Il che euidentifiimaM 
mente fi dimofìra a chiharigudrdoacafi de predetti nomi meno fre* 
dentati, ne quali non fi conferua U priuilegio , cioè nel primo , cr nel 
quarto cafo del menoy cT in tutti que del pia, ne quali non fi lafcia l'ar» 
ticolo^quando è tempo comencuole d'effere ufato. La onde non fi direb* 
he Cafa ruina, 0 lo frazzo cafa.o Io Ipazzo chic fa , 0 citta è prefa , ne 
Andiamo a cafe no^ire^ 0 Vegniamo da cafe nofìre. Ma La cafa ruina, 
cr Io frazzo la cafdy 0 lo frazzo la chtefa.cT La citta è preftyCT Afi« 
diamo alle cafe nofhrt , cr Vegniamo dalle cafe noftre . knchora non i 
dalafciar di dire ycheptrquejla mcdtfima caq,ionedel continuo ufo 
MI 0,TVO,SVO^ NO SIRO, VOSTRO antipofìii 
nomi poffono rifiutare l*articolo la doue per altro è di necejsita richie^ 
fio. Qmndifì legge appo il Boccaccio, Dauanti ad una tauoletta dout 
no^o fìgnore era effigiato , cr Kecatofl fuo facco in coUo , cr appo il 
Petrarca, lo dieta fra mio cuor perche paucnti, cr Vofhe uoglie diuin 
fi guafian del mondo la più bella parte • 

PARTICELLA DECIMA Q^VINTA. Etoltreac* 
„ ciò non hanno luogo nelle noci de nomi , che propriamente fi dicono, cr 
M di quelli che a luoghi fi danno altre fi ^ Quantunque non folamente nelle 
„ uoci del fecondo cafo , ma etiandto in altre uoci cr altramente dette ciò 

che io dif^ififece affai fouente: Che fi èfJe.Come la neue al fole: cr Co 
» mr giaccio a fole* Il che più fpejfo anchora fi uede auenire di queflo few 
9> condo modo j nel quale non fi pon ^articolo , cr fpetialnunte quando It 
9t particelle DA o'INymouimento dimoflranti fi danno aUe uociiChc 
9» uenir pofja fuoco da cieloyche tutu uarda:cT Kecatofi fuo facco in coU 
0 lo; fonuglianti^bicUc quali, parole anchora qucilo mcdcfìmo dire^ 

D 



fi X K r ì c o z% 

»♦ ^CiUófi fuo ficco più tojlo che. Il fuo faccoy pm eh hàhbU più di k% 
y. ffodm in fc , che di regola , che dare uifcnc potejje Mcbc ft uede cbt' 
y> pArù€ettandioAl 9etrdrch(i,qMndoeéjfe, \ 
»» h dieta fra mio cor perche pauentil > 
»> più tofto che Irralmb core. tAaUfciando ciò da parte , auiene oìtr alt- 
>, dette cofcy che quando alle parti del corpa^ o pure al corpo, le dette par 
97 ttceUcy 0 anchora la particella DI.)? danno 5 etiandio che l'articolo fi 
» dia aUa uoce dinanzi ad effe poflay egli poi non fi da alle dette parti: 4n * 
» xifi toglie ti più delle uolte : GittatogU il braccio in coflo : Le mife là 
9> mano in feno x Leuatafi la laurea à capo: Bgli mi trarrà l'anima mia di 
f > corpo: hfjindo a lui il calendario caduto da cintola, tt qui diffe il Boc*r. 
» caccio Ua cintola: fi come fi direbbe da lato. 
G 1 V N T A. 1/ Bembo ha formata di /òpra una regola cojl fatta g€» 
nerale, che quando alla uoce che dinanzi alle uoci del fecondo cafo fi fla^ 
0 dee fare, dcUe quali effa è uoce ,fi danno gli articoli, fi diano ancbors 
gli articoli ad effe uoci. La quale qui limita non bauer luogo ne nomi 
propri deUe perfone^o' ne nomi propri de luoghi. Adunque i nomi pra 
pri dcUt ptrfoney cr de luoghi nel fecondo cafo della feconda uoce, dalla 
quale dipende la prima articolata non potranno riceuere articolo ♦ L4 
qual cofa io reputo uera in que nomifoUmente , che non riceuono artim . 
toh, non per alcun fingokre priuilegio, che habhia il fecondo cafo deU 
k feconda uoce , ma per lo generale di tutti i cafi di tutti gli ordini di 
qucUc uoci folamenttyche mai non lo riceuono* Ma ueggiam prima co* 
ine fia ben uero , che 1 nomi propri delle perfone non pojjono riceuert 
micolo nel facondo cafo, 0 ne gli altri 0 primt,D feconde uoci,cbe fi fie» 
no, cr poi parleremo de propi de luoghi. A dunque cofl come le perfo^ 
ne fono 0 mafchi, 0 femùie^cofl i nomi propri fono reputati 0 mafchili,ù ♦! .r 
f eminili. Hora ifeminilifì, pofjono ufare articolati, cr difarticolati in» 
éjftrentemente, cr cofl fi potrà dire La noueUa della hammetta, comi , ^ 
l.a noueUa di Fiammetta, cr cofi Vna noueUa di ^lojnmetta, come Vn^ , 
noueUa della Fiammetta, e ifimili. Ma i mafchili non poffono effere ar* . 
iìcolati fe non alcune rade uoUe , operando ciò alcuna notabile qualità^ 
xhe fi truoui netthuomo nominato, la quale il faccia tra gli altri cofi no* . 
minato cono fiuti filmo, 0 alcuno aggiunto antiporto al nome proprio 
neU'un de due modi , come fi dira poi . Opera d'alcuna notabile qualità^ . 
the^ tronoM nd tiotuiryUo,fu^ che fi diceffe^ U Qcrbino , Vd C^bìs^ ^ 



miy AlGcrhm.ìlGnhino, ^crUquaUàncTiorì s*è dcàfidto fdrtti 
colo 4MAESTRO mipoflo A nomf proprio y con tutto che pon 
fto in tal luogo del tutto lo rifiuti, CT detto. Con là fcienzd dei ih^c < 
ftro Gbcrurdoy cr \la mtferid del inaeRro Mano, cr continuando il 
pdljare del ntjiejlro Alberto , cT Lodando la bcUa cura, che di lui il mac 
ftro Simone hauea fatta . Opera d'alcuno aggiunto antipoiìo a nonte 
propriOyè, che Varticolo habbia luogo in due modi-, cioè 0 conferuaiidofl. 
Vdggiunto nel fuo ufo, crfirzdy come. Il buono Hcttore, U bel Gerbi* 
no, li mifero, eyinamorato Cintone, D:l mi fero Gerbino, 0 cambiane 
dolo m ufo, cr fòrza di fujìantiuo, Alzdta alquanto la lanterna hebben 
ueduto il cattiueUo d'Andriuccio , Molto baueuano le donne tifo del cat 
tiueUo di Calandrino . Et fappiad che non s'antipone mai aggiunto 4 
nome proprio che non fia articolato, cT non jìa po^o in un de due pre^ 
ietti modi no facendoli in ciò differenzd tra maf chili propri, ofemmh* 
Concio jiacofa che fi poffa ìnedcfimamente dire. La mifcra cr inamoran 
td Lauretta, cr LdcattiucHa di Lauretta. Uguale 4%'2^iunto articolata 
(4 trouato luogo dauanti a l?apa, congiunto con nome proprio con tut^ 
to che Vapa in tal luogo, come fi dira , rifiuti dd tutto articolo dicendo 
Giouanni Villani, li Valente Pjpa "Bonifacio, cr parimente dauanti à 
iAeffere congiunto con nome proprio , con tutto che tAeffere anchord 
feperato da nome proprio rifiuti Varticolo non che l'aggiunto dicendo 
H Petrarca. li nofiro amorofo mtffcr Cifio. Mi daU altra parte, quan^t 
do l'aggiunto fi pofpone 4 nome proprio fenzd far diBintione ti-a ma^ 
fchiU,^ fcminili 0 non ha luogo ^articolo cofi, Vafquino cattiuello,C4 
iandnno fimplice, Lauretta bella, 0 fe ha luogo ,\lcbe fjyecialmente ne 
fopranomi fuole auenire, l'articolo s'accoda all'aggiunto cefi, ^hilippo 
il bornio, Pbilippo il bello, ìfotta la bioiula, Gineura la bella, Et earto 
bafli hauer detto degli articoli , quando sufano , 0 non sufano co nomi 
propri delle perfone, Hora diciamo deU'ufo.cT del non ufo loro co prò* 
pri de luoghi. Adunque fi come primieramente i luoghi fecondo la prik 
ntddiuifione dcQa terra fono reputati tre^ cofi hanno fuoi tre propri no9 
mi, huropayAfia,Africa, cr appreffo fi come fecondo la feconda diuis 
fione ciifcuno de principali luoghi fi diuide in più altri luoghi, cioè I/ò* 
k, cr prouincie maggiori , cofi ciafcuna ifola , cr* proumcia maggiore 
ha fuo nome proprio , come Inghilterra , Cipri , Spagna. Appreffo fi 
«onte fecondo la terzd diuifione ciafcundifola y^j-. provincia maggiora 



! A ^ T I C X) L 1. 

fi dtuìie inpiu àltri luoghi, ciac in prouincic minori, cefi cia/cimprtm 
mncu dcUc minori predette ha fuo nome proprioycome Romagnj, Lo ti 
Cardia, Et ultimamente fi come fecondo la quarta , C7 ultima diuificne^ 
quanto è al prtfcnte btfogno, ciafcuna dcUe minori prouinac fi dmde m 
più altri luoghiy cioè in citta^ QafieUa, fiumi, fonti, ey menti , cefi eia* 
fcuno de predetti luoghi ha fuo nome proprio, come Siena , Mcttlcino^ 
Arbia jhiipocrene ,Parndfo. Adunque fi potrebbe domandare fe il 
hcmho megki generalmente y che l'articolo s'accompagni con tutte le 
mamere de nomi propri de luoghi , o pure particolarmente con alcune^ 
0 con alcuna , fe con tutte generalmente » $*inganna oltre a modo , conti 
épparira, the le più comportano l'articolo in compagnia della maggior 
parte de nomi, fe particolarmente con alcune , o con alcuna non può efr 
fer reputato fe non infegnator poco lodeuole poi che non ha dimoftrato 
con quali, o con quale. Duo adunque che la prima, feconda , cr terzA 
iiuifione, 0 maniera de nomi propri femmili de luoghi dee feguitare U 
regola, che dicemmo feruarfi ne nomi propri delle donne, ciocche rice* 
u€, 0 rifiuta la compagnia dell articolo, fecondo che piace allo fcrittore\ 
fercioche, quantunque ajfai uolte , CT quafi per lo continuo fi truouinù 
ufati i predetti nomi fenz.a articolo, non dimeno fi legge pure nelle nt» 
uelle Hejf e del Boccaccio, L'Erminia, La Scotia, La Komania, cT neU 
li cronaca di Gtoudnni Villani Chtghdterra , La Spagna, La Ronu* 
%na, V fimili, tAaèda per mente, che fonct alcuni nomi della feconda 
diutfione, che a niuno partito pofjono riceuere i* articolo in compagnia^ 
€ome è Lipari^ Crtfl, Ifchia, Maiorica hUnortca, cr fimilu Et d'aU 
tra parte alcune altri, che a niuno partito non lo poffono Ufciare, come 
La Morta, VElba , Ma t mafchili di quefic tre diuifioni , liqualt fon» 
fochi, non feguitano miga la regoU de nomi propri degli huomini,per* 
lioche alcuni riceucmo l^articolo in compagnia , ne maifene truouana 
fenza^come U Giglio^ il Garbo, U Zanto,o' altri fenzà riceuerlo mai 
fene trwmno fenza, come Cipri, ma alcuni altri pofiono riceuerlo, cT 
lafciarlo, come Egitto XEgitto. Hora i nomi propri della quarta dim 
flonCyfe fono di citta,CT di caflelli, o mafchili, ofemnili che fi fieno, ri=j 
fiutano del tutto Varticolo, cT fpecialmente fe fino di citta,(y di ca^ch 
il edificati durante anchora la lingua latina, perciò che tra gli edificati 
dopo la perdita della predetta lingua, fono alcuni, i cui nomi propri ri» 
ccM«ne [érticolOfComc U Cairo,Là Mirandok,LeiScdperiatLi Cbm 
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ft, cT fiìniL Se fono de fimi , lo pofjòncyi più riceuere , CT rifiutére^ 
come Ar/io, l'Arno, Po, (/ Po, cr g/< dcrt. Mi /e /óno ^/f fonti, CT i< 
won^/ 1 più li rifiutano, conte Ag^nippc, Caiìdlid^ìitppocrene^Sorgd^ 
Varmfo, Helicona, AtldntCyCalpe , Màngibello ^CT jimili ^ iAn non 
per Unto que nomi de luoghi , che dicimo non riceuere l'articolo, ferm 
pre lo riceuono , qujindo l'dggii/nto è loro antipolio nelU guifa che /« 
riceuono i nomi propri de gU buomim, L'duara Babilonia.La nobil Ra 
Wti, Il fintifiimo Hclicona,cT finuli. Horj a fopr adetti nomi non ncc« 
uemi V articolo fi^no da aggtugnere certi dltrt, de (juali d Bembo in aU 
tro luogo non conueneuole fa mentione quanto é a que^o.^ratélmo.VoA 
tremo, hAkrema, MógUema, ?igliuólto, Signórto , MógUetay M.-uw* 
VJjita.Signórfiìy il cheauiene per qucUa ragione, per la quale dicemmo 
difopra duenire il tralaf:iamento dell'articolo dauanti a tALO,a TVO. 
cr ad altri fimili , cioè per l'ufo continuo , per la qual ragione flmd^ 
piente DIO nel numero del meno quando lignifica il uerace cT gran 
dio non riceue t articolo . apprefjò fonui da aggiugnere alcuni altrì^ 
li quali nomineremo al prefente Honoratiui, cr fono quefii . Pup4,Sr« 
re,tAeffere, Donno, o Don, tAonfignore^ Donna, Madonna^ Monna^ 
Santo ,oSan, Santa , tAaefiro , ?rate , Madama . Li quali tutti dà 
Monflgnore infuori potendofi accompagnare co nomi propri di perfot 
ne, come ^apa Bonifacio, Sere honaccorri, tAeffère Gentile, Donno 
Alfonfo , Don ?elice , Donna Lifeita , Madonna Vkilippa , Monnà 
helcolorc, Santo Antonio, San hrancefco. Santa Maria , Maeftro Si^ 
mone, ^rate Alberto, ^rate CipoUa, Madama Beritola, ina Monfigno 
re, cr Mcffcre , cT Madonna , cr Madama con nomi appeUatiui col 
mezzo dell'articolo feguente in quejìa guifa, Monfignor lo re , Meffer 
lo frate. Madonna la reina. Madama la*mperatrice, cr anchora fenzd 
mezzo d!articolo Monflgnore con Meffere, cr Meffere con Santo, cf 
eon Domenedto, cr Madonna con Santa, cr Madama dourebbe mede* 
fimamente poter fi comporre con Santa fenza mezzo d'artuolo. Monm 
flgnore Meffer Lancilotto, Mefjer santo Antonio, Meffer san Gioitati 
ni. Madonna matita Maria, cr Madama santa Maria,non riceuono mai 
ne predetti termini articolo , Ma percioche fipoflono accompagnare 
alcuni (Tefsi con ^Uro ordine, come per cagione d^effempio. Maria fanta^ 
cr con a\m nomi , ronj^ per cjgion d\ffempio Santa cofa , e tutti fi 
f^ljcinù ufarc floinp.tgPAti , e da fapere , che da Monfignorc , ej di 
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Muffire in fuori tutti poffono rtcmre tartìcoloy CT dirdj^iy Ld Mdrìé 
pwtai Ld fmtd cofdy 11 ferc^ Il donno,Ld dontidX^ ntddonrUy La monm 
lìdi 1/ finto, Ld fdìitdy il mdellro, Ufràte^ Ld mdddmd,ll pdpd, ntd non 
gfd II mcffercy o U monfignorc. hnchord d nomi non riceuenti drticoU 
frno dd dggiugncrc glinfrafcritti uiccnomifuflantiui. Io, Tw, St,Noi, 
Voiy Se.Egliy Eglino, Q«fg//,C^fg//,Qttfg///io,Qi<f/^'> CXucfli.Co* 
luiy ColorOy Co^uiy Coftoro, Lui, Loro, Etì<x,Eflf, fcflrno, Ei, E/, Co» 
Uìy Co/ieiy Leiy CottHuiy Altriy Altrui, Cbi,Chiunqi4e, Chichcy Cui, 
Quello y Qttf/^o, Ciò, ChechCy Cheunqufy QudntunquCy Cotc^o, Al* 
qudnto, A/tro, cT dpprcj]o qucRi dltri dggiunti,QueUoyQueUd,Quel 
UyOucUCy Qucfloy CXucjld.QucftiyQucjicy Cotefìo , Cotcfèd, Cote/li» 
Cotelé, Ejfoy hffdy BJùyhfJcy DclJoyDejfdyDcl^iyDcjfe. Ancbord non 
rkcuono drticolo gli nfrdfcr itti nomi QualunquCy QudiìtunquCy QjiaU 
the, AlcunOyhlcundyklcum.Klcuney VcrundyVeruneyNtunOyNiundtfr 
Kcfjuno, NefjundyNuUoyNuUdyNuUtyNuUey CiiifcunoyCufcuniyCià 
f:b(dunOy CiufchcdundyCdtunOyCdtundyAlqudntOy Alquanta, Alqtun» 
ti, Alqudntty Ogni.OgnunOyOgnundy Entrdfnbijntrmbiy Imr^nbOy 
EntrdmbCy Intrdmbidut, IntrdmcnduCy Trdmcnduc, IntràmbCy Am6f* 
duo.AmboduOyAmbeduc, Ambedui, Ambidui^ Ambo, Ambe yAmcndu* 
niy Amcndune^ Tutto aggiunto, TuttiXyTutti,Tuttc,TaU,Tdli,Cotdlet 
Cotiiliy quMìdo fono compjirituii, o pdrtUiuiyTMìtOyTdntJyTanti.lidn 
te^ Cotiinto, Cotdntdy CotMiti, CotdntCy compjtratiuiy CHE qudndo 
rcfcrifce cofd m:ifchilc, o feminiUy pcrciochc quando rcfcrifcc cofx che 
ftcd in fèrzd neutrale nel primo, CT quarto cafo può riceuere lartìcolo 
itcendofi I L C H E . yì come il può riceuere anchord CHI, qudndo 
fid in /orza predicarne ntale dicendo Ddnte , Pero fe l'duerfario d'ogni 
mdle Corte fe fu petìfmdo l'alto effetto Cb'ufcir douea di lui , e 7 chiy el 
quale .cr (XV ANDO pojìo in ifcambio di Tempo , cr COME 
pojìo in ifcambio di Modo , cT DOVE pofto in ifcambio di Luogo 
non o/hnte che fieno duerbi^cT PERCHE pofio in ifcdmbio di Kd 
pone non ojìante che fia legame diccndoft 11 qn^inio^ Il comejl doue.U 
perche, ultimamente c da fapere, come niuno domandatiuo di niun no* 
me può riceuere articolo. Et tanti cr tali fono i nomi, è i uicenomi,liqu4 
U non riceuono l'articolo dauanti, o in dlcuno,o in dlcuniyO in tutti i cd^ 
jty 0 in unay o in più flgnificationi, Hora feguitdy che ueggiamo quanti, 
cr quali fieno ^ue tra nomi, o altri, che non riceuendolo ddUdnti il fofm 
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fono rìceuerc dopo , cr fono qutfìL Mtffcrc , Monflgnore , Mddonnd» 
Madama quando figuita nome appcUatiuo , come dicemmo , tAeffer lo 
frate^ lAonJìgnor lo re, tAadonna la teina , Madama lamperatricej CT 
fappidft , che fi dice non folamcnte MESSERLO, come farebbe 
Meffcr lo podcjìayma anckora MESSERLAm queRo cafo Mefi 
fcr la podéfia. Il che usò maeflro Tadeo da Bologna nella fua ritorica» 
Et tuttti I nomi di perfone, che hanno alcuno fopranome notabile ^comt 
mede/imamente dicemmo, ^hilippo il bornio, Ifotta la bionda, Gineurd 
la bella, Perotto il Vicardo^ ?ier lo rot, CT oltre a qucHi Tutto,Tuttdp 
Tutti^Tutte, come Tutto il mondo.Tutta la terra, lutti i denari, Tut* 
te le ricchezze , cr parimente Tuttettre , cr gli altri congiugnimenti 
di TVTTl.CT de numeri feguenti^percioche la lingua non compor* 
ta che fi dica T V T T E T D V E. dice adunque Tuttettre le Cra^ 
ti<y Tuttetquattro le uirtu, Tuttetnoue le Mufe^ cr jimilmente Amba 
Ambo le mani. Ambo le braccia, Ambe,Ambe le chiaui. Ambe le tem* 
pie. Ambedue, Ambeduo gli effetti , Ambedue , Ambedue ValejCT^ 
quefla fimilitudine Dante difje , Con piene le pugna , el Petrarca,Và 
l'uno di duo i begliocchi. Et pare, che il domandatiuo di qualun* 
que nome atto per altro a riceuere l'articolo lo poffa ricf 
uerc quando ha V aggiunto antipoflo , come Vaght 
le montanine cr pafìoreUe Onde uenite fi leg* 
giadre cr beUe, quantunque fìmile ufo deU 
Varticolomipaiafapere più della fa* 
uelk uile , ci e iella nobile • 
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GIVNTA FATTA AL RAGIO-^ 



NAMENTO DEGLI VERBI DI 
MESSER PIETRO BEMBO. 

PARTICELLA PRIMA. 



„ RE VALERE LEGGERE SENTIRE ddnoìmcdc^ 
»> fimamcntcfi dice: non perdo ufi fcmpre una medcfìma regoU con effo 
„ luL Anzi egli in qutftc ditte uoci due uocaU folmcnte ha ne fuoìfim^ 
w AMA VALE LEGGE SE:>lTE:doi<eUUtinon€b4tre, 
9> come fipett ♦ 

GIVNTA. No« fono U licentìd de poeti, o la liberta delU lingua 
noflra tanto larghe nel uerbo , che effe , con tutto che non fi pojfa far 
chiaro in poche parole , non fieno molto più larghe ne poeti greci , CT 
latini, cr nelle lingue loro, il quale, quanto sappertenga a grammati^ 
ca, diuidiamoanchora noi in quattro maniere. Le differenze di ciafcu^ 
na dette quali mo^reremofeguendo l'ordine del parlare di mcffcr P/f * 
tro hcmbo non lafciando di dichiarare, o difuppUre , o di correggere i 
detti fuoi,fc ci parranno ofcuri, o difcttuofi, o peccanti m niuna parte. 
Uora non è uero, che il uerbo habbia alquante uoci , che conjìitmfcano 
la differenza dette quattro maniere, percioche non n'ha fe msn una fola^ 
che fia uerainente conjìitutiua, come io dico, dette quattro maniere , 
quefìa è quctta dello nfimto A M A R E, V A L E R E, L E G G H= 
R E i cr S E N T I R E. La quale non le con^Uuifce miga , perciò 
the cofl termini, che il terminare non è differente terminando Idnfinito 
inmteo' quattro le miViiercifiB^miipcrciochf la prima hakneU 

E 
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A Vafiift a dire del uerbo: nel quale la li» 
centia de poeti cr la liberta mcdefima del* 
la lingua u hanno più di malagcuohzz^ 
portata; che mcflier non fa a doucrloui in 
poche parole far chiaro. Il qual uerbo tut 
to che di quattro maniere fi ucda cfjere co 
fi netta noflra lingua, come egli è netta Ld 
lina: conciofiacofa che egli in alquante uo 
ci cofi termina^come quettofa: che AMK 
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l^nziuttìmn jltUhd, cr U ftconàd E dccthtdtd grdumme^ cr fi ffrt4 
E Accentata. graumcnte.o'Uqudrta I. ^pprcjfo pAvau^chc haucndo 
il Bembo dcttOy che quattro erano U maniere del uerbo cofincUa Imgua 
nojlra, come nella latmayCT prouatolo foUmente con la uoce dcUonfini» 
to, fe uoleua prouare, che il uulgare non feguiffe fcmprc quella medefìs 
ma regola del latino; douefjc produrre effempio doue non feguiffc la re* 
gola deQa differenza delle quattro maniere^ come farebbe fiata la fecon 
da per fona del numero del meno deììo^ndicatiuo , la quale in latino k4 
A M A S , V A L E S, L E G I S , A V D I S , f z cf I S /iflu £^4 n<fl4 
terzà maniera brieue, CT I S fiUaba nella quarta lunga. Ma in uulga^ 
re non ha per fine fe non Ifenza differenza niuna AMI, VALI, 
LEGGI, SENTI, accioche la limitatione fòffe deUa regola , 
no douejfe produrre ejjèmpio doue il uulgare no feguita l'atterzata dif^ 
ferenza del latino , come è la terza perfona dd numero del meno nel 
prefente deHo^ndicatìuo . 
145- PARTICELLA SECONDA. Vi quello uerbo ta pri» 
2.7 • miera uoce neffun mutamento fajfenon in quanto SEGGO, etianm 
„ ifio S E G G I O s'è detto alcuna uofta da poeti: i quJi da altre Ungut 
9> più tofìo l'hanno cefi prefo , che dalla mia :cr LEGGO LE G* 
„GIO,crVEGGO VEGGlOjraponendouilaLcrDhQ' 
», G 1 0 altre fi:la qual uoce dirittamente non D E G G O ma D E B« 
„ BO fi dice ter VEGNO cr TEGHO: tieUe quali VEN- 
» GO,cr TENGO fono della Jhofcana.Leuaronne i poeti akima 
9» uolta in contrarlo di quelli la uocalcyche propriamente ui (la: quantun* 
,» que ella non come uocalc.ma come confonante uifìiay cr S E G V O 
„ fecero SEGO: come fe il Vetrarcha . Et tak uolta ne leuarono U 
9i confonante medefima j da cui piglia regola tutto il uerbo :fi come fece» 
9> ro M. Viero dalle uigne cT Guittone tteU: lor canzoni: i quali CR EO 
„ cr VEO muecedi CKBD O ^CT di V EDO differo : a- hlL 
„ Semprebene da Bologna oltre a quefli^che C R I O /n uece i<( C R E« 
,» D O dijfe . Ne folamente di quella uoce la imaky o la confonante ycht 
9i io difì i ma anchora tutta intera l* ultima fiUuba leuarono in queflo uer^ 
9» bo yo in uece rff V O G L l O dicendo : 1/ che imitarono crftcero 
„ i profmri altre fi alcuna fiata, VEDO SIEDO non fono itoci 
99 della Thofcana » 

G I Y N I A. Chi uoleffe gauiUm, potrebbe dùrcofi. Non si d/tHé 



tofd niund del Hodoy niund dctld Verfond, niund del Tempo , niuna del 
Kumero , niund deU'Attione , o delU ì^afiione , qudle e dunque que^d< 
primierd uoce del uerboyche niuti mutmcnto fd t E' perduentitrd queU 
Id dello nfinùoy U qiule fcbutcd , cr origine è chidmdtd ddgli Hebreiy 
cr ddUd qudle y fecondo che effo Bembo dirà , più tojìo fi reggono , CT 
fòrntdno tutte le dltre di tutto il uerbo^cbe eUd fid dd dlcuna di loro rcf* 
tdy cr firntdtd f O qutUd delU terzd perfoud del numero del meno del 
preterito dello ndicdtiuo dttiuo; onde i grmmdtici Webrei comincidno 
d piegdre i uerbi i Md egli non SdUontdndndo ddWufxnzd dett'drte gre» 
€dy cr Idtind chidmd primierd uoce del ucrbo qucUd , con Id quale fi fi* 
gnificd Id primd perfond del minor numero nel modo indicdtiuo dtf mo,i 
che rdccontd udridre foUmeme in none uerbi , cioè in Seggo Seggio 
Siedoyin Leggo heggio^in Veggo Vegg/o Vfo Vf (io, m Df ggw Deb 
bOf in Vegno Vengo , in Tegno Tengo , in Seguo Sego, in Creo Crio 
Credo, in Voglio Vo. Md perche ne trdldfcid egli molti dltriy de qudli 
pero egliflej]o qudntunque incidentemente fdrd mentione, poi chefimil 
mente udridno m queftd uoce, come Muoro Muoio , Varo ?dio , Salgo 
Sdglioy Doglio DolgOyToglio To/go, Sono Son So, Ho Hdbbo H4g« 
gfo, So SdcciOy Fo ^dccio , Deo per giuntd dUd udridtione di Debbo^ 
Supplico Supplico f Bt tdnti àtri, de qudli punto nonfd mentioney che 
hdnno medefimdmente udrid queftd uocCyCome Kimdgno RiW4ngo,Co« 
g//o Colgo y Chiedo Chieggio , Vddo Vo , Scioglio Sciolgo , Scieglio 
ScielgOy ?iedo Fcgg/o, Beo Bibo, che difjè il Vetrdrcd in rimd, d cui fi 
potrebbe dggiugnere Defcriuo Defcribo pur detto in rimdy kppruouo 
Approbo , Kipiouo Repluo , Vriego ^reco , Miro Mirro , fe perciò 
Mirro dppo Ddnte fignificd Mirare , cr non ungere di mirra , come 
uuole Benuenuto dd Imola , Keplico Replico tutti detti dd Dante in 
rima , cr Foc per giuntd d Fo detto da Ddnte , cr dd mef)ere Hone^o 
Bologne fe, cr Soe per giuntd d Sono detto dd Guittone d'Arezzo, Do 
cr Doe pur detto dal medeflmo Guittonc , cr Voe per giuntd d Vo di 
Vddo detto dd Dante, Udio per giunid dd Ho detto dd Ddnte dd M4« 
idno, Deio per giuntd d Debbo detto da quel mede fimo , cr daUompe^ 
rdtore ¥cderico,Creioper giuntd d Credo detto da quel mede fimo Dsfì 
tey Cddo Cdggio ufdto dd meffer Cino in uerfo, cr da ?dcio degli Vber 
ti in rima, Sofpiro Sojpir detto in uerfo ddl predetto Fdcio me più che 
ériitdmentt , cr Soluo , Vccido Decido Kncido , Vbedifco Obedifco, 
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AUeuio Alleggio, Cdtnbio Cwg/o, Mdnduco Mdngio Mdnuco , Ciw» 
dico Giuggio, Vendico Ycngio, Simiglio Smblo Sembro , Annumera 
Annouero, Kicupero Kicouero, Valico Varco, Sepcro Sceuro^ Deli^ 
hero Deliuro , Dimentico Vifmento , cr altri affai i Hora era da far 
faperc mtorno al mutamento di <\uefla prima noce , che alcuni uerbi fo» 
noy Uquah mutandola conferuano il mutamento in tutte le altre uoci eT 
élcuni non lo conferuano ♦ Quelli , che lo conferuano .fono della prima 
maniera , o anchora dcQ'altre , quando il mutamento procede non duÙà 
confonante uerbale,ftcome fi uede in Vccido Occido Ancido^bedifco 
Obedifco. tAa quelli, che non lo conferuano in tutte, fono deW altre m«i« 
^icrcy cr fono raccolti dal Brm5o,cr da me qui adietro. Nf conuengoa 
no infiemc tutti in non conferuare il mutamnto nella quantità , o nella 
qualità delle uoci , fi come procedendo auojuifi moftrcra a fuot luoghi 
€onueneuolt, Hora ueggiamo^fe pofitamo trouare le cagioni delmuta^ 
mento di quefta prima uoce in que uerbi, che non lo conferuano in tutte 
l'altre uoci . Mi> percioche io fb, che non è muno, che fi marauiglt che 
fi dica Siedo , Leggo , Vedo, Debbo , Seguo , Credo , Muoro , Para» 
Habbo, faccio. Chiedo, Vado, ?iedo, Cado confcruandofi la confonan 
te uerbale, la quale haueuano nella lingua, onde fono l}ratti,fenzd dtre 
altro di quefle uoci renderò ragione, perche l'altre uarifno. E' adunque 
di fapere, che lah ^laDfi tramuta neUa G feguendo la I accompa* 
gnante un'altra uocale . Verche di Dtbeo s'è fatto Deggio , d'^abc» 
Haggio, di Sedeo Seggio,di Video Veggio, di Credo quafl faceffe a fU 
militudine de predetti Credeo Creggio, di hedo leggio , cr per quefté 
mede finta ragione anche s'è detto Caggio di Caio quafifaceffè Cadeo, 
cr Rf ggf da B^edeo dicendo Dante, Et fe tu mai nel dolce mondo reg» 
gf. Apprtffh è d^fapere, che UV fi tramuta nella CH feguendo lai 
accompagnante un^akra uocale, come di Piantare fi fa Schiantare , cT 
~ di Viazzd Schiazzàre^ Siche dt Sapio s'è fatto Saccio douendo non di^ 
meno ragioneuolmente riufcire Sacchio ficome appai prouenz<ili c 
riufcito Sapche. Oltre d ciò è da fapere, che laLcrldN feguendo ti 
I accompdgnante un altra uocale riceuono la compagnia della Gdaudtt 
tiy come è manifefla cofa in Configlio > cr in Bo/ogrt<< , o feguendo la B 
eomt è pur cofa manifefta in Sanguigno, cr in Oglio. Quindi s'è fatt9 
di Salto Saglio, di Venio Vegno, di Teneo Tegno, di Kemaneo KimOfi 
g/t di Volo quafifaceffè Voleo VogUojfi come di Dolco s'è fatto Do» 
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fjlio. yltintdmtnU < da faptrc, che U R hduente UK^oUO dudnti,cf 
Idl.oUE dccompdgnanU uocalc fi dilegud uia. La qual cofd non hà 
dubbio y poi che di Vrimdrius fi fa frimaio , CT di Corium Cuoio , CT 
d^Area Aia . La onde parimente diciamo di Morior Muoio , cr di Vam 
reo Paio, Ma da <apo tornando è anchora da fapere, che due G G fe* 
guendo la I dcUa fi>prjdctta natura fi dileguano apprefjh gli antichi 
molto ageuolmente. Perche di Corteggiire diceuaiio Cortciare,^ poi 
ànchora cacciata la I Corteare . Per la quai ragione fecero prima di 
Veggio VeiOy cr di Creggio Creio, cr di Dcggio Deio, cr d'Uaggio 
Hato, Poi cacciata la I Veo, Creo, Dco. Ma pcrcioche non fi trouaud 
l'accompagnamento delle uocali A O neUa lingua nofìra rifirmgend». 
H A O m una filUba fecero H O, fi come anchora di Vado^che Vagm 
go fi dice in Lombardi a, fi fece non V A O, ma V 0> cT oltre acio m 
CREO cambiando E in I differo C R I O, /? come anchora di Crté 
re fi dice Criare, Hora , perche le due C C feguitano la natura delle 
due GG con fonanti fue parenti^ di faccio fi fece parimente Saio , 
poi So, cr di Faccio Fo per quefta medefima cagione. Anchora èdafdm 
pere, che L poflo tra uocalt alcuna uolta fi trasforma in I , come in k<x« 
AoV GAIO,crm PVLLVS BVIO. U perche di Volo sé 
prima fatto Voio , cr cofi dicono i Lombardi , CT poi cacciato I non 
Voo, percioche non fi truoua fimile compagnia di uocaliyma per riftrin 
gimento s'è fatto Vo . Hora ad altrui non dee parere cofa nuoua , che 
Fo , So , Do , cr Vo di Vado riceuano E per giunta finale , cr fi dicé . 
Foe, Soe, Doe , cr Voe ejjendo ufanza della lingua per cagione di più 
fo,iue, cr ripofata preferenza aggiugnere E alcuna uoltd ad alcune uo» 
ci hauenti la fi:iUjiba ultima accentata grauementeji come fi uede.chefl 
dice Tu crjue. Su cr Sue, Cofi cr Cofte, Di cr Die, cr Jhnili. Anm 
ehora non è da ignorare, chelaLyC^laN , quando fono allogate coH 
la G, fi poffono antiporre^ cr pofi>orre con quefta conditione,che effen 
do ejfe antipofte aUa G fi perde la I intera o mezza accompagnante uoa 
cale. Doglio Dolgo , Saglio Salgo , Voglio fi dice folamente , cr non 
Volgo per lo dubbio, che nafcerebbe , fe uenifje da Voglio, o da Volu0^ 
Vegno Vengo, Tegtu) Tengo, Kimagno Rimango. Vltimamente fapm 
piafi , che la l accompagnante uocale di leggieri fi leua uia , doue dou* 
rMe {ìar Hit uralmente, come in DcbboMMo, Veggo,Seggo,Muot 
fo. Paro, Poto , Pero, U in alcuni ha luogo per accidente , come bob* 
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bidmo uciuto in Crcggio, in leggio, in CaggiOy in Voglio , cr appdrt 
m Scioglio dnchord, A^dunque per le cofe date difopra appare manifcm 
dattienu , che U I in Seggio è naturale , cr è ^ata ufata da poeti come 
naturalCy cr non come prcfa da altra lingua^ cr è in Veggio parimentù 
naturak. Ben U riconofco io in Leggio ejjère trapo^a a quella jìmilim 
tudinc Ancbora appare, che Vegno^ cr Tegno fono naturali della Un» 
%ua, ^ Vengo, cr Tengo non naturali, ji come fono anche Saglio, CT 
Voglio naturali, ma SalgOyCiT Dolgo non naturali. Supplico, cr Rc« 
pUcOy cr Sego, cr Mirro, fe uogliamo, che fìa il uerbo Miro non fono 
regolati, ma fono per licentia poetica, cr quafi per necej^ita della rima 
fatti tali , dcUa qual licentia parleremo ,fe mai per noi fi parlerà delle 
rime, Hora è da por mente, che non ogni uariatione s'ujfa indifferente^ 
mente in profx , cr tn uerfo , fpccialmcntc parlando della fchiera di 
quc nerbi, che non conferuano il mutamentò in tutte le uoci, Perche di* 
co, che proprie del uerfo folamcnte fono faccio , Saccio , Vedo Veggio 
Veo, Oreggio Crio Creo, L eggio , Siedo , Caggio , Seggio , Dcggia 
Deo, Habbo Haggio , Paro , Muoro , So di Sono, quantunque pur fi 
truoui faccio nella Fiammetta apprefjo il Boccaccio una fola uolta , cT 
nel PhUocopo un'altra . 
14 PARTICELLA TERZA. Nella prima noce poi del nume 
17* ro del più è da ucdere che fempre ui s aggiunga la I quando ella da ft 
„ nonuifia.Che no Kh\ AMO VALEMO LEGGEMOi 
„ ma AMIAMO VALIAMO LEGGIAMO fideedi* 
>, re, S E M O cr H A V E M O che diffe il 9etrarcba , non fono 
„ della lingua ; come che H A V E M O etiandio nelle profe del Boc« 
caccio ft legga alcuna fiata: neUe quali fi potrà dire che cUa non come 
99 natia ma come flraniera già naturata uhabbia luogo , Quando pofcid 
9t Ul naturalmente ui {ìa^ fi come fta ne uerbi della quarta maniera ) è di 
9» meftiero aggiugnerui la A, in quella uecetpercioche SENTIAMO, 
>, crnon SENTlMOyfidice. 

G I V N T A . lEacciamo queUo, che ci conflgUa il Bembo a fare, dc^ 
cloche formiamo quefta prima per fona del numero del più deUondicati* 
uo, cioè aggiungafi I alle tre ìnaniere kmamo, Valemo, Leggemo, poi 
che fecondo lui quefii non ne [hanno , certo riufcira A miamoyaliemo, 
heggiemo* Dunque come riufcira Valiamo , Leggiamo , anchora che 
noi non haurcmmo bifogno di Valiamo,ma di Vaghamo i Ma come con 
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finte egliy chtfl àia Ltigmo dicendoft in Utiiio Leginm,^ non Le» 
gfmws i É adunque pr<fa qmfla uocc daUd primd del numno del pm 
foggiuntiuo feguendo U firma deUc due mmere l^tine^ dot della fecon^ 
da , cr della quarta Valeamu^ , Sentiamo, la quale noce è communc 
dncbora alla prima del più del foggiuntiuo , che cofi come fi dice. Noi 
Amiamoy Vagliamo, Leggiamo, cr Sentiamo , cofi fi dice , Conciofia^: 
cofa che Noi fiimtamoyagliamo,Leggiamo, CT Sentiamo* lo dtcOychc 
la prima perfona del foggiuntiuo delle due maniere feconda , cT quart^i 
fu accommunata aUaltre due mutando non dimeno E dcUa feconda in I, 
le quali furono trasformate quafi diceffero hmemm^ Legeamu^, com 
è da credere y che fi dicefie da alcuni Lombardi rozzi imparanti la lin^ 
gua latina, la qual uoce ufarono indifferentemente nel modo indicatiuo^ 
cr foggiuntiuo . Ma da alcuni altri fu apprefa la prima Ameno , cr 4 
fimilnudine fua furono tras firmate le altre Valemo, LeggernOyCT Sen* 
temo, la qual uoce fu fatta commune medefimamente aUondtcatiuo, M4 
quejla rimafe a Lombardi, li quali anchora la conferuano, cr perciò du 
cono Hauemo,che pure ha luogo alcuna uolta nelle fcritture tofcane,cT 
quella rimafe a tofcanì.che la mantengono tutta uia ,faluo fe non ci pa^ 
• rejfe d'originare quefia firma Lombarda terminante m EMO nodd 
foggiuntiuo dcUa prima maniera, ma daUo'ndicatiuo della feconda , cioi 
da Valemws, a fimilitudine della quale fi fia detto anchora Amemo,Leg 
gemo, Wdemo. Il che non doura efjere flimato lontano dal uerifimile,fè 
porremo mente a due cofe , che ne danno affai certo indicio . L'una fi 
che gli fcrittori tofcani non ufano queiìa firma terminante in EMO 
in altri uerbi, che in que deUa feconda . La onde fi truoua Hauemo ap« 
preffo Dante , Petrarca , Boccaccio , Ciouanni ViUani , cr gli altri» 
Sapemo, Potemo, Solemo appreffo Dante , Vouemo appreffo Dante 
il uolgarizzator di Pietro Crefcenzo , Valemo apprejfò Dante , cf 
Giouanm ViUani, liqualifono tutti uerbi della feconda maniera quan* 
tunque Dante non la fchifalfe in Viuemo,che è uerbo della terza dicen* 
do. Che fenza fpeme uiuemo in defio. L'altra fi è, che quefia firma non 
fi truoua appreffo i tofcani autori fe non in figmficatione del modo indi* 
eatiuo . Ma non per tanto S E M O fenza dubbio è prefo dal foggiunm, 
tino S I M V S mutata la I neUa E. Wora fi truoua non pure Habbia^ 
wo, cr Hauemo, fi come Siamo^ey Semo, fecondo che è (lato detto^md, 
énchora Haggiamo appreffo Dante da h/iaiano , cT non pur Dobbié^ 
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moy cr Douttnoy fecondo the è fluito dctto.ntd DcuUmoàpprclJo il «oT 
gdrizzàtor di Victro Crcfccnzo , CT non pur ScpcrUmo , md dnchord 
fccueridmodpprcjìoil uolgdrizzdtor di Guido Giudice trmutandofl 
Id V ntUd V, cr ufccndo fuori Id C, che è qujifi di n:iturd rinchiufx neU 
U SyflcomeMnchord fifa in Sauro, cr non pur Scdidmo , md dnchord 
Seggidmo dpprefjo il Boccdccio nefìa Thefàdd, E* mn dimeno^ difjtren 
zatrducrbifimcntiin CO,om GO dcUd primd ntdnierd , cr quc 
dell'dUre in queftd uoce, come fi dird, douefi pdrlerd delle uoci delfog* 
giuntiuo . 

6. PARTICELLA dVARTA. t^elldfecondd noce del nu* 
mero del meno èfoUmente dd fapere che clU fempre ntlld. I. termindi 
„ fe non quando i poeti Id fdnno dlcund uoltd ne uerbi delld primd mdtiie* 
„ td termmdre etmdio nelld E. fi come fc il Vetrdrchd, che dijjc 
„ hhi crudo A.mor,md tu alhor più m' informe 
„ A feguir d'uHAfcrdt che mi ^rwggf , 
„ hduocejpdfi^crl^orme, 

G I V N T A. Nelld firmdtione di qucfld noce non hdnno i uulgm 
feguiti uni origine ,Vcrcioch€ riclU primd nunicrd hxnnofcguitdld 
uoccfccondd dd fcgmntiuo ìdtino, CT nelle altre lafecondd jieffi dcU ' 
tondicdtiuo. KdnnqucUprimxmdnicrdhji non foUmente prefd nello 
indkdtiuo Id primd pcrfond dd numero dd più dd foggiuntiuo trdsfor* 
ntdto dUd guifd di quello ddUfecondd , cr ddld qudrtd , md dnchord k 
fecondd id numero dd mcno fcnzdaltrdtrAsfòrmdtione,fe non che B 
ii cdmbU in I dicendofì d'\mcs Ami , dnchord che E Ji conferui dlcund 
uoltd dd poeti IcggcrJoJÌ Infórme, (y Difpcnfe nd l?etrdrcd perlnfor^ 
mi, cr Vijpealh CT ^-"'f^^ Gr/4f , Aliate, Tocche, Schidnte, Getm 
te ^Gu^te, Velie, Molelk, a- degli altri aljai in luogo definienti mi, 
come di Gridi, d'Mletti, cr di Tocchi , cr degli dtri. Il quale E pare* 
Vdy chefidouejfe poter conferuare ndU fecondd mdnierd, poi cheli di* 
ce ndU feconda uoce ddlo'ndicdtiuo cofì Vdles^come nelld fecondd uoce 
dd foggiuntiuo ddld primd Ames , cr non dimeno non s'è potuto con» 
feruare , pcrciochc , fe fi diceffe Vale , lafecondd non fi diRinguerebbc 
dalla terzd perfonafeguente : La qua! confufione ceffd nelld prima md* 
nierd termindndo Id terzd non in E, ma in A . Hor^, che queùdfecon* 
da uoce delld primd manierd fiaprefa dal foggiuntiuo oltre d quello, 
che s'è detto, bdcci uno drgomcntofèrtipno, che nelle dtre mniere U 

fecondd 
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flconii pcrfond del foggi untino è molto differente da cfueta dcUoudicd 
éÌHa, come Gidcci dx Gmc/, Dogli dd Duoli , P<i/ da 9m , Vinchi dd 
Viao, Vroferifchi da ^roferifa. Sigli du Sdì, cr fimiU , ItquaU [otto 
certe regole in procedendo^ rdccogherwia , non dimeno queUu della 
prima marnerà non è mai differente iH queiìi due modi in un uerbo . 
PARTICELLA QjV I N T A. Et è oltre accio da auirttrc; 
'»y che in queUidcUa feconda maniera non moftra chcqucUa uoce fi fòrmi 
9j cr generi dalla prima -^mada fe i conciojiacofa che in DOGLIO 
„ TENGO o-fimili^nonDOGLl TENGHI.muD VO=: 
» ti TIENI /^(^lcr/i 

Gì V A..lottonfo,fcilE€mbof{creda,chcntU'ahrcmdfHercU 
fec'oda uoce fi fòrmi dalla prima,poi che no fa mentione fc no della fccÒ 
ia, tAa onde auienc, che faccio da ?aci , cr poi p4f , cr 9ongo Po/;f, 
cr Traggo Trahi, cr Vengo Vieni, cr Saglio Sali , liqualifòno inerbi 
deUa terza,cT dcQa quarta maniera. La onde è da hauere per co fiati te, 
' che niuna feconda uoce dello'ndicattuo o fia della feconda , o deW altre ma 
niere non fi fórma , ne fi genera dalla prima , ma da quelle due origim, 
chegia habbidmo detto, cioè Duoli, cr Tieni dal latino Dolcs, Tenes^ 
VcTcìoche, quantunque la filiaba E O latina uenendo m uulgare fi tra: 
muti inlOy ^habbia poffanza d'aggiugnere GadL.oadN, come fi 
Uede in Dolco Doglio, in Teneo Tegno , E non dtmeno tramutato in I 
iieUa uenuta di latino in uulgare non ha quefìa poffanzd , fi come appoa 
re in Doles Duoli , Tenes Tieni . Ma doue fi truoua nel latino E A , 
percioche non è di meno ualore d'EO aggiugne fimdmente CadL,o 
ad N dicendofi Doleas Dogli, Teneas Tegni . ^ ...t: . 
147.8 PARTICELLA SESTA. NelUqùdmc€ókredcefó,che 
9» il fine non ha con leifomiglianza; auiene anchor quefìo,chc ui s'aggiu^ 
„ gne dinubuo urta uocalé^ per empierlanc di più quel tanto , DO^ 
Clio DVOLI , VOGLIO VVOLI , SOGLIO :i 
SVOLI, TENGO TIENI, SEGGO SIEDL 
G I V N T A . Di quefìi rifiringmenti di uocah I E, r;- V O in und 
fiUaba dicoy che quando la uocale 1, 0 V non uicne dal latino, 0 da altrd 
tingud, ma è aggiunta dalla lingua uulgare ^fcmprc l'accento dguto fo^ . 
praponfi a predetti ri^ingimenti, cr oltre a ciò la confonante feguen* et 
te non può hauere compagnia d'altra confonante, percioche, come fent 
leud UMi'dccento agtUo 9 0 fi raddoppia la confonante Jempvc fi perde 
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1 , 0 V , comt Sdento ScemiUA , Suono Sondud , ¥icdo feggh t SUió 
Seggio, Duoli Doglio. Ma.pcrcioche amene alcuna uolta,cbe fi riiirin 
gono tre uocali in una fillaba, cioè IVO, delle quali V é aggiunta dal/ 
la lingua uulgare^ è da fapere , che kuaniofi uia 1 accento Ji perde prr 
lo più V, come in Figliuolo hgliolcttOy CT alcuna uolta O naturale yC09 
me m Giuoco Gtucaua. Hora io non fo^ che fta priuilcgio de uerbi deU 
la feconda maniera d^hauere fimil rijhingjimento di uocali nella fccoda, 
0 nella terza per fona del numero del mno deHondicatiuo prefente. Per 
cioche alcuni uerbi dell'altre maniere l*hanno,ne tutti qut della fecondi 
Vhanno. Che Dt bbo non fs Diei^ ne Temo Turni, ne Vrggo Viedi^ ne 
Godo Guodiy ma Dei, Imi, Vedi, Godi. E gli è ben uero , che tutti i 
uerbiy che Ibanno ncUa feconda perfona , l'hanno ancbora nella prim4^ 
CT nella terza del numero del meno, CT del più prefente ^pur che la cotti 
pagma delle due con fonanti noi uictt neQa prima del meno , o neQa term 
Zà del più . l a onde fi dice fecondo regola Siedo Siedi Siede Siedono^ 
^tedo tiedi Tiede Siedono , Chiero Chtcri Chiere , cT dall'altra parte 
non fi può dire fecondo regola V«og//, o Suogli con tutto che perauenm 
tura in ifcrttture antiche fi trouajjc cofi feruta alcuna uoltay ne CHE* 
R Offaluofe non fi dicef]c in rima, fi come dimo^reremo poter fi dire^ 
(e auerra mai, che parliatno delle rime. Et mani fe ila cofa è , che I, o V; 
non s^aggiugne a Duoli, a VuoliyaTieni, a Siedi , a Puoi per fupplirt 
^l mancamento dt G\odi S S,che fono di più nelle prime loro perfone^ 
percioche G ha la fua introdottione naturale in Doglio , Voglio , Tc^ 
gno. Seggo, la cjual confonante non può hautr luogo nella feconda, co« 
me hahbiamo ueduto, CT le SS in 9olJb fi fiatino, come in uerbo diuerm 
fc da Puoi, la qual cofafifcoprira chiarifiuna, quando ragioneremo del 
hirbo Sono . 

147. PARTICELLA SETTIMA. PoSSO PVOl,cr 
1 5. dltri : come che V V OLI più è del uerfo , che delle profe : le quali 
hanno V V O I , cr piw anticamente V V O G L I i fi come ancho 
„ SVOGLI, le quali due uoci più che le altre fanno ritratto pure dal 
,> la primiera. Di che altra regola dare non uifi può \ fe non (fuefia \ che 
altre uocali , che /a I. cr /tf V. non hanno in ciò luogo : CT quefia altri 
che neQe uoci. nelle quali la A. giace netla penultima fiUaba j no entrarp 
dt nuouo quefie uocali , ne ueruna altra : Che VAGLIO, CT fimili 
y, non c. efcono da quefia (arte, Pajja quedo ufo nelU ter^iid uoce del nm 



» miro Mmcnò mcicfimmcntt continuo : mdpiu oltre non fl ftcnde : fe 
» no» fi fiende in quefto nerbo S I E D E w/ qiMle SIEDONO 
M ttiiniio fikgg€t come che SEGGONO più thofcanumente fid 
j> dettd. Pajja altre fi lìeUd quarta màniewn:i foUmente ,che io mi credit 
ìf$^u<lii uerbi VENGO jcèf VIENI CT VIENE fai o 
G I V N T A. Voi che il Bembo in qucùo luogo fj mentione d*un uet 
hò accorcidto in quejìa uoce,furci ben fatto, che noi facciamo mentione 
fitto certi rcgoU di tutti^ de molti de quali egli fenza ordine fi ricordd 
poco apprejfo. Mora primieramente fappiafi, che niun uerbo deQa pri* 
ma manierdt o della quarta fi truoud hauere quefìa per fona accorciata^ 
ma quelli, che l'hanno, o fono della feconda, come Ho, So, Dcbbo,?of* 
fOy Vogf/o, Soglio, WedOy o dellx terzà, come Bro, Fo, Riduco, D;co, 
Sto, Do, Wado, Credo, Toglio, Et intendo deU'accorciamemo,che con 
fikt in leuare Id confonante, o le co?ifonanti,che fono dauanti alla I find* 
le, ma a DICI non dimeno fi lena non foUmente la ma lai finale 
<nchora , in luogo della quale per giunta di proferenza prende alcund 
Volta E, cr dicefi D I, o Dlìè,fl come fi legge in Dante, cT neUe no 
' uelle iUlfe del Boccaccio ♦ Le quali confiinanti fono quattro in effetto 
V,cr V, che fono reputate una ùeffa HAVIHAI,BEVI BEI» 
CEVlDEI,SAPISAI,C,crG,c6c pure fi dcono reputare 
mafteffa FACI FAI,RID VCI RID Vi ufatoda Bante^ 
DICI DI,o DIE,STAGI STAI,D AGI DAI.D,' 
cr T, che parimente fono da fiimare und ftejfd CREDI CREI, 
VADI VAI, VEDI VEI.PVOTI PVOl,crL.V=. 
VOLI VVOI,ToLLI TOI,SVOLI SVOL Alcu» 
ne deUe qudli accorciate s'ufanò fole , cr alcune non fole , perciò che le 
intere medefimamente i'ufdno,^::^ alcune, con tutto che s ufina accorcia- 
te , non s'ufdno pero fe non feguendo confondnte . Accorcidte sufdno 
fole Hai , Bei , Sai, Dei , Fai, Dai , Staiy Puoi , Vai. Accorciate non 
ufantift fole Kidui R iiuci , D I o Die Dici , Crei Credi , Vei Vedi, 
Vuoi Vuoli , Toi ToUi^Togli , Suoi Suoli, Accorciate non ufxntifi fe 
non quando feguita confonante Crei, Vei, Toi, Suoi. Vercioche quefie 
Moci fono proprie del uerfo folamente, Hora non era da lafciare di dire 
per piena infòrmatione di quella perfona , che generalmente i nerbi di 
"tutte cr quattro le maniere finienti in^ I O uocali rtfirette in una fiUa* 
ha hanno meno uns uocale in qucfU perfona , ehe non Iranno nella pw* 



rttd Càmbio Cmbiy Sempio Sempi, Mefcio tAefci , Compio Compia 
Coglio Cogli, Scioglio Sciogli , Toglio Togli , alcuni de quali poffono 
perdere anchoru le eonfomnti uerbJt , come s'è ueduto in Togli Tou 
Il che non dimeno non ha luogo ne uerbi, liquali auanti I O hanno R, 
0 T, .0 V, come Vario Varij, Glorio G/ori/, Spatio Spatìj, AUeuio Al . 
ìcuij. Et pon mente , che non credo io , che que/la feconda perfoua «e 
uerbideUa prima maniera finienti in IO uocali rtjlrette inunaflUab4 
potere tramutare linE, come per cagion dejjèmpio Cambio CamH 
Cambcjecondo che fi diceua Infurino Infirmi Informe Je no fi fi ugM 
k di uocali in numero alla prima co/ì Cambio Ca}nbi Cambie^fi come 
fece Dante, che diffe , O , che con le dita ti difinaglie . Et àppreffo 
non era da lafciare di dire, che tutti t predetti uerbi, da que della pnm^ 
maniera in fuort, li quali uencndo in uulgare prendono una confonant^ 
fimile, 0 dif^imile di nuouo neUa prma,m queiia perfona non folamctHfi 
perdono una uocale, come è detto, ma la confonante prefa di nuouo 
chora, come Soglio Suoli, Voglio Vuoli, S'agito Sali, Caglio Cali.an^ 
chora che io non creda far dtbifogno alla lingua uulgar e fe non delle ter 
ze uoci del numero del meno di queflo uerbo per quella ragione^che poi 
fi dira, VaglioVaìt, Staccio ^iaci,r,iacctoGiact,Noccw Nuòci f4<^ 
(io Fuci, Taccio Taci > Cappio Capi .'alcunide quali pojfono anchoru, 
perdere la confonante nerbale come s'è detto m Soglio Suoi.Voglté 
Vmoì . Et que , che tramutano lafua fimplice usurale in due difitmllm 
ripigliano in quefìa uocelafua naturale fimplice .come Saccto^aph^ 
Veggio ficdi. Veggio Vedi, Chieggio Chiedi, CreggioCredi. Scgg» 
tEiedi, La qual regola non dinkno noìifVtruaud eljcre utra in Haggfir, 
Veggio, percioche non UabijO Dcbi,ma Haui, cr T)eui, cioè Ha^ 
cr Df I fi dice . Et que, che perdono la fua lUUurale fimplice yfenzd rm 
pigliarne alcuna in fuo luogo conferuana la fua fhìtplice naturale in que 
jlàuoce, come Muoio Muori, Vaio 9ari, Kachorafi poteua dire, perw 
cloche i uerbi non finienti ini O fi poffono ditddere in fette fchiere per 
fapereje in quefta uoce fi ritenga il numeroLdeUe uocali dcUaprimà, ò 
no, cr parimente la confonante, o le confonanti, o no , che alcunt uerbi 
ritengano uencndo in uulgare la confonante uerbMe latina fenza giun^ 
ta, 0 palatone alcuna, come Corro -, Vinco , Vwgo, Dico , Riduco , cr 
^ che alcuni ritengono la confonante latina , CT prendono tmafimilc , co« 
me Lrggo, Fwggo, Habbo, Debbo, CT ihc demi ritengono U uirbdf 
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huindyfy' fte prendono unAdifitmik ; com P.WMrtgo, Pcwigò , Tc/rgo, 
Vengono' che alcuni UfciJm U ucrbjiU tai^jtyO' ^tn(Bino <ÌUc éfri 
fiìtuU, come Seggo di Siedo, Viggo di Vedo, cr che alcuni , liquali nel 
Utino non hanno uerbale confonante, nel uulgare ne prendono due D/« 
ftruggo , Traggo , cTìche. alcuni mi hanno confonante uerbale nt nel 
latino, ne nel uul^are D O, S T O, R V O, che alcuni lafcimo Id 
uerbale latina fenza praidefncnìim ò fimile , o difimile , cóme Vo di 
Vo/o, Vo di Vado, HotJDcOy Fo^ So di S<^pio,Sod^ Sm , Cr/o Cria 
di Credo , Beo.. Et appreffofi poteua dire, (bei uerbi dclta pnm delti 
fopr adette fchiere ritengono la confonante, o le con fonanti in quejli ft* 
conda perfona , come Corro Corri , Vinco Vinci , Vngo Vngi , Dico 
Dici, Riduco R/dwc/. Vero è, che Dici può perdere la confonante ^ ^ 
la uocale finale ancbord ,.cr puofii dire Dl^o anchora prendfndo ^ 
D I £, cr Riittci può. perdere h confonante , CT p«o/sV dire Kidui, Et 
cbf i uerbi deUa feconda ritengono le due confonanti, covìieLeg^o Lfgf 
gi, Fwggo Fwgg/, affliggo affliggi ancbora che per cagione deUa ri» 
ma fi pojjadire hffligi, ma fi traggono fuori del numero de ritenenti le 
due confonanti Habbo, cr Debbo, liquali ne Uabbi, ne Debbi , o purt 
Habi, 0 Dcbi fanno, ma Haui, cr Deui, cioè Hai. cr Oei, come habt 
biatno detto, cr che i uerbi dcUa terza lafciano la difimdc prefa , come 
Kiìii^ngo Kunanì^ Po/fgo 9oni, Tengo Vieni, Vengo Vieni , cr che i 
nerbi'deUa quarta lafciano le due dijìimili prefe, CT ritolgono la fua jìm 
plice naturale, come Seggo Stedi , Veggo Vedi , cr che i uerbi dclU 
qiunta ritengono le due prefe , come Dtftruggo Diftruggi , Tragga 
Traggi, ma Traggi non dimeno le può lafciarc, cr dirfi Trahi, cr che 
I uerbi della fejla rejìano fenzd coti fonante uerbale , ma crefcono d'um 
uocale fe hanno O accentato, come Do Dai, 5^0 Sta/, ma non crefcono 
fenon hanno O accentato, come R V'O R v'I , cr che de uerbi delk 
fcttima alcuni crefcono d^na uocale, come Vo di Volo V«oi,Vo di Va^ 
do Vdi\,ìiolltiySo di SApio Sm , Sodi Sum Sei , alcuni fono pari di 
Giocali, coìnè'Deo Dei, Creo Crio Crei, Beo Bri , alcuni non /{imeno 
fojfono ripigliare la confoitante uerbale, come Vo di Volo Vuoti Crio 
ìoSjreó Credi, tìora pcrehe Voffo faccia Vuoi fi p.irUra la doue fi trat» 
'ìeradcl<uerboBf]ere* ^ 
147. PARTICELLA ;0 TX A VA. Et FERlSCO,c^^c/i 
xp. ^EiEREcrflEDE'icr CHEROcfec CHlBKEiquanm 
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>• MDNe' àciUfcjconix C H E R:I R E cr C H E R E R E /;u per «oc/ 
M Jint^d termine fi come Ultr buri fi dif]}. , 
&I V N T À . No.'z credoy che fi truoui perfond niutid , che dtceffèyCk 
tredeffe qtu^ox chc ^crifco faccuitiere yò hedcdd Bembo in fuori^ 
ptfcKichc ^erifcafd Ninfee , 
f4S«i l>ARTICELLA NOÌSÌ A.^ONQ che dclUterzdmdm 
» nierd è ^ird l'utìd cr l^dltrd fi ìld di qucfle regole* Ver cloche egli ne 
fp P Ó N G M I hd, ;ur P V O N l per fecondd fua uoce^dnzi hd P O* 
j> N I uoce nel uero temperdtd cr gentile . 

G I V N T A. Sono, come habbidmo detto^ dlcuni uerbì y Uqudli hdm 
uaidù N, 0 L^onfoTidntf rtdtUfdle , fi come queUe, che uengono ddl U*. 
Hnòy riceuonO'Ci dccidentdlein campdgmddcHund deUè predette non 
folamente ndU prinid perfond del numero del meno unchord ncUd 
friàd^O' iieild terzd del piìi dello ndtcdtiuo,^ in tutte quelle del prr« 
fente del foggiimtiuo • Trd qudli Cdglio , con tutto che non hMmo 
luogo nelld Imgud uulgdre fe non le terze uoci fingolari di que^ìo Mcr« 
toy Wdglio y SogliOffempre hdnno Id confondnte dccidcntdle dtitipofìd 
vlld tidtunxle d. t utte le pcrfonc Cdgho , C4g//awo, Odgliòntì , Cig/ù, 
Ctfg/ù, 0 Cdgli, Cdgltdy CdgUumo, Cdglidtei Cdglidno, Vaglio, Vi» 
jg/Zumo, Vdglionoy Vdglidy Vdglidò VdgH , V^lid ^ Vdglumo , Vdé 
^lidtey VdglunOy SogUoy SogUdmOy Sogliono, Soglid, Soglido Soglia 
Sogi/i, SogUdmo, Sogliitey Sogltdnóyrr pdrimente tutti^li dltrifcm^ 
fre neUd primd del più dello ndicdtiuo , cT neìld primd , cr tielld fecon* 
dddelpiudclfbgg4untiuo Pognumo, PognidmOyVognidte, \egnidmo, 
VegnidUìo, Vegmatc, Tegmdmo, Tegnumo, TegnuteyKimdgnidnto^ 
KimdgniAmOy KtmdgmatCy Diigliamo, Doglidmoy Doglidte , Sdglidm 
^> Sdgliiimo^ SdgliJte. Md ddlì'dltr*d pdrtc Vongo fcmpre Vhd pof^o* 
fid neUA prima perfond del meno, CT fieUd terzd dcl ptu dello ndicdtiuo^ 
fcr in tutte cr tre queQc del meno , cr ncUd^terzd del più dello ndicdti^^ 
uo . Vongo, Pongono, 9ongd, Vongd o Vonghiy Vongd.VongdtiOy dn» 
chord che Ddntc diceffe in rimd Pog;w, cr Kipognd ♦ Et gli dltri uer» 
hi, che hanno N ndturdle pofpongonoG fempre foUmente ncUd terzd 
del più deUondicdtiuoVengono, Tengono, Kimdngono, dnchordchefi 
ìtruoui fldmpdto dlcund uoltd dpprefjòll uolgdrizZdtor dì Vietro Crc * • • i 
fcenzo Auegnono , cr Vcgnòno apprefja Gànte ♦ Hor4 indiffirtntc» 
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mentédkmduoUd tantipongono alcuni U pojj^ongono, DogU(y^ 
Sdglio in tutte le ptrfone , Ma prim^i del più deUo'ndicatm , cr <UUs 
. prima, cr d^Ua feconda del più del foggiuntiuo in fuori . Doglio, Do» 
J gitano. Doglia, Doglia 0 Dogli, Doglia, Dogliano, Dolgo, Dolgou 
no, DolgA,Dolga, 0 Dolghi, Dolga, Dolgano, SagliOy Saglmo^am 
£li4, Saglia. 0 Sugli, Saglia,Sagliano. Salgo, Salgono, Salga, Salga^ 
0 Salght, Sulga, Salgano, Similmente ycgno,Tegno, Rmiagnotratm 
tejte le predette, cioè la prima del più dello ndicatiuo , cr la prima , cr 
la feconda del più del foggiuntiuo indifferentemente quando l'antipon% 
gcno, cr quando la pofpongono Vegno, Vegna, Vegna^o Wegni, Vok 
%na, Vegnano, Vengo, Vetiga , Venga o Venghi , Venga , Vengano^^ 
legno, Tegna^ TegnaoTegni, Tegna, Tegnano^Jengo, Tenga.Tct^ 
g4 0 Tenght, Tenga, Tengano . Rimagno, Rimagna, Ktmagna o Ri» 
magni, Kimagna, Rimagnano, Rimango, Rimanga^ Rimanga 0 Rim 
manghi. Rimangano . 

t43.^ PARTICELLA DECIMA. T R KGGO d'altra par^ 

„ tedueuociha T.r A Geiger TRAI detta piuThofcanaìnentex 

^> cr CIO ferha egli m buòtta-parte delle uocJdi tutto ti uerbo. Come ch'i 

» egli non dimeno nelle uocty nelle quali entra la Ietterà R . neHa feconda 

„ lorofilldba,raddoppiandonclaj'unaiy ialtra adietro lafcia diqutfie 
»> firme * * l 

G I V N T A . h'cofa chiara, che la lingua tofcana rifugge A A,cr 
A O, cr Ipecialmente poiìo fotto il reggimento deVl accento aguto . L<| 
onde douc m qucRo uerbo TRAGGO haurebbe luogo hko 
A O ucnendo dai latino fi trapongotu) due c G in luogo deHa H effeit 
do cofà ageuolc a tramutare lo fpirito H m G , y? come d'Hamorra hem 
breo értufcito Gomorra. Adunque fi dice TRjggo , Traggono, Ma, 
perche non rifugge A 1, 0 A F, perciò fi dice Traln , Trahe , Traia^ 
mo, Tr^hete. Trahe ua, Traheui, Tral)eua , Trabeuamo , Traheuate^ 
Traheuano, TraheRt, Trahemmo, Trahefte, Traiamo, Traiate,Tra^ 
hef^t, Trahcfii, Traheffe , Trahe fimo , Trahefie , Traheffero 0 Tram 
heffono, Traheme , Trahendo . Uara ne uerhi compofìi può hauerù 
h'nfinito dtfìefo Contrahere, Sottrahere, ma nel fìmpUce mai non Ph4 
diHefo, mafcmpre riflretto , il quale ridringimento non riefce di Tnt^ 
bere, ma di Traggere,aitrimenti come fi potrebbe dire Trarre con du^ 
RR,/c iducCGleuato lE,dimew non fi trasjòrmjjero in 
V M 
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gim€nto riflrìngmiófi k pmixxSJ'' Vuicìnki fiUabÀit T» R A , H 
R * , 0 tfi TiR , G Eì; R e v'/ii^cwc. Ne l'wwu , ne Inoltra Irfa^ 
etdictro di qiicfte fèrme^ cly^^ Tràggm fi legge itppk)MVctràr€dia^ 
9fpo niefjcr On^^fi^ Contrdhcrc iippo i prefatori alcund uoltd. Ef qU 
l^r k<r/o "R non fi può dire próprumente rMoppiato rMioppidtidàfl^ 
per lo miiUmento de due G G in R , che di Traggcre fi fx Trarre , ji 
come di Togliere Torre, di Sciogliere Sciorre, cr di tenere Vorremo* 
di Cotiduccre Cotidurre,cT fi come fi dice Torro,TorreiJlQrrid^Sciot 
TO, Sciorrei, ScWrrw, Porrò, Porr? /, Vorria, Condurrò , Condurrei^ 
Condurti Aycofi fi' dice Trarrò, Trarrei, Trarrla^ AMcborapóJiiamo^ 
fapere per m altra uia, qnaU flato le uoci , nelle quali poffono cntrarè 
le due G G in quefìo nerbo , fc porremo mente alle uocii, le quali bannc^ 
taccento.acuto in fu la prima filluba , perciochc tutte quefie cotalipofn 
fono riceuere le due G G, come Trxggo, Tr.tggi yTriigge , Traggo* 
nOy Tf.iggéiy Trxgga o Trxgghii Tragga, Trxggano, Trxggere . Mà •^.S^^f 
i^ueUe che non ue l'hanno, non le póffono riceuere , com6Tratamo,Tra* « 
hete, Trjtrro, Trarrei, Trarria, Ttahe^i , fintili , Eg// è nero , cfcc e « 
€Ìo non ojlante meffer Cino difje Traggendo^ey Dante da tAatano 

148. PARTICELI A VNDEcIMA. MVOlO due uoci 
1 1* ^4 di quefia fòrmx\ la feconda di queflo numero M V O I , CT ^4 terzd 

„ Hi quello del più, M V O I O N Oj dalle quali tre uoci ne uengono tre 
, „ a/rrr M VÓIÀ cr M VOII cr MV OIA No. Le rimai» 

„ henti di tutto tuerho da Ni0 9<0 , che ihofcana uoce non è , hanno 

„ fórma. 

G f V N T A . Hubbiamo ditto, che la terminatione latina ORIO, 
0 I A può traballando in uulgare perdere K,quando Vaccento 4* 
cutofiripofa fopra la O , che è auanti alla R. Per la qual cofafidice^ 
crbene M V O IO> M V O I O N O. M V O I A , M VO I Ao 
M V O I, M V O I A , M V O I A N O, percioche tutte le predette 
perfone hanno 0% lO,o O'R I A in latino co Vaccento acuto foprd 
O, che é dauanti a K,ina non fi dice già Une , che la feconda perfonà 
(téUondicatiuofia MVOlscheè M V O R I , nr che la feconda del 
prèfente del foggiuntiuo fid MVOll.cheè M V 0 1, neèuerQ,chc 
fi dica tA0RÒ,chefl4ic€ MVO^O, fi come anchora fl dice 

MVORI, 
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MVORI,crMVoREcr ?«f/c6e/orf/co cf/ M VOTO wo= 
g//o, cfef j7/itc«44 cfjcr detto di 9 Alo, che hdl^MOÌSl OyP A* 
1A,PAIA oV Ah? AIA^? AlANO fdcendofiquelUmc 
^efimd ragione d'A' R I O, cr d'A' RIA, che $è fatto d' O' R I O. 
iCT <i' O' R I A. Si truotmo non dtmeno dpprejjo i poeti MVOR A, 
,Cr PARA uoci del foggiuntiuo , ma la prima più fpejfo , che la fc^ 
condd . 

PARTICELLA DVODECIMA. Di cjuefla feconda 
17* «ocf , di cui fi parla, leuò il Bocc. la uocale ultima , quando e dtjjè. Hai 
») ti tu fentito flamane cofa niunai Tu non mi par dcffò. cr poco dapoi To 
pdr mezzo morto : La qual uoce non è da PAIO che Xhofcana è, ma 
99 da PARO, che è bramerà ^ fi fórma . Et/7 9etr. non folamcnte la 
» detta uocal ne ir «ò, V I E N in uece <fi V I E N I, CT T I E N inues 
» cedi TIENl3crSoSTIEN in uece d( SOSTIENI ma 
99 ànchora talhor quafi intera,^ talhor tutta intera l'ultima fitlaba T O 
», in t^ce di T O G L I, cr C»*f in uece (f/ C R E D I, cr S V O in ut 

cedi SV OLI ponendoy Quantunque T O I etiandio dal medefimo ^ 
9> Boccaccio fi diffe neUe noueUe. Dunque toi tu ricordanza dal fere t 
<i I V N T A, Df fopra fi ragionò generalmente, quando quefia per* 
fona perde le confonanti, cr qui fi ragiona, quando conferuando le cone 
fonanti perde la 1 uocale. Il che pero non auiene fe non in tre uerbiycioé 
in Puri, Vieniy Tieni, liqualifeguendo confonanti pojjono lafciare l eoa 
fi dicendofi Par, Vien^Tien. La qual cofa ha luogo ne compofli anchoe 
,rj, come SoRien per Softieni, Horal'effempio , che adduce il Bembo 
'deUe noueUe del Boccaccio, Hai ti tu fentito fta mane cofa niuna ? non 
'ifta cofi, ne credo, che potejfe fi are ne quanto a grammatica, ne quanto 
14 pentimento. 9ercioche non , Hai ti ,fi dourebbe dire, ma , H4M , fif , 
'Sentito, ma, Sentita, ne. Stamane, ma. Sta notte , Verche cofi è ferita 
to, cr dee anchora effcre. Uai tu fentita fi a notte ce fa niuna f A pprcf* 
fo in qnefto luogo commette due errori il Bembo , l'uno prefuponendo, 
che T O nel Petrarca fia poflo per feconda perfona deliyndxatiuo pre 
fente , cr non dimeno è comandatiuo . Dir parea to di me quel , che tu 
puoi, Valtro credendo, che il potere tralafciare l finale in O \,o in E I 
feguendo confonante in uerfo fia priuilegio di quc^a perfona .11 che è 
€ofa ufitxta in tutte le uoci, cr de uerbi, cr de nomi , dell'altre parti 
del parlare. 

G 
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14^. PARTICELLA DECIMA TERTIA. Uudronoìé»^ 

3 o . ircfi dcUÀ terza i mici Tbofcatii U uoc€ ulttmd fpef]c uolte quando cUd 
» ilopo U L. 0 dopo UN fi poncy cr U uoce^ che U feguUa,fl regge daU 
i> Accento mcdcfimo del ucrbo.Notf dico già ne uerbt della prima inanicm 
9» ra : ne quali la A. che è la uocalc loro u'.timày non fene lena giamai. lAd 
»i dico in queUi delU feconda , o anchora della quarta . D V O L M I , 
„ SVOLTI, VVOLTI,VVOL VI, cr TIEMMI, CT 
„ V I E M M I, cr fommiglianti . Come che alcuna uolta etiandio quan* 
,y do la noce, che fegue non fi regge daWaccento del uerbo , ciò fi uede che 
„ ufarono i poeti, PIER in uece di F I E R cr C H I E R m uedt 
„rfiCHIERE dicendo, cr / profatori altre\ì: cheV kK V POINI 
„ cr VIEN zMHCcfai PARE, crPONE cr VIENE (i/jje*-: 
9> ro. Leuarono in P V O T E r Tbofcam profatori , che U intera uoCC , 
9> è tutta la fezz^a fìUaba^ cr P V O ne fecero più d uerfo lafciatidoU, 
» che feruandola afe: il qual uerfo non dimeno usò parimente cr funa cr 
,7 Valtra. kggiunfonuene aUoncontro un altra i poeti bene Ipefjo in que* 
9» fio uerbo H A j crfccerne H A V E peraucntura da Napolctanipi*, 
99 gliandola j che l'hanno in bocca continuo» < « 

G I V N T A. De uerbi pajiionati in quejìa terzd per fona, tra quali 
ne fono di tutte cr quattro le maniere, noi pojìiamo far tre fchiere , /f * 
tondo che le pafioni procedono in quella terza perfori per tre ute,cioi 
o per mutamento, o per leuamento, o per aggiugnimento . Et parlando 
prima delia uia del mutamento dico , che fi pafiionano Debbe , R icepe^ 
Coglievo' Toglie mutandofi la confonante,o le confonanti uerbali BB, 
cr P in V, cr G L in L. Adunque di Debbe, che è tifato in uafo,tT 
fi truoua in prò fa anchora apprcffoil uolgarizzalor di V tetro Crefcen 
zo , per lo predetto mutamento e ruifcito Deue ufato ih uerfo , cr di 
Riccpe ufato da Dante in rima è riufcitoRiceue ufato da tutti per tut* 
to, cr di Coglie, cr di Toghe sV Fatto Cole, cr Tole ufato da Dante^ 
il quale in una fua canzone di ffe , Già non s'induce adira perparclé^ 
l/ia queUe fole ricole , che fon buone , cr in un'altra » Lo qual non da à 
lui, ne tol uirtute. Ne mi fi dica , che Tol in quedo luogo fia fati o tah 
di ToUe, cr non di Tole, percioche non fi può comportare il leuamento 
di L E in ToUe in niun modo ^ fi come non fi comporta in Volle,ma beìf 
fi comporta il leuamento dì E in Tole, fi come fi comporta in Vuole, at 
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ték'Apprefìo è ddfjipere,chc fi pafìonauomohi ucrhi in ({Hcfìd pcrfonà 
per uia di IcuMUcntù in tre guifc o rimoueiidofeitc U confoMnteyO le con 
fonanti ucrbaìi ufdtc, cr non ufute, oucro L fiìlabi findc ufata , CT non 
ufuta, onero U uocaU finale* Adunque per leuamento delti cot^ fonante ^ 
0 confondimi nerbali ufxte in R agg<4, in Appoggia, in Tragge^ in Dfft 
bCi in Beut^ ufato da Dante in uerfojn Sape fi mbnente ufato da Dan% 
te in uerfo , in bjle ufato da Dante nel fuo Varadifo coft , Cbt 
foffcra congnmto funt cT eiie , CT da niejfcr Guido Giudice , che ' 
diffe in una canzone , Bf/ie eftc affanno dUcttofo amuro , cr Quan^ 
do efle in errore , cr tn ?ace ufato da tutti in uerfo , cT in Va a 
de ufato in uerfo , j'r detto Kaia , cT Appoia ufato da Dante in 
rima , cr Trahe , cr Dee , cr Bf e , Sif , cr E e uf^nto da Dan* 
te m rim dicendo nello nfcrno , Ne concio , che di fopra il mar rofs 
foee^cr nel Purgatorio, La dijpofition, che à uedcre ce , cr Hae , cT 
¥ae, cr V4C. Mi per Icuament ) dcQa confonante , o confonanti uerbali. 
non ùfate s'è detto Soppleia ufato da Dante da Maiano. douendoji dire 
Soppleggia, cr iV detto Stae , cr Dae douendoft dire Stage , cr Dà* 
gf . Hora per lo leuamento della fiUaba finale ufata in Sape , in Ffte, in 
HauCy in tace^ in Vade, in Vuote, in Vede^ cr in Siede è reilato S4,E, 
Ha, ?a, Wa, Pmo, cr Ve ufato da Dante in quel uerfo, Ch ogni per fo^ 
na, che la ue,s inchina cr Sie pure ufato da Dante m quel uerfo del fuo 
Inferno, Cofi come ella fìe tra ti piano el monte.J'ra tirannia fi uiue et 
ilato fi-anco, auegna che altri poteffe dire, che fieno due uoci, cioè Si è, 
ma con affai minor uaghezzà , ne dee parer marauiglia , che in queRe 
due uoci Vede, cr Siede fi leui D E auanti F,poi che in Diede prete* 
rito fi può fare U fimigliante, cr dice fi Diesar medefimamente in que*. 
{ìi nomi Fede, Viede, Mercede potendofi dire Fe , Vie , Mercè. Ver le* 
uamento detta uocale finale, cioè della ¥,che ha luogo folamente ne uer*^ 
hi della feconda, terz^y cr quarta maniera, cT in quelli uerbt, che han*i 
no in quefia noce L, o N, o R fimplice per confonante nerbale ,fipuó\ 
dire per chi uuole feguendo noce cominciante da confonante in luogo di 
Wuoky di Suole, di Duole, di Vale, di Cale , di Iole , di Cole coHigit, 
Vuol, Suol, Duol, Val, Cai, To/, cr Col ufato da Dante in quel uer* 
fp deUonferno, Infine al pozzo^ che i tronca, cr raccogli, conciofiaco* 
fa che R accogli fia noce compolla di Kaccol yCrdiQli uicenome. Ho» 
U io non fo certo, che ft^offa dire in luogo di.Qole Colit ,Col,cj in: 
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tuogo di Saie Sai, Md dpprefjh per lo foprdddto Uudntento ìn ifcdifthì^ 
di Viene, di Tiene, di Kintdney di Ponr fl può dir V/V/i, Tic/j, Kiman^ 
Poh, ct perche U confondnte N in Pon accompagnantefl con noce di^ 
fxccentdtd fi può tramutare in L y fi come appare in IfcufiUa appreffo il 
Petrarca in luogo d'ifcufinla, è auenuto, che appreffo glt jcrutori antÌ€ 
ehi fi truoua Kipogìi in ifcambio di RipongU . Yhimamente per que* 
fio leuamento mede fimo fi può dire in luogo di Vare, di Muore , di FiV« 
rr, Par, MMor,cr fier, con tutto che io non creda poter fi dire in ifcam 
bio di Vere Ver* Hora faueUando dcUa terzana" ultima uia, che dicem» 
moeffcre aggiugnimento , per la quale fi pafiionano i uerbi in queita 
per fona dico , che a certi s'aggiugne NE, a" dd alcuno VEyCdd 
altri E uocaUy la quale fi può nominare giunta quantunque fia naturale 
per la ragione^ che saffegnera, Prima dunque s'aggiugne N E d queU 
le uoci di quefia per fona d'una fiQaba, che fimfcono in uocale, come fo^ 
no Frf, Tuo , E non per maggiore pgnificatione alcuna , ma folamente 
per dar ripofo quaft naturale aUa uocCy io dico per dar ripofo aÙa uoce^: 
CT non per dar modo più ageuole alla rima, come altroue con alcun dub 
bio fi crede il Bembo. La qual fifkba N E s'aggiugne anchora ad al/ 
cune terze uoci del numero del meno di certi preteriti , come fi dira,eT 
ad altre uoci del parlare d'una fiUabafinientt in uocale y U quali fieno oc 
tentate, come fono M F, cr T E dicendofi lAeue, cr Tene, cr ad aU 
cuna, che non fia accentata, come è o congiugnimento diuifiuo prefo da 
A V T latino mutato A V in O , cr gittata T , cuero da , cioè O 
hebreoja quale è foRenuta daltaccento di qualunque parte del parlarc^x 
a cui s^appreffa, dicendofi da prima per la fopradetta ra<iione O N E. 
1/ che fi conferua anchora hoggi di per lo più nelle bocche de noflri pim 
attempati cittadini, cr poi lafciato O s V ritenuto N F, cr ufato in luoài 
go d' O non folamente apprejfo i poeti tofcani non ne trahendo il Pe^\ 
trarca, che diffe. Onde quanto di lei parlai , ne fcrifii , cr Se gliocchi^ 
fuoi tifur dolciy ne cari, ma anchora apprejjo gli autori francefchi più 
antichiy cr fimilmente appreffo i provenzali per tutto . Vero è che i 
prouenzali tramutata E ini non dicono N E , mu NI. Adunque di 
lEa con la giunta di Ne fi dice fané, fi come difje Dante in una canzo» 
ne. Vaga di fe medefma andar mi fané , cr di Può Puone yfi come difft 
il medeftmo Dante in un'altray Che fe beltà fra nudi Vogliamo annoue* 
ur creder fi p§ne , CT nello nfeniofuo ^A^dio^afe d projMofì 
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pone Fir fvrzd , CT di Vd Vdne ,/? come pur diffc il miicRmo D ditte 
nel fuo purgatorio. Che afarfi quelle perle uene udiie , CT d'E E ne, fi 
come dilJe Guitton (TPirezzo.^er tutto ciò aguagliitre Non porti W4Ì 
lo bene , che per uoi fatto m'ene . Appreffo suggiugne V E fiUjibA di 
niuna figmfìcdtione folamcnte ad E uoce forfè per quelU medefimd Cita 
gionc, che h Abbiamo detto, che saggiugne N Badcfpi,cT dUe altre 
foprafcritte per effempio di DMite , che dijfe tn un fonetto , Dite , che 
amare, cr non efjere amato Eue lo duolyche più d*amore duole , CT di 
Dante da Maiano, che dijfe , Non eue in grado , a cui haggio feruìto* 
Li qual fìUaba V E di niuna fìgnificatione s*aggiugne da gli antichi i 
^«f /?i due uicenomi M E , cr T E, /i coìne habbiamo detto , che sag* 
giugne N E, dicendo Dante da tAaiano, \hi me ue laffo , che in can* 
tar m'auenne Ciò diuifar, er, Ahi me ue lajfo la confìderanza tAi mom 
fltd, cr fer Olone BaUione, Se donna fece teue donagione. tìora io difi 
fi , che que^a fiUaba V fc saggtugneua folamcnte ad E , pcrcioche io 
non credo, che s'aggiunga ad Ha perche fi dica Haue appreffo i poetiy 
fi come crede il Bembo , effcndo V E fìQaba naturale , cr per dir cofl 
derrata naturale in Haue detta da Habct latino ,fì come fi dice Druf » 
cr Beue dt Dcbet , cT di Bibit , CT non accidentale , CT non giunta 
accidentale . La onde non faceua mefliere ad andare a Napoli 4 
prenderla . Vltimamente fi può dire , che 5 aggiunga la uocale E 
710/1 leuandofi a quelle noci , che dicemmo poter fi leuare , quando di 
nccef^ita pare , che fi doueffe leuare , Le uocifono le già foprafcrit* 
te Vuol, Suol, Vuol, Val, Cai, Tot, Col , Vien, Tien , Von , Kiman^ 
Var, Muor, Chier , F/cr , cT par che di necej^ita fi debba loro leuare^ 
cpujido alcuna di loro s'accompagna con uoce difaccentata , conciofiaco» 
fashe nel comporre due uoci infieme , che fieno foftenute dall'acutezza 
d'uno accento folo fi conuenga gittar uia ciò, che fi può gittare, quando 
fono fcompagnate nel corfo del parlare. Verche,come dico yfi può dirCy 
che E soggiunga a Duol apprefjo Dante la doue dice in una canzone,. 
Duolefi l'una con parole molte, cT a Conuicn pure appreffo il predetto 
Dante, che dice in un'altra canzone, Conuencfi, che io dica,a' Conuc« 
nemi chiainar la mia nemica , cr a her anchora appreffo Dante , che 
pure diffe in altra canzone, ?eremi il cuor fempre la tua luce,conuenen 

.9. doftdireDuolmi,Conuenmi,cy¥ermi. 
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FAI LÈ. cht Ilìrggè parimente in quc/ìd uoce j r^on fon6 Ìimurr^\ 
ho mede fimo: dnzi di due: l'uno de qujili deÙd prim maniera fi uede ehc • 
f,fALLAREicr tanto uale.quanto mancare cr non baflareil^al'* 
trotdclU quarta F A lL IR E.j CTpìgliafi per fare errore , cr iw^ 
ptfca : da eia ukrif ti Edflo . Co/i fórma da fe àafcuno la fuà 
tfniu ttàce dsqueììa dell' altro fepcratao' nella tennuiàtione cr «fi fen 
timento. Quantunque fi pure s'c egli per alcuni pofto FALLIRE 
itifmimento di mancare: ma F A L L A R E i/i fentmento di peccai 
rt cr d*errare non mai ♦ 

G I V N T A. Si poteuano aggiugnere Cola, Ci>ig/jM,cr Adhuggid 
noci tutte ufate da Dante, cr Cole, cr Cinge, cr Ad/j«ggc, che fi leg^ 
gono parimente in quefta uoce, ne fono <Pun uerbo medejimoyma di duc^ 
cr t une fono della prima manicray cr l'Jtre della terza . Et , poi che il\ 
Bembo riccue la diuerfa jignificatme y fi poteuano aggiugnere alcuni 
nòn pure dcUa prima, cr della quarta, cr della prima , cr della terzay 
ma anchóra della prima, cr della feconda, come Sd/u,cr Sale, Cala,zT 
Cale, cr Pur J, cr ^are , Hora il hembo afferma, che ballare in fen^ 
ùmento di peccare , cr d'errare non sé mai poHo , cr non dimeno dal. 
Boccaccio nelle nouelle è ^ato poiio , 1/ buono huomo rijpofe , che a lui 
parrebbe, che colui, che morto fòjfc ,ftdoucf]c cbetajìtente riportare a 
éafafua. cr^WMt Ufciarlo fcnza alcuna maUuogUenza aUa donna por^ 
hrne, la quale fallato non gli parca, che hauejfe. ht fimilmente fi truo* 
»a neUe nouelle antiche, dnando lo re Curaio faUaua, li maefiri,chelli 
tran dati a guardia noi batteuano. Bt oltre a ciò par , che egli affermi, 
che Fdflo figmfichi errore, inganno, cr pecca, cr che uenga da Fdflirr, 
ma a me pare , che figmfichi mancanza anchora dicendo il Boccaccio, 
Che fenza fallo andrebbe a cenare con lui, cr che uenga da ballare, cr 
non da fallire, come Kcquifio, kpparecchiOyZT fìniiU uengono da Ac= 
qmlìare, da A pparecchiare , cr da uerbi della prima maniera , cr non 
della q/arta. hAa per parlar più propriamente, che non fa d Bembo di 
quedi due uerbi FALLIR E, crFALLARE dico, chefempre 
lignificano mancare, cr sufano di cofe , cr di perfona , come , Wita pm 
dolorofa , che morte non a falla. Et pur ciafcuno arriua , U doue io il 
mando, che pure un non falle , Ne maifalliua, che alle laude, che c<m» 
tauano ifecolari effo non fvfie . Et di poco fallò , che egli di quella una 
ntm faceffe tauola. Vero c, che, perciò che le perfoneje quali mancano 
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\At donerò, 0 d qutllo, cU intendono di fare opcr ifcienzd , o per ignam 
rdnzu commettono o peccdto.o errore.sè creduto.che FALLIRE, 
oFALLARE figmfichino dnchora peccare, o errare, L a onde an 
chora, quando fono poftì infigmficuto cofi fatto , è da fottìntendere Al 
doucro, come in quciii effcmpi, Tt che per prigione de monaci, che fai* 
lijfero, era /lata fatta, Chi tratta altrui fecondo che egli è trattato, fòr^ 
fe non falla foperchio .'Eteda por mente , che Fallire può reggere il 
'Quarto cafo della cofa , nella quale lì manca alla latina , KiJì>opi nel fi* 
gnor , che mai fallito Non ha promejja , a chi fi fida in lui . 1/ che non 
.credo, che faccia ?ALLKRrE,che fuolc richiedere la propofìtio* 
ine IH in luogo del quarto cafo, T:t di quelle cofe dette fa,che in alcu* 
'■fia non falli. Ne in altra cofa conofco me haucr fallato, Se in ciò fadafii^ 
colpa d'Amore, cr non difetto d'arte. '* 

♦ PARTICELLA DECIMA aviNTA. PVNGp 

. V N G O cr 4i quefia fórma degli altri, due fini hanno cr neUa fecon 
dd cr neUa terza noce di quello numro fecondo che efii prepongono o 
polpongono la N aUa G che ui fono \? VISI GÌ cr PVGNI; 
>, VNGi cr VGNL PVNGE cr P VG Ne , VNC, E cr 
» V G N E fìmilmente-y delle quali qucUe , che l'hanno pofpo/la fono piti 
„ Thofcane, B a queda condttione cSTRINGOcr degli altrìj^^e ' 
„ ton le due confonanti, che io difii, le dette uoci chiudano. 

G I V N T A . Habbiamo già detto il parer no^o intorno d uerhi, 
che hauendo N o L naturale riceuono G accidentale in alquante uoci, 
bora qui è da trattare de uerhi, che hanno N, cr G naturale infieme, o 
L, cr G naturale infìeme,cicè da uedere è in quali uoci s'antiponga N, 
0 L a G. cr in quali fi poffa pojporre , Ftèda por mente , che i uerbi, 
Ide quali fiamo per parlare Jono tutti detta terzd mdnierd , percioche i 
^uerbi deU altre maniere non tramutano^N, o L dal luogo, oue fono fiati 
dUogati netta prima uoce detto'ndicatiuc. Adunque breuemente , cr uni» 
uerfalmente parlando dico, che N s'antipone a G in tutte le uoci indif* 
ferentemente, cr nonfl può po(porre,fe non in qucUe doue truoua I , o 
E fegucnte. L a onde diremo Giungo, Giungono , Giunga , Giunga, o 
Gtunghi, Giunga, <ÌÌHngano, a- non mai altramente, anchorachc 
Zzante da Mai ano dicejje in un fuo uerfofer fecondar la rima^ Che te* 
mo il tempo in ciofol non m'affragna . Et .diremo Giungi cr Giugni^ 
•Cmnge cr Giugttc, Giungiam OT Q^gnimofinm^ete cr Ciugnc^ 



t€ con le rimnmì flmigtidnti Mi, perdo che i uerhi di ^ueUd (ftktitd 
'non fono innuntcrMii non fxra perauentura male , ne mdageuok, che 
^qui fi raccontino, fono qucfti, quanto bora mi ricorda. GtungOy Vn* 
^go, VungOy Mungo, Stringo , 9ingo, Tingo , Fmgo , Spingo^ Ci/igo, 

SpcngOy P/rffigo, Frango, etcompofli da qucfti, come Dipingo Atttn^ 
'gOy Infingo, cr fimili . M.< duWaltra parte G s*antipone ad L m tutte 
'le itoci indifferentemente, cr fi può folamente pojporre doue truoua lO, 

0 I A feguenti^cr l'accento aguto auanti aUe confonanti predette. Per 
^che diremo Sciòlgo, cr SciógUo, Sciòlgono cr Sciogliono , Sciòlga CT 
SciògUa,Sciòlga o Sciòlgbì cr Sciòglia o Sctogh.Sctòlga cr Sctògha, 
Sciòlgano cr Scioglianoy cr diremo folamente Sciogli, Scioglie , Scior 
.g/j.two. Sciogliete , cr /f rimanenti . Mj yc^'/rrrf <{/ quefli uerbi^ 
ebffono pero pochi, cioè Sciolgo, Colgo, Tolgo, Scielgo, Diuclgo, le 

^€ui uocifono adoperate dal uolgarizzàtor di Pietro Crefcenzo , cr . ? 
' Vo/go, è da trarre fuori Volgo , che non feguita la regola degli altri, 
' cr mai non antipone GaL non per altro rijpetto al parer mio fc noti , 

1 per non abhatterfi nelle uocifteffe del uerbo Voglio . 
fp.^PARXrCELLA DECIMA S^St k, ^fce di regolala 

„ terzJi uoce del uerbo SOPPERIRE : la quale <f S O F F E R A. 
G I V N T A . Non è uero , che la predetta uoce efca di regola , W4 
hacci un uerbo Sofferare non ufato, onde nafce qucfìa noce terza Sofft^ 
•ra ufata da molti, cr tra gli altri da Dante, che difje. Che fofftra con^ 
• giunto funt cr efle, cr dal Boccaccio, Poi che d me non foffcra il cuore 
'di dare a me ftejfa la morte, dallmi tu,(y la prima del foggiuntiuo Sof 
<feri. Boccaccio, Qia dio non uoglia , che co fi caro gioitane , cr cotanto 
me amato, cr mio marito io foffert, che aguifa ere. fiinzi perauen^ 
'^éura non pur quefìe due uoci , ma la prima , cr la feconda del meno del 
^-prefente fono della prima maniera. Perciò che non fi truoua uerbo aku 
"ilo, Chebabbia Paccento aguto fu la terzi fìUaba, che non fia della prU 
maniera. Verche è di necefiita, che O'jfero, cr Pròfero , cr Sòffè^ 
Wo fieno della prima, cr fimilmente tutte le uoci, che hanno l'accento fu 
'la predetta fiUaba . La onde fi truoua offtrano per uoce terzd del no* 
mero del più del prefènte indicatiuo appo il uolgarizz<itor di Guido 
Giudice , cr Pro fera apprefjo Dante da Maiano per terzà uoce del 
fingulare prefente indicatiuo , 
150.(5 PARTICELLA D ECIM A SETTIMA . Semplice 

cr regolata 



^ CT rtgohu c pofcU in Mto tu ficonda uocc del numero del più : 
C I V N X A. Appare per k cofe dette qui ^dietro , che U fecondi 
mce del numero dd più non é fempre femplise^ ptrcio cht cr Stringete 
(c, cr Strignet^ fi può dirt, cr gli altri fimighmi hanno doppid que^ 
fta uoce. Ne fempre è regoUtu , che ,fc Sciolgo da Sciogliete , Volgo 
nóndaVogliete, ma Volgete, ancbora chtnon s'M^tti neliificl)a uo* 
ce di Voglio, che da Volete. Etfe Tcf]o da TejJete.Voffo noti da ^offc* 
tty ma ?otcte, Btfe Beo da Beuete , Deo non da Deuete , ma Douete^ 
Et fe Luco da Lucete, Dico non da Dicete, ma Due, Uora era da fare 

' éfapert, ihrquefla feconda per fona è prefa daUa feconda dtUe maniere 
hm^e ejfendp ridotta quella <kUa terza alla firma dcUa feconda cofl, 
Amuttìi Amatei Valetii Valete, Legiti^ quafi dicejfc Legetis Leggete^, 
S^ntiti/i^intite. Ztfappiajìy che non ha gran tempo j che t fini filmi par 
kuori dcQa lingua cortcggma di Roma foleuxno riducere le noci di 
qu€iìa perfona de nerbi delia feconda , cr terza maniera aUa norma de 
uerbi della quarta dicendo non altramente , che fi dice Vdite , Lcggite^ 
y olite: U quale ufo fu perauentura nconofctuto ancbora da gli antichi 
tofcani, poi che leghamo inutyfonetto di,GuidQ Qanalcante Dhi Spir 
ti miei quando m mi uedue^ cr in un altro. di Guitton d'Arfzzo > Voi. 
t'hauite d'angel la figurale; IMe fenza dubbio origmc in Lcmbardui^ 
Houe hoggf^di più , che mai h4,uigore Ufciandóne non dimeno l'uhima 
fiUaba T C, conciofia cofa che i lombardi dicano Vali, Leggi , fi come 
\dl non potendo per la rozzezza de labri, cr deUa lingua loro dar fis 
ttimento compiuto a qifefie mei, a* ère, cmediftHano i corteggiani 
modernh€t tofconiantichi Vatite, LeggùtyVàttyaiishdracbe Guitm. 
Urie d!:hrezzo ufaffraltrefi Haui in,un fu$ fonetto. aHa Lombarda di^ 
tendo, 2oi<che il m<o ^^^< hauiin uoftroìvaore.Hora queiia fecondà 
uoce dd nmfro del piu fegmt^ nelle mmerA;.che dicemmo , kjtcfttgi^t 
Idtvtt^ fe non che muta ^ m O in DOuctcDebcti'S, cT in qudb vhre uoi 
d di qucflo uerbo, delle quali poi fi parlerà^ cr fi trahc la fiUaba CE ut 
BAI E, & in DITE douendvji compiendo quefie ducuoci àrt^d% 
eete,f:T Dicati come m ifiJnfò di dircGaute bacete m uti fonsttc^ 
Bt hwndmntf la face» ^^mu-,xx l>jcete nd fUo pMdijbì(Bufi>mM 
fi^cht^ utìiÀicetc throni^\s^in Gtmefyftptko da Dante da M^ahe^ 
chtéSc, iijoinedicitc.doh4 4f7T.7MnMiQc*uró iìwwltr /Wh^>^ 
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ic Komdni KontdnefchL Et qui fi lafcu anchora di dire.come SONO 
faccia Sete, CT Po//ò Potar, CT Vado, o Vo manchi di qtufta uoce, cf 
di molte altre, cr come STO State, cj D O Date^ cT con tutto che 
prefi dal Imitino Statii, Datii habbiano non dimeno difetto d*Mta fUlaba, 
perciò che fe ne parla altroue ♦ 
.7. PARTICELLA DECIMA OTTAVA. Et farebbe^ 
>, altrelì la terzd^ la quale fcrba la A . neUa penultima fiUaba ne nerbi del 
9y la prima maniera, cr U O, in quegli dellaltrC) cT ha fempre fomiglian 
37 Zà con la p ima uocc del numero del meno, PoNGO PoNGO« 
9> N 0:/c non che ella è alle uolte per quefìo in picciola parte dtfe di due 
„ maniercift come m S A G L I O, cr D O G L I O cr TOGLIO:. 
,» SAGLIONO DOGLIONO TOGlIONO,CA 
„ SALGONO DOLGONO ToLGON O sr<fmo,cr 
»> quefle anchora piuTbofcanamcnte : perciùche cr S A L G O cf 
9> DOLgOctTOlGO nelle prime uoci se dtreft più Tbofc^tm 
9% namente detto * . 
Gì V N X A. LAUrcd perfona del numero 4el più uutgdre det mo« 
do indicatiuo prefente fi firma dalla terzà dil più latino gittata I find^ 
> cr prefo O in fuo luogo , cT mutato V dout lo truoua aUanti N ìt^ 
O, come hmant hmano, l^egant Lèggono. Md , cofi come neUa fecon^ 
da perfona del numerò del più i ucrbt Ma terza miniera latina nel pàf 
fare in uulgare fi riducono alla feconda , eofi dall'altra partè que delU^ 
feconda latina fi riducono alla terzd in queRa terza perfona nel pajfart 
in uulgare con que&a condttione, che gittano, o conferuano La E traft 
mutata nella l , fecondo che fi gitta ',ùfi conferua nella prim perfona 
fittgolare. Vcrche,fe fi èra Doglio, fi dira anchorii DogHono,a'fffl 
dira Dolgo fi dira, anchora Dolgono. Adunque dico^che regolatamene 
te, v per lo più in que^e terze uoci della fecondd, & terzà, cr quarm 
ta maniera de uerbi fi truoua regiflrata ogni prima uoce del uerbo mte^ 
ra con la confonante, o le confonanti uerbah , cr con le uocali , cr con 
Vaccento nel fuo luogo in tanto,che fi potrebbe affermare, che delU prié 
me uoci di qucRc maniere con la giunta del No fi fòrmdno tutte quefló 
ttrzc uoct * L4 onde fi dice Vaglio Wagliono , Uggo Uggono , Oda 
Odono, CT Doglio Dogltono, cr Dolgo Dolgono, Deo Veono, 
Bf o«o, Mmoio Muoiono, 9ato Vaiono, So Sono, lo dif?i,cbe regcìs^ 
menu, cr per lo più uifi truom regiftratn ogm prim mG€,ftrm£bi 



fimo dctmc coUfondttU d'dlcune prtme ucci di certi tt(rhi,chc'non pofpx 
no tfjtre rtgiftrate in queftc tcrztyZT fono quejìe di (Jucflc uoci, Dcg* 
%Ì0y CrcggiOy feggioy H4gg/o, So«o, Muoro, Pf ro, conciofiacofa che 
tion fi dica ne DcggiottOy ne CreggiotiOt ne Reggiano, ne HdggionOync 
Sonono^e Muorono.nt Perono. ti upprefjo alcuno ordine di confondi 
ti riceuuto nelle prime uoci de nerbi è rifiutato m cfucfle , cioè fi rtcene 
ìieUe prime uoci de uerbi , che hanno G accidentale , CT N naturale dd 
Pongo infuori l'oréne doppio delle confinanti antiponendo G N , o 
pofponendogliele ^ fecondo che più piace altrui , cT dicendo fi Vegno 
Vfngo, Tfg«o Tengo y Rmwgno Ki^uango. Ma m quefte terze uoci fi 
rifiuta quello ordine y che antipone G d N, cr/< ritiene folamente queU 
io altro, che gliele pofponCy cr fi dice Vengono , Tengono , Rimango;! 

fi come anchora è fiato detto, aucgnd che pure in alcuni libri fi truo 
ni fcritti V egnono cr A ucgnono, di che già s^è fatta mcntione. Simile 
mente le prime uoci dUlcuni nerbi hanno alcune uocaliy che non poffono 
ejferericeuute in quefle terze, v fino que^e . Seggio, Leggio , Veo, 
Creo, 0 Crio, Uaio o Ho, Vo di Volo, Vo di Vado , So di Saccio, Fo, 
6t0y Do, cr Habbo , cr Vado^ cr faccio , percioche non fi dice Segs 
pono, ne Leggiono, nc Veono, ntCrcono o Criono, ne Haiono o Ho? 
fio, ne Vono^ne So/io, ne Fono,ne Sto«o, ne Dono, ne Habbono,ne Vd 
dono, ne SaccionOy ne tacciono, It fino alcuni nerbi , le cui prime uoci 
. poffono ritenere^ cr rifiutare U nocale O finale neUe terze noci, quanx 
do nifi regifirano, cr fono quefte. Debbo, cr Pbj[/o , coticiofiacofa che 
fi poffa dire cr Debbono, cr Denno, cr Vojfono cr Vonno, ritenendo^ 
0 rifintando, come dico, la nocale O finale ^ ma con mutamento non di* 
meno delie confonanti BB inH inDebbo,c:^p^tmóitedeìie canfo* 
nanti SSinH in Voffo, li qual mutamento sufa tmchord In quefte ter* 
Ze noci d^alcuni uerbi mutandofi le confondttti'4pparenti,e^ d^^xlcuni 
tri mutandofi le confonanti nafcofe ♦ lìora fi mutala <ùnfonaiite appa» 
rente DinN in Vado, cr fi dice Vanno, quantunque Dantcìdicefie in 
rima nel fuo paradifo Vonno, Quegli altri amori,che intorno li nonno. 
Si chiamali throni,con forma più tofio fi-ance fiacche tofcana fcrinendoft 
francefcameate Vont, cr proferendofi Von per Vanno, fi come av.cho» 
ra fi ferine Ont or fi prò fera. On per Hanno . Si mtano k coufonoìiti 
àpparenti C C in N in Saccio, cr faccio, gt fi dice Sanno.a- Eanno, 
crfi mutano k confiìwtfLaj^parenii B B w in 3 \Mq , &fi dict 

H ij 
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4fi<n«o * Mi y? wtt^d làconfondnte nafcofa G iw N i/i Sto, cr Do, Cf 
dice Stanno, CT Danno riufando tdi di Stagono, CT di Ddgono non 
ufdti, qudfi StagOy cT Ddgo fèfjero le prime «oc/ intere^ U confonantt 
delle qudliy poi che non sufmo ne Ubri tofcani, nomino ccnfoxunte nom 
fcofd . Se CI Ufcimo dare ad intendere, che uengdno dà Stiinty CT dd 
'•Ddnt Idtmi , percioche furebbono riufciti non Stdnno cr Ddnno , ma 
Sf unOjCr Ddno, fi come di funt e riufcito Sono,cr non Sonno. A ncho» 
rd fi truoud l'dccento dguto in quefld terza voce h'nno in dhro luogOy 
xhe non è m So prima uoce di quejìo uerbo, pereto cke effendo hf]o uo* 
te interd ir prinid di quefto uerbo ^ qudntunque non ufatd fi fòrmd con 
Id giuntd N O quefta terxa^cioe E S S O N O medefimamente non 
vfatd^ ma mutate le confonanti SS in N, cr rijiutatd la uocale Ofiné 
le riefce E /j«o Vìtimamente Id giunta NO fi può rifiutdrt in qurfié 
terza uoce S O N O, cr dir fi S O, comedifje Dante in una fita canm 
zone. ^ altri foniche perejfer ridenti D'intendimenti Correnti uoglio 
no effcr giudicdti Dd que, che fo ingannati. Il che è priudegio fi>eciaU 
ài que^a uoce in qucRo uerbo, perocché quantunque fi pcjja rifiutare 
la giuntd N O in quefie uoci ddlcuni akri uerbi^non fi rtfiutd ncn di* 
meno m niuna dopo la uocale, fi come fi uedra Id doue fi parlerà di que* 
fio rifiutamento. Ma per compiuto infegnamento di quefie uoci ci dobm 
timo ricordare quello], che fu detto difopra, che fi truoua Offèrano fl 
come uoce della prima maniera dppo il uolgarizzatore di Guido Ciu* 
dice, cr oltre a ciò dobbidmo fdpere, che di queftr terze uoci , che habé 
biamo detto non comportare interamente in fe le prime , alcune conucm 
nire alla profa cr al uerfo, cr dlcune di uerfo o alla rime , Conuengono 
aUa profa crai uerfo Vengono, Tengono, ^ imangono. Vanno, Danm 
tio,Stanno, Fanno, Hanno, S<<nno,Sono, Conuengono al uerfo Ponno, 
Dcnno, Ennoufato dà Dante , cr So fimilmente ufato da Dante , cT 
conuiene alla rima Vonno pure ufato da Dante, come è fiato detto . 
• jo» PARTICELLA DECIMA NoNA. Qmttunqui 
S hcll^S DO tutta uia il fole più alto crSAGLIEN* 
„ TE fu per le fiale j che diffe il Èocc. più Thofcane uoci fieno j che 
„ SALENDOcr SALENTE non fono. PONNO^ cht 
„ in uece di Voflono.difje alcuna uolta il Vetrarcha non è nofira uoce , mé 
flranierd» 

G I V N T A, Si dij^utaua qua! uoa fiffe più tofana tra Saglio^^ 
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Sjdgo, CT eDcniofl conchiufo,che più tofc<ma i Sj/go, quafl come shM 
M(j]€ dd rUhiimure U fcnUntii gu daU indietro , o almeno in dubbio^ 
fi foggiugne, che Sagliendo è più tofcano, che Sdendo , CT SdgUente, 
che Sdente, ne pare che fi confideri, che in Sdendo o in Sdente non è 
G in modo dcuno non che pofpofio à L . Horà io non fo qud firmà flà 
più tofcand tra quefle due ♦ Md fo bene, che que uerbi dcQd feconda^ o 
dcUd tcrzd 0 dcUd qudrtd mdtiierd , li quéi hanno L o N confonoìiti 
ndturdli,(y g prendono C accidentale nella prima uoce fòrmdno^o pou 
fono firmare il gerondio doppio cioè o con la Lo con Id N fcld, come 
Sdendo, Vdlcndo, Dolendo, Volendo , Solendo , Caltndo , Venendo^ 
Tenendo, Rimanendo, Tonendo, riducendofilc uoci latine dcUd quartà 
àUd firma deUe uoci della feconda cr terza maniera , o con G L dg« 
giungnendout I, o con G N, come Sagliendoy Vaglicndo, VogliendOy 
VogliendOySoglÌ€ndo,CdgliendOyVegncndoy Tegnendo^Kimagncndo^ 
Vognendo riducendo fi daKaltra parte le uoci della feconda ^Kf deUd 
terzd maniera latine aUd firmd di qucUc deìld quarta , mUe qudi per 
nigore dcUe uocali I E dopo L, o N riefce nel paffare in uulgare G L, 
o G N. Si che di Saltcdo fi dice uulgarmente^ ej propriamente Saghe 
do, cr di V emendo Vegnendo, Ygli è uerojche bora non mi torna a me 
te d'hauer letto ne Vaglicndo, ne Cogliendo , ne Soglicndo. Similmente 
foy che di Saliens , cr di Veniens latine uoci per la predetta ragione fi 
dee dire, cT fi dice propriamente fagliente, cr Vegnente , cTdqueBd 
fimilitudme Vogliente m compofitionCy come BcnuoglicnteyO' Mduo* 
gliente, quafi in latino fi dice IJe Vogliensccme Saliens ycr Tegnente 
ufato dal uolgarizzator di Vietro Qrcfcenzo , pur quafi in latino fi di^ 
ceffe Teniens come Vcmens. Li quali partefici S*:igliente,o' Vegnente 
riducendofi alla firma delle uoci della feconda, cT terza maniera fi di'^ 
cono per chi uuole Salente, VcnentCyanzi fi dicefempre Conuettenm 
te, cr non mai Zonuegnente,ficome anchora Conuenendo, cr non mai 
Conucgnendo. Ma perche que (io non è il luogo da pdrUre deQd forma 
tione de G erondi , o de pdrtefici pre finti dltro non diciamo . 
150. PARTICELLA VENTESIMA. E' più nofira uoce 
^4. D E O N che in uece di DEBBONO dlle uolte fi difie. Il che 
può hauer riceuuto forma dàlia prima uoce del numero del meno 3 che 
„ ìdcund uolta DY.O da gli dntichi rimator Tnofcani sé detta ifi come 
„ inGuittonefiuede, Dd que fia primiera uoce DEO j,ld^ud< in ufi 
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non è dcUd lmgud)S*è pcruumura dutoformd alk terzd di <}ucRo fì<jfo 
numero D E E > che è in «/ó cr D fi mcdcfunamcntc m quella uece^ 
Qjiantunque V E etidtidio ncUa fecondd uoce in luogo di DEI, s'è 
parimente dettOyDcmi tu far fempre mai morire in quefto modoi DEB 
BE che Id dirittd uoce è ddUe profe rifiutdtd folo nel ucrfo bu luogOiO* 
DEVE ditrefi. 

Gì V N T A. Intorno d queRo uerho DEBBO fono dd uedere 
tre cofcy qudndo trdmutd, o mn trdmutd E in O, quando trdmutdj o no 
trdmutd B in V, qudnio fi dìlegudy o non fi dilegua B , o V. Uord trd* 
mutd E in O, qudndo IWcento fi leud deUd prima filUbd, cT non fi trd^ 
mutd quando no fi leua come DobbidmOyDouctc^Dcucud Doueui CTC* 
DourOyTDourdi ere, Dobbidmo Dobbidte, Doueh'i.Doucju ^cUo* 
urei, Dourcfii CTC* Dowrw, CTc. Douere, Douuto , Douendo, Dob* 
biendo. Et daU altra parte Dèo , Debbo , Dei, Dèe o Déuc.o Débbc, 
Debbono o Déono o Dénno, Débbd, Débbd e Débbi, Débbj. D(bbde 
fio. Non trdmutd B in V, qudndo feguita, o dourebbe feguitare I O,o 
I A , 0 1 E. Verche fi dice Dcbbo,DcbbonOyO Dcnno, Dobbiamo,Dcb 
bdt Dcbbd 0 Debbia Debba Dobbiamo, Dobbiate, Debbdno,Dcbbien 
do. Mi «fi rimanente del uerbo tramuta B in V^percioché non figuita 
ne dee fcguitare I O, o I A, o I E. Verche Debbe , che ufato dal Pf« 
ti'arca in rima, non e detto molto regolatamente. Si dilegua B , o V /(>« 
lamente nelle uoci dcUondicdtiuo , doue ha f accento auanti <i B , o << V, 
come Deo, Deono, Dei, Dee, md con gran differenza, per cloche B fi 
hfcia di uolonta ,(yW di necefiita dicendofi per ch uuole Debbo , cT 
Debbono, o Dcnno, ma non già Deui, o Deue fé non in uerfo ,fe pero 
€ uero, che Dco, cr Dcono uengano di Debbo, di Debbono» Il che 
io non credo già effer uero , ma uengono di Deggio , cr di Deggiono 
fenzd dubbiò fottr atti i due GG, CT I. Deo non dimeno non haureb* 
behoggi luogo nelle nojhre fritture per U difufanzd fud . Ne uero è, 
che fi dicd De in ifcdmbio di Dee, anchord che fi truoui fcritto m uerfo 
meno con L'E ultimo alcuna uolta , fi come tuttd uid fi truoud fcritto I, 
cr Mi, per lo cr Mio per riflringimento, di che habbiamo parldto al* 
troue ♦ E^ meno è uero, che fi dicd De in ifcambio di Dei, perche fi dia 
Cd Demi ,concicfidcofd che la I congiunta con le uoci difdccentdte,quan 
do le ua dudnti uocdle, fempre fi dilcgui^come Kmxlo per hmdilo,kmc 
telo per Smercilo, come è manife^o . 



tSUh PARTICELLA VENTESIMA PRIMA. DAN- 

„ SI F A N S I per dccorcumcnto dette, cr fimilifono pure in ufo dtl 

99 uerfo foUmcntc, cr non dcUe profe . 

G I V N T A. Vare efjcre contrd ragione , che quejle ucci Hanno, 
Vanno, Fannoy Stanno, VannOySannoy Ponno.Enno, cr Denno fi pofi 
fano accorciare nel corfo del parlare feguente confonante , o pure conm 
giugnendoft con uoce àfacccntata, perciò che come hahbiamo detto fom 
no riufcite tali per cacciamcnto di uocali , cr per mutamento di confon 
nanti, bora chiara cofa è, cheje effe uocifòfjcro intere, cr neUa prima 
fuafòrmdy non potrcbbono perdere fc non O finale cofi Uahbon , 
gofi, Faccion, Stagon, Vadon, Saccion,Volfon, hj]on,DMon. Adun^ 
quefcemate.o' tramutate non deono potere perdere N O, dccioche no 
s'aggiunga perdita a perdita, cr /peculmtnte ueggctido , che i nomi di 
fimiU finimenti Anno, Inganno, Danno , Tiranno, Senno , Cenno non 
poffonofarfwitle perdita . Mi non per tanto per cjfcre uoci de uerbi, 
che cadono molto fl>effo ,0- per aucntura più degli aìtrim fu la lingua 
de parlanti, fi fono ristrette, cr tramutate fuori dcWufanza degli altri^ 
cr medcftmamente[alcune di loro fi fono accorciate fuori di ragione apn 
prejfo i poeti non ifchifando di dire Dante cr En , cr Dcn , cr 1/ 
trarca mcdefimo Dan, Fd« , Uan , che apprejfo il Boccaccio in profa 
non credo, che ueramcnte fcne truoui cffcmpio d'alcuna , quantunque in 
dlcun teftoftampato delle fue noueUe fi legga. Vofcia coloro, che in ciò 
aUe loro parole danfede, cr Ti credo recar nouelle.che fommamente ti 
faran care, douendofi leggere Danno , cr Saranno , come diinoflrano i 
teftifcrittt a mano. Qui il luogo richiede che fi rd^oni in generale deU 
la perdita della OfoU, ouerodeUx perdita dclU O inficme con alcuna, 
0 con alme lettere ne uerbi , poi che s'è fatta mentione non pure della 
OymddeUa No anchorain apparenza , cr in effetto della ONo 
perdenttfl. Vrinta adunque O finale, quantunque non fi perda nella prim 
ma perfona del meno m mimo uerbo, fi può no dimeno perdere in Sono, 
tur dire Son nel corfo del parlare feguendo confonante, o congiunto con 
uoce difacccentata, cr anchora poi perdere N , cr dire So feguendo, o 
non feguendo confonante nel corfo del parlare . Onde fi dee conchiudem 
re, che NO in Sonò non è naturale, ms accidentale , altrimenti non fi 
potrebbe perdere, cr Ipecialmente facendo f?oj}um Pofjo, cr non Po/i 

Jbno, ^tfi truou4 SoJ^ir m luogq diSof^iro appo Ucio, WbertQ^be uk 
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tìu, che drditdmcnU iijjc in und fud cdnzone, Ch'ogni ioìo1rfoJj^ir,cU 
cuor i'adund. Kp^rcifo, perciò che tutte le prime perfone del numem 
ro del più lì riducono dquAttro fole, m due fole non fi truoud periit4 , 
À'OyCr in due fole fi può trouar perditd d' O . Non ^ truoud periu 
d O nel preterito deUondicAtiuo Kmdmmo,YalemmOyLeggemmo,Se» 
tinmo. Cotto U qudl uoce (i comprende Jecondo che dppanrd qucUddel 
foggiuntiuo Ameremmo, Varremmo, Leggeremmo , Sentiremmo. Ne 
-parimente fi truoud perditd d' O ncQd uoce del Joggiuntiuo AmafimiOy 
:y die fimo. Leggemmo , Senttfimo . Hordfi può troudre perdUd d' O 
icguendo confonante nel prefente Amwm,V4g/um,Lcggwm,S<nt/4nt. 
U qual uoce è und medefimd ncUo'ndicdtiuo , nel comandatiuo , cr nel 
foggiuntiuo, fotto la quale fi comprende anchord qucUa, che e reputata 
futurd, Kmerem, Vdrreìn, Leggerem, Scntirem, ma e non dimeno uM 
■medefimd, come moftreremo .htfipuo medefmamente troujr perdita 
£ O nello mperfetto dicUo'niicatiuo, kmaum , \a\auam, Uggiaum, 
.Sentdudm , fotto Id quale fi comprende quelld del foggiuntiuo , ben che 
poche uoUc s'ufi, cr in pochi uerhi Furi^m, perciò che co rdgmefi di^ 
chiarirà effere una (lefjd, ultimamente tutte k terze perfone pojjcno 
rpcrdere O come Ami/i, Vaglton , Uggon, Scnton, Amauan, Ugg<« 
nan Walcuan, Sentiuan, fotto la qual uoce fi comprende queUa dclfcgm 
^9.mntiuo hmarian, Varrwn, Uggerian, Scntirian, hmaron , Walfer 
'Valfon, le(1er,Lclfon,ScntironJhttoU quale fi comprende queUddil 
foggiuntmKmercbbcr, hmcrebbon , Varrebber , Varrebbon , Lrg- 
webber, I eggerebbon, Sentirebber,Sentirebbon,hen,o han,ofier, 
ì^mm, Wdglian, Lf gg^n, Scn^^n. ìAa poi che nel prefente deUo^ndicdM 
imo in uerfo com( bAbbiamo detto,dcuni pojfono perdere NOmdp* 
^arenza/cr O in effetto Ddn,^dn,tìan,t futuri fdrimente m 
lerfopotranno fare quefia medefimd perditd emendo conhtuiti deUon- 
finito dd uerbofuo, cr deild terzd perfona del prefente Hanno, Awe- 
ran, Varran , Leggerdn , Sentiran. Hdcci non dimeno So terxA uoce 
delprefenteindicatiuo,che può perdere folamente NO inapparen* 
Zd cr m effitto appreffo Dante, come f ftato detto, Apprelfo i prete* 
riti dello niicdtìuo pojfono perdere in appdrenzd. cr in ejfetto non pu^ 
rf.O md N O, cr O N O, quando R è a Idto aKdccento , md quando 
n'cJtrsconfonante non poffono perdere fe non O, Anu^rono, Amxro, 
AmJ^o^Am.^f,^^Alfero,yMfer,mof^^^^^ 
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DìcdóftOy D/ffio/^D/ rt'ond, D/rro>i; D/éfò, Dià-jy w/Sl-(P»o^ Sf *à 
ro/i, Sf ntzVo, Sf /r» MJi qt4dtido N é a Iato aU'dccàJto ; cr è raddvpm 
pidtoycomc è in Diénno, ^énno.Kppmww , Te rmww/jno iparccht 

Unto bafii haucr detto dclUpcrdiU dcUaDfola^QUfroMQmagtufi: 
PARtTiCELLA Y£NT£SIidA SiMOoHDL.Scn 
„ g«/><< dpprefjo queiìc la prima uoct ddumcto dd jus^l é Jqii€lht cbt 
„ pcndcnìeimntc'li dicono ,AMAVA yALk^A ."XrEGG 
99 V A S E N T I V A ; che mcdtftmaìnehte fi dtce ncUa terza : HeUa 
„ P R O F E R E V A cfcr ^ legge nelle profe ^nondaPR 0« 
w F E R I R E mdda P R O F £ R E R E cftr c etiandìo deUa luigiu, 
9> fi firma, in qutfte due ucci non dimeno fuori foUmente ^nelledcUa prt* 
9, ma ìianier^ $V ufato di lafciart Jpcjfe mite a dietro U V.cr èrJi VQ^ 
» LEA.IEGGEA SBNTlA.comccheilPctrarchainqueJìa 
9> mt't^ Cadetta tnuecediFaccit,piUcbewuuocalneletiaff€:ilqna 
»> le. nfohon è fiato dato alle uoci del numero del piUy fc non in pur te ^ coùm 
,> ciofiacofachebene ftlafcia indifferentemente per chi uuolc adietro U 
97 y^^lUterziiuocCya' dicefi SoleanoLeggeano Sentianoima Solea» 
»> moLeggemo Sentiamo non già mai. Et è di tanto ita manzi quefla Un 
» tentiay.chtìanchora sè la A . che neccffariamente pjù-e che fitrichit^ta 
,> d qucRc tioci^ cangiata nclU E. cr efii cofi anticamente ; cr Thofcatt<^ 
» niente nelle pt^fe detta Uk VIE' NO MOrIe'NO 5ER» 

„ VIE'NO cr €ONTENl$^NO erPoNIB'NO, cr 

pel che diffe ilPetrarcha) 



97 Come ueniénqi miàjpirti mancando j 
j> C^anchoray' 

9> Ma/cainpàrnon poHemmi ale ne piume : 



» In uece di dire 9otiénomi'y cr degli altritfi come H A V I E' V D I E' 
„ SENTI E' in ucce diHauedVdtaSentia,nelnumtro delmenofidif 
„ fi, A[ qwil tornando dico^ che è di lui la feconda uoce qutHa A M At 
,> VI VALEVI LEGGEVI SBN'Tly lidctìa quale etijn 
»> ito in alcun uerBo s'è da poeti gittata uia la mcdcfima V . cr f/?/ dettai 
5> P O T E I SOLE l V O h C E l,in ucccdiPoteui Solem Volger 
„ «i: U che non è fijto riceuuto dulie profeute s'è ìutta uotittio (ftttamt 
„ uerfomedefimo fc nondirado. Rtfiereblc nclk ptadmti ueda-dafi 
dcUafccpniadd nmerodcJpiui.cbi[èque^ AiM.Ay:i^'][v£iV^ 

I 



LEVATE LEGGEVATE Y DI V Et ntd eUd altri 
mtationt non fs. fc non qucftoj ihe loMùcalCyts quale in <tnzi dU pct 
nukimufi ftd,ftmutaiu dd gU antìchidi queUd^chc tUa dee ejferey neU 
/4 A. VEDAVATE LEGGIAVAtE VENAVA. 
T c qudR per lo continuo. Come che efii alle notti ciò facemxo anchom 
fd neJU primd uoce di quefto numero LEGGIAVAMO VE« 
N A V A M O a' ùmilmente dicendo . 

G I V N T A . Vrimieramentt , fe uoglidmo fdpere , quando la V, U 
quale (i ftd audnti dlìdX finale m quefid uoce, ft pojfa , o nonfl polfadi» 
leguare,dobbidmo fdpere, che U V è dilegueuoU foldinente, qudndo l'dC0 
^ento dguto ft fld duanti ^Ud V. ha onde non ft può (f Am4MÌmo,(i*Am4 
Udte, di Vdleumo^ dt Vdleuxte, di Leggeumo, di LeggeukCy di Sen^ 
ùumo, di Scntiuxte dire Amujmo, hmadte, VdedmO yWdledtey Leg* < 
gedìno. Leggedte, Sentidmo, Sentiate non effcndo dlhgdto tdccentófù 
pra A' V AMO, A VATE^ B V A MO,E' VATE^l' V A. 
MO,r V ATE,m4 foprd A'MO A' TE. Poi btfogndycbeper 
còtal dileguamento non riefcd dccoftamento di uocali difufdto nella /òf=s 
gm, comefdrcbbe A A. 1/ perche non fi dicehducndo rifletto dflmilt 
gccofìdìnentod*Amdud Kmaa^ft come di Vdlcud , di Leggeud , di Sen*^ 
tiud fi dice Valcdy Legged > Sentid , ne ft dice d'KmdUdnoAmxano , jì 
come fi dice di Vdleuano^ di Lcggeudno, cr é Sentiudno Vdledno,Leg 
geano , Sentidno , P crUquitcofddtichorii non fi potrebbe ypoflo che 
l'HUceniofi poteffe porrcdudnti V, d'hmdudmo, d*Amauate , à Vàla^ 
udmo, di ValdUdteydi Leggtduamo , di LcggidUdte, di Sentduamo , di 
Scntduate dire Aìnadmo.AmjLdteyVdldamo, Vdlaate^ Leggi.iamOyLeg 
gidte, Scntaamoy Sentaate. Vlnmamente pare^ chefla cofa conueneuo» 
le, che per lo detto dileguamento non fl-firmi uocefìmile dd un altra di 
quello medcfìno uèrbo come farebbe. Amai CT Vdìj uocivoh punto di fi 
fomiglidnti djUa prima del preterito, fe d'\mdui ya'd'Vdiuilì dicefje 
Amai, cr Vdijy come di Volgeui, cr di Sokui sè detto appo il Petrdr* 
€d Vo/gfi,cr SoleucTdppo Ddnte Hjiuei, Douei, Sdpct,?acci, d'Hd^ 
ueuiy di Doueuijt Sapcui^cT di ?dceuiyle qualiy perche non fi poteud^ 
no raffrontare con le uoci del preterito, fono fiate ncc'imte come non 
ioueud effere riccuuto Votei di Voteui > che non oflantè U predetta rj* 
ìione ha trouato luogo altre fi dppreffo i predetti poeti . A ppreffo , ft 
«a^/wmo/jfcff,tcrc&cci^fo«cyii^^ i(r:!:d pcrfoiuL 
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ifipm HrfWfcrto, Moriénoy Seruìcno^ cr Conteiùcno, dohbkm ftperè 
d}€ U prima i cria terza pcrfona del meno diquefto tempo crmodt^^ 
deUa feconda, cr terza maniera per ufo proutnzale, CT italiano diuen* 
ta alcuna uolta della quarta , cr dicejì , Hauia , s,oHa , Credia , Votid^ 
Vincia, Viuiay della qual firma non fo per che il Bembo qui nonfaccià 
mentiont» Perche non è da marauigUarfij fe parimente la terza del nuM 
mero del più della feconda^fCrdcUd terza maniera tn quello modo ^ZT 
tempo diucnta dcUa quarta , la qual quarta , peraocbe ut latmo foleud 
haucre due terminatiom A udibanty cr A udiebant^daìk prima firmato 
sé Vdiuano , cr Ydioìio , cr dalla feconda Vdicno non cangiata la A ' 
nella E, come non bene dice il Bembo , ma cacciato B A dt mezzo , 4/a 
trimenti come haurebbe l'accento lafciato I, cr fi farebbe pajfato fvpra 
E fuftituito in luogo d NecidMiamo dimenticare di dire .cht 
Dante nel purgatorio tramuto UNinK in rima in queiìa uoce ditene 
do, B più di cento fpirti entro Sediérojn luogo di Sedieno. U che perà 
uenturafl potrebbe dire^ che haueffe fegmto il Boccaccio nella Thefeii 
da ponendo Potìerfi in ifcambio dt Potrenfi Et(fa) adornarla defegutn 
ti uerfi In guifa tal, che kggerhen potierfi , Uora non mi ricorda mai 
d'hauer letto tìauic, VAr, Sentiè m luogo d'Hauia,o d'Haueayd'Vdidi 
cr di Sentia, ne credo altre fi, che il Bembo fcntricordàffe.ma peraueH 
tura gli pareua di ricordarcene . h\a fi come le predette perfone della 
feconda, cr dcUa terza mahiera diuentano della quarta aleuta uoltdyco ..t^^t 
fi daUaltra parte la prima , cr la feconda perfona del numero del più 
deUe tre maniere feconda, terza, cr quarta fi trimano fempre ncUe no 
velie del Boccaccio efferediuenute della prima riponendo A in luogo 
d' Eyod'l cofi Hauauamo, Uauauate.^Credauàteyenatìife, cr jimilii 
con queflà differenza perocché doue la prima maniera ne uerbi hauenti 
G> o G niuna altra uocale atcompagna con A , come Coricauamo , Co* 
ticauate, Pregauamo, Vregauate, le altre accompagnanol con A , co» 
me Diciauatey ¥acciauate, cr a quejìa fimilitudine fi direbbe Leggiaua 
wo, Viflruggiauate. lofo, che nelle noueUe del. Boccaccio in certo luo^ 
gofi truouajlampato una fola fiata . A Ua quale noi ueneuamo ad inui^ 
tarm\ tAafenza dubbio è errore dello ^ampatore, non oflante che paia 
il Bembo uoler dire^ che queflo fia ufo de gli antichi,che fcnffero auant 
ti il Boccaccio, il quile non ptrueniffe a Uà. A nclìerra è da por mente, 
«6c il Bembo fi ricorda di Profereua , ^ di ProfcriuA uoci.procedetiti 

1 ìj 
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da du€mÀnkYe,cr fi dìmenticd di ?éUud,ì:T di dei qùdt untò 
fi ricordò nclU tcrz<x del fingoUrc dici yrtftnttjcr traUfcia degli altri^ 
come A ppdreuiy A pp^riiu, Coloriua,Colordud^ DichiariudyDichia^ 
naia, hnp'auriKaJfnpauraudyAddolciua, A ddolcidud , «e doucud trd* 
Ufcidre Stringeudy cr Strigneud.O' jhiiliyil qudlc mutdtncnto (fi N G 
in G N hd luogo in cidfcund perfond, cr numero di qucfìo tempo, Sem 
Zd cheli poteudnoin queflo luogo fdre decorte le perfone ^chehoggi 
sufd in ftrenze quefld fecondd noce Annui , Valeui, Leggeui , Sentmi 
dtlnumcro del meno per quelld del più A maudteyVdUudtey LeggidUd^ 
' UyScntdUdteyficome forfè dnticdmente fi faccudy OndeGuittoned'Am 
r'ezzoMfjey Qudndo mi fouiene. Che uoi mdmui, cr bora non m'dtna 
tt^X^iuidmcnte^ poi che ilBemho hdueudfdttd mentione di Fm uoct 
uicorcidtdy:CX dettd in luogo di fdceud, no doueud dimenticdrfi di dire^ 
the td primxùocc del numero del più del uerbo E S S E R E , cfcr sufit 
interxycioè E R A V A M 0>/? come dnchord. ìd feccnda E R A« 
VATE fipof]onoufdre dccorcidte ERAMO, ERATE neUé 
guifd, che s'ufdno dccorcidte quelle del meno Eri, Fri, Eri, cr Id terzd 
del più Erdnoy conciofldcofd che DdnU nel purgàtorio diceffe, forfè in 
tri udii tdnto fpdtio prefe Disfrendtd fdettd , <lumo erdmo rtmfii , eH 
Boccdccio nell'A more di Troilo, cr di Chrifeidd , Oue erdte tra bruti 
fcelerdti, 

.17 PARTICELLA VENTESIMA TERZA. Nci/c 

uocipoichefiddnnodlpdjfdtocrc. 

TRATTATO DE PRJTERITL ; 

GIVNXA PRIMA ♦ DELL:à )'PRIMA VOCt 
DEL NVMERO DEL MENO. Idmdterid de preterì^ 
ti,èhcchefidtcdilBemboyOdltriconmolte,cr inuiluppàte pdrole) 
può fdrfi nwufeftd di{ìintdmtnte raccogliendo Ix prima uoce del nume* 
ro del meno infeiregolc ufitdte, cr quella del piuindueyddlle quàli di* 
pendono Id fecondd^ cr la terza, cioè U fecondd dalU prima del più, CT. 
la terza dalla prima del meno . A dunque la prima per fona del numero 
del meno /e è de uerbi della prima maniera fintfce in A I, crfi ^ <^ 
bi delU feconda , CT della terza parlando regclarmenie vi alcuni uefbi 
finifccin E I, cr in alcuni « E T T I , cr m altrim S I , cr m alcm 
dtri ritiene il finimento, che dprefente cbiamer^m latino 7 ^^fi « ^ 



V E R B I. j{ 

wrhi dclìd ([udrtd fìnifcc in l\ *E,t è da fdpcrc^ che i preteriti finienti iìt 
A I> in E I, m E T T I,cr in t traportano faccento della prima per» 
fonà dello ndicatiuo prefente nella jliìaba feguente , come A A w.ti, 
Pério Pcrdéi, Crédo Credetti, o'do \dì, feguitano i predetti fini 
4 lato alla confonante, o alle confonanti uerbalt/e non che fi dice allbo^ 
ra l Pil a* lElyche la feconda uoce del più del prefente dello ndica^ 
tiuo fi truoua hauere I A ìuU'anziultima ftllaba,come A mpliate A ni0 
pliaiy CT I E pure in quella medejìma fillaba dcllu predetta uoce , come 
Empiete Empiei* La onde anchora fi comportano quelle medefime mu^t 
tationi di uocali, cr di confonanti in quefla, che in quella. Come Suono 
Sonate Sonai yl^offo Potete Potei yhfcoVfcite Vfc'u Mai finienti in 
SlyOi ritenenti il fine latino non mutano luogo all'accento , come Por* 
go Por/?, Piaccio Piacquiy Li quali finimenti tutti non dimeno fono prt 
fi dal latino in alcuni con maggiore, CT in alcuni con minore , cr in al^ 
cum fenza mutatione, A dunque ognuno fi può ucdere,come i uerbi del 
la prima maniera finifcano in Al, percioche fi dilegua V , che era trà 
A cr I latino dicendofi ti' A maui A fnai. tAa que della feconda, cr dcUà 
terza maniera , che nel preterito finifcono in E I cacciata medcfima* 
mente la V, che nel latino era tra lai ^o lai, la quale s'è mutata in E 
nel trapdffare in uulgarc, o'ial finale co fi finifcono , cr d'impleui diì^ 
cefi Hmpiei, cr di Repetiui Kepetei, cr a quejla fimilitudine fi forìna* 
no tutti gWnfi-afcrittijquafteJ^i anchora haueffero per fine latino EVI, 
divi, come ha Implcui, o Kepetiui, Impiei Repetei, hattei.Ventei^ 
Ver dei, cr in uerfo Per fi. Vendei, Godei , Rcmìc/ , Potei , Concepei^ 
T^ondei, Conuertei originxntefi da Conuertere, che Conuertire da Co« 
"uerti* A pprcjfo gli altri di quejìa mdefima feconda , cr terza mnie» 
tdichffimfconò m E T T I hanno trouato cofl fatto fine non pure mut ■ 
tata la I nella Eccome fi fa wflu formatmc E TÌma anchora U D in dut 
T T,cr tr^lffòrtàto l'accento aguto fopra la E dicendofvdi predidi Cre 
itetti, cr ad efjempio fuo cofi gli altri fottofcritti qui, quafi efii parime* 
te hauejjono l D I nel latino. Ne altri fi dee marauigliare,chc D firn/ 
plice uegnendo dal latino in uulgarc nel preterito fi cambi in due T 
-poiché i fìoretuinihòggì anchora cemmunemente ufxno Detti in luo* 
*^di Diedi,^Yedetti,cheper leuamcnto di ED fi difit Cretti d»x me f: 
fer Pietro daUe'^^igney Succedetti, Conccdetti, Procedetti, Perfiiadet* 
^ Sedetù, Vroneietti aUun^ uolta^ IjiìcfMttij^ 'gemetti > lacctti don 
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nd uoltdy cr Seguetti akuua uoUd in ucrfo^con tutto che fu deìU ({tiiirm 
U numicra, Rcfiftcttiy DoucttL hnchora i preteriti finienti in SI de 
uerbi dtUd feconda CT terzà mmera fono prefi dd Utino,come appare 
tnamfeiilpimdinentcjcnza mutoinento alcuno in molti di loro , C7 per 
hauerne maggiore , cr più diftinta conofcenzd fi dcono diuidere in due 
parti principali , l'una deUc quali è uguale di ^onfonanti nerbali aUo'n^ 
dicatiuo l'dkraè difuguale . QucUa parte ^xhec uguale ha ound 
confonante fola.o ducy fe una fola^londicatiuo ha D per conformante uer 
baie, come Dmifl Diuidoy Jkifl Kido, Kofi Kodo,A0 AjMoyChiufì 
Chiudo, R4/J Kado, Chiefi chiedo, Vccifi Vccido , Conquifi Conquidi 
dOy liìtrifi Intrido. A quefìa parte fi dee Arrogere Arrojì, quantunque 
non h abbia D neUo'ndicatiuo , W4 G A rrogOyfc n'ha due , londicatiuo 
ba di necepta per con fonante C, o G in compagnia d'altra eonfonantc, 
tur fempreìa C '^crlaGfì dileguano , cr fottentra in luogo loro la S 
conferuandofi le altre confinanti Vinfì V meo y Auinfì yTorfx Torco^ 
Affili^ AfjìiggOy Strufì Struggo, Yifi F/ggo , Trajii Traggo , Rc/i 
ggo, Crucifìfi CrucifiggOy Lefii Leggo , Voljì Volgo , Alft , Golfi 
Colgo, Sciolft Sciolgo, Tolft Tolgo, Calfi Caglio, fe perciò quefle due 
uocifx poffono ufaxe Calfì cr Caglio,\Alfi W agliOySuelfì SuelgOyWolJi 
in uerfo Voglio, Salfi in uerfo Saglio, che è della quarta manur^Qiun 
fi Giungo, Tinfi Tingo, Cinfi OngOy Vinfi ?ingo,hìfinfi lnfìngo,Spìn 
fi Spingo y IPianfi Plu/igo , Vunfì Pwngo , Spcnjl Spengo , Vnfi Vrgo, 
^unfì tAungo, Strinfi StringOy^nfi EMgOy Terft Tergo, DiJì>erJl 
DiJpergOy Sparfi Spargo, Vorfi l^orgo, Summerfì Summergo , Scorfl 
Scorgo, Accorfl Accorgo, Surfi Surgo, E' non dimeno da por mente y 
the fotu) fci ucrbi, liquali hanno i preteriti hauenti numero uguale di co 
fonanti aUondtcatiuo, il quale non ha ne C, ne C per uerbale confinati* 
te , cr non dnneno finifcono in S I nel preterito , t^fono quefli, Arfì 
A rdo, Morfi bAordoyAffòlfi Affoluo, Scerfi ScernOyCorft Corro, Su^ 
elfi Suettoy anchora che fi iruoui Suelgo. A nchora è da por mente^che 
àfono tre altri preteriti Aperfiy Offerii, Varfì, li quali fino dddtmo^ 
ueraretraregoUti foprafcr itti, percioche hanno i loro indicatiuinon 
pa ufitati ApergOy offergo, Vargo , cr fono uerhi della terza mauie^ 
fa * Il che non dee parere molto nuouo a chi ha uditi i Vinitiani dire 
Auergi, cr Auergere in luogo d'Apn.cr d'Aprire. Dà quali fi tirano 
mcdefimoìnente i compojìi Coperfi , Ricof cr/i , Difioperfi, ^roferf^ 
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Soffirfly AppdrJl,DiJp<irJl, Comparfl» Anchord che hMidm A pro^ 
OffcrifcOy 9{iro o Vaioji qudli bxnno come nerbi dclUfecondUyCT àeU 
U (pMrU manierd ifuoi preteriti A fri. Offerì^ ?irui , Copri , Kicom 
pri,Difcopriy?roferiySofferij^ ppxrui,DilpjixuiyCopJÌrui,o Apparì, 
Ì)ifi>drìyCopdrif, QueUd pdrte^che c dtfuguaUyè dtfugudk.o perciò che 
il preterito hd meno confondnti, o percioche nhd piUychenon hd londi* 
cdtiuo. Se n^hd menojondicàtmo hd per fue nerbali confonanti N D,o 
N G effendo G dccidentdle, o T T, come appdre in Ndfcofl Ndfcon* 
dOy A ccefiy dnchord che in uerfo fi dicd dnche A ccenfi^ A ccendo , Scefl 
Scendo , Ki/pofi Rifpondo , ?refi Vrendo , Confnfi Confondo , Dtfefl 
Difendo, Scofccfi Scofcendo , Te fi Tendo , Spefi Spendo , Spaft nfato 
dal Boccaccio nelld Thefeida Spando , Po/J Ponga , Rimafi Rimdngo, 
Mifi Metto. Trd qudli Confnfi non conferud O che è in Confóndo , ne 
Mifi confernd E, che è in Metto, Et è dd notdre, che fendo nonfd fefl, 
come dourebbcy md fefiiyfi che feguitd ìd fchierd feguente, Md ,/e ue 
riha piuy londicdtino hd per fnd confondtite nerbale C , o M , o T, o V 
fimpliciy come Dij^i DicoXonduf^i Conduco^Rilnfii KilucOyCoJ^i Cuo 
jco^ ?refii Vriemo.Vrefunfi Vrefnmo.Scofù ScnotOyMoj^i MnouOy yif* 
fi Viuoy Scrif^i Scrino. Hora qneUi preteriti , che diciamo ritenere il 
finimento latino yfono diece de nerbi deUd fecondd mdnierd y cr undici 
deUd terzdy cr nn dcUa quartdycome altri può nedere^d qudU non dttria 
huiamo miga cofi fatto foprd nome difinimento^perctoche m effetto hdb 
biano più del latino, che gli altri,md,percio che malagenolmente poffh* 
no cadere fotto regola d'un fine, che habbid fchierd di molti nerbi d'nna 
firma, come fi uedc^ che ha A I > E I , E T T I , S I , cr/i nedrd , che 
baura 1\ cr fono queili, Hebbi da Habid mntato non pure A w E , md 
Y in B, che anchord dileguate le ducBBfi dice in nerfò,cT in compo» 
fìtiónc Heiy Crebbi da Creui mntdto V in B, cr raddoppidtO y Conobm 
hi da Ccgnoni, Plrui ddVarìii mutata V nocdle in confondnte , che in 
ttC'fo fi può dire Varfi, Vidcqui dd Vldcuiy Giacqui dd lacni^Nocqui dn 
NocM/, Tacqui dd Tdcuiy dnchord che alcuna uolta fi fia detto Tacetti, 
Nacqui aUa fimilitudine de gli altri foprafcrittiy Die di , che fi dice anm 
chora Dtei da Vedi, Vidi da Vidi con tutto che fia detto non folamente 
Vrouidi, mapronedctti tal horay feci , che fi dice anchora Fci da feci^, 
Dolfi da Dolili mutato Vin? , che in uerfo fi dice anchora mutata V 
hocalc in confonmte Dolui , o Dolfi per U ragione , che fu detta di fo^ 
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prd, hii djL Fm«, Stetti ù Stcti rMoppidto T, ci cmpojìi Sopraflettr, 
Contr^ctti , l^iftctti dd ucrbo Kijlò , che Rcjìof^ KeHai, Ruppi da 
Rupiy Venni dd Vati, Viouui da P/wmì mutato V m O , cr raddoppia^ 
to Ultra V, Bf KW, che in uerfo fi dice Bebbi da BibiyCaddi afimihtu^ 
dine de jopr adetti, anchora che io creda poterfl dire Cadei al meno nel 
ucrfo, Volli d^ Volui dileguato V, cr raddoppiato L , che in uerfo fi 
dice Volli per la ragione di [opra detta. Seppi da Sapui nella guifa^cbc 
d'Habuifi fece Uebbi, Vltimamente i preteriti della quarta maniera fu 
nifconoy come habbiamo dctto,in V trahendo V trapofio tra i due l'I nel 
preterito latino prima, CT dicendofi d'^udlui Vdij , la qual férma è aL* 
iresi tifata , cr poi gittato I finde rimane Vdi di molto più ufata . Mk 
forma meno ufata dell'una, cr deWaltra è , quando fi ripiglia V mutato 
m O, cr dicefi Vdio^o" SentiOyfi come diffe Guido CaualcantCy B per 
lo bofco auge udio cantare, Et tanta mfentio gioia,(y dolzore , Ltfòrc 
ma anchora uie meno ufata è, quando fi ripiglia, crfcrua lafiUaha V I 
aUa latina,come fece Dante, quando in fcrutgio della rima dijfe, Qudn* 
io mirai, fin che chi nato giui,^ In quella fórma lui parlare audiui. Li 
qual non dimeno era ^ata ufata prima da Ciacopo Notaio, La Salami 
dra audiui. Hora un uerbo folo jì truoua della quarta tiimcrd„cbe no/i 
feguita la uia de gli altri preteriti, icr cioè Venire, il quale da non Ve* 
tii, ma Venni, cr due hanno il preterito doppio,de quali non dimeno s'è 
fatta mentione. Seguire, Salire dicendofi non folamente Segui, SdllymA 
Seguetti, cr Salfi in uerfo. Ma, accio che shabbia più piena notitia di 
queiìa uoce del preterito , non lafctero di dire, che molti uerbi, fi truo* 
vano hauerepiu forme in quefla uoce,percioche pojfono efk cffere di più 
vianicre,fi come pojfono effcre molti deUa prima,cr della quarta, come 
Color^ii, cr Co/ori dicenuofl Colorare, cr Colorire,Dicbidrói, cr dh 
Khiari diccndoft Dichiarare, cr Dicbi^rtre, lìnpaurài, cr Impauri dÌM^ 
tendofi Impaurare, cr Impaurire, Addolctai,^' Addolcì dicendofì kd 
iolciare, cr Addolcire, FuQ u, cr F.tfli dicendofi ?aUare,a' "Eallire, cT 
flmili, cr alcuni della feconda cr deUa quarta , come offerfi , cr offerì 
dicendofì Offerercv Offerire,Apparfi in uerfo,a' Apparili, cr Ap 
pari dicendoli Apparere, cr Apparire, alcuni dxlla terza, cr dcUa 
quarta^ come dentei, cr 9enti in uerfo dicendofì Véntere > cr Mentire, 
Conufrtei in uerfo, a' Conuerti dicendofì Conuertere,o' Conuertire^ 
iiperft cr Apri douendofi dire Apfrgcrr,cr dicendofì Aprire. Hor4 

molti 
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molti àttri riceuonopiu firme fecondo U uotontd de gìifaittoti ,fl co» 
m di que, che babbUmo detto formare ti preterito in Bl Verdei, R en 
deiy Empiei, Concepei, Votci , lo pofjono anchora. firmare m E T T £ 
fecondo ti uolgjirtzzàtor dcQa dtflrutttone di Troia dti\uido Gmdice 
ro/?, yerdettLi Rendetti, Riempietti, cr Concepetti^cT fecondo il uoi 
gdrizzator di Pietro Crefcenzo Potetti^ CT di quelli, a qiuìihMumo 
étffepidtdU firma ETTI Procedetti, Sedetti, Kiceuetti. terminano 
in E I coft l^rocedei,Sedei, RiceucifecÒdo ti Boccaccio, il qual ne fuoi 
uerfi nella terzd per fona flngolare dijjè Procedeo, cr fecondo il predet 
io uolgarizzdtor di Guido Giudice, il qual diffe ncHa terza per fona del 
numero del più Sedérò, Riceuérvno, cr fecondo mejjer (ino , che dijft 
Kiceuei, ¥.t Credetti termina in S I tofi Creft fecondo Dante, che dif* 
fé. Colpa diquetUy che alferpente crc/e, cr di qucili; liquali ho moftrd 
to terminare m S I Volft, Sciolft, Apparfiy Prefii, Wijit, Rilufii,terà 
minano anchora fecondo quel uolgarizzatore tn ETTI cofi Volgete 
Rifoluetti, Apparetti^cx fecondo il Boccaccio ne fuci uerfi premete 
ti, cr fecondo Dante neUa uita nuoua, cr Giouaiini WiQautyc'l prcdetst 
io uolgarizz^tore, CT dltri V metti, V^ilucetti, ma Scorfi fccodo il Boc 
cdccio ne fuoi uerfi termina anchora in E I Scernci,poi che nella terzd 

' ferfona fi dice Difcerneo ^ cr di quelli , che hanno il finimento latino 
•Crebbiy Piacqui, Giacqui, Tacqui, fi truouano finire in ETTI ap^ 

■ 'prfjjo 4 quel uolgarizzatore coft, Crefcetti, Piacettt, Giacetti. cr feti 

' 'conio lui, cr molti altri Tacciti, Ma Nacqui , Riconobbi fimfcono in 
E I fecondo il Boccaccio ne fuoi uerfi cofi Nafcei, Riconofcei , poi che 
diffe nelLx terzd perfonu Nafceo, cr Riconofceo . Et fimilmente Pmc ^ 

' '^finifce in E I fecondo Dante , che diffe Compiacemmi per cagion 
della rima aggiungendo un M in luogo di compucémt.cioe Compiaccia 
mi. Et oltra ciò Vidifinifce m ETTI anchora fèconcto il Boccaccio 
ne fuoi uerfi Vedetti , cr m E I Vedei dicendo pur ne fuoi uerfi neUd 
terzd perfond Vedeo, cr raddoppia d D cofi V iddi, fecondo Dante, eH 
predetto uolgarizzdtore, Anchora Ruppi fi dice Rompei,poi che Di 
te diffe nella terzd noce Rompeo, cr di quelli^ che dicemmo effcre deUd 
^Mrtd, cr finire in I W fci,V dì, ^ri, ter minano r/i E T T I cofi-Vfcetn 
tiy \ detti, fecondo il Boccaccio ne fuoi uerfi, Fere tti fecondò quel ùoU 
ptt-izzdtore. Eeri, Rapi, lAori,Vartì, terminano anchora in ITTI, 
Id quale e termiuationc del tutto difufata EeriUi»TkifUti,Morm,, iW 
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thti fecondo qud uolgdrizz<ìtor€. Et Venni , che hahhidm detto triit 
uìare datUrcgoU de gli altri tcnnmanchord in ETTI Venetti fe* 
€ondo il Boccaccio nefuoi uerft, Hora è da fapereyche alcuni uerbiyon* 
flora che fieno in continuo ufoymancano non dimeno di quefla uoce^co* 
me è Solere, CT Vafcere^ne mi ricorda d'hauer letto il preterito di Mif 
terey ne di Mcfcere, ne di Capere, ne di Tcffere . 
DELLA TERZA VOCE DEL NVMERO DEL 
MENO. Apprcfjh feguita^ che ragioniamo deUa terzd per fona dei 
numero del meno, cr della terza del più de preteriti confòrmandofi efjc 
affai con la prima del meno , cr quaft dipendendo da quella . Et primA 
parleremo detta terza del meno, cr poi della terzd del più. Adunque U 
terza del meno de nerbi detta prima marnerà finifce in O dopo la confa 
nante uerbale, o m I O /c i/ uerbo ha il rijìringimento IO- per finti,, 
netta prima uoce detto ndicatiuo cofi A mo Àmò.Cmbio Cambiò, per», 
cloche è prefa datta terza latina Amauit , Ampliauit in quefla guifa*. 
No« fi dilegua V, come fifaceua netta prima perfona, ma f i tramuta in 
O. Verche non è da marauigliarfi.fe fi truoui nelle fcritture de Cicilia* 
ni Vaffao, Moftraoy Cangiao, Toccao, Domandao, li quale fine A O. 
fi come rifiutato, fecondo che fi diffe difopra , dalla tofcanafi rifirinfù 
in O, cr diffefi dAmao Amò , àAmpliao Amplio perdendo fi I, cr 
cuna uolta anchora conferuandofi , ma trmutato in E fi diffe anchora 
AmoCy Amplioe^ Et la terza del meno de uerbi detta feconda , cr dcllx 
terza maniera , // quali netta prima per fona finifcono in E I yfinifce in 
le dopo la confonante uerbaUy o in I E\/c // uerbo ha il riftringimento 
1 0 perfine netta prima uoce detto ndicatiuo , cr intendo effere confo*^ 
nante nerbale anchor4 quettd detta feconda uoce del numero del più del^ 
to^ndicatiuo , lì come fi diffe di fopra , doue fi ragionp ditta fvrmationCK 
preterita IAI,crIEI,AI, crEI detta prima perfona^ cofi Ripfc". 
to Kipetèy Empio Empièy Voffo Potete Votty cr è prefa dalla terza Im 
tina Kepetiuit dileguato V, come fifaceua netta prima, cr gittatolfi^. 
naie , cr alcuna uolta mutato V in 0« La onde fi truoua nette ferii ture 
l^oteoy VerdeOy cr fimili, cxèda por mente, che a qucfia terza uoce fi'* 
niente in }•' acantata di qualunque uerbo indifferentemente fi può agm 
^iugnere O, cr dirfi non purVotè Voteo , ma ?e Eeo , Nafcc Nafceo, . 
l^ifcernè Vifcerneo , U.che non dimeno non credo poter fi fare in que 
urbi, I4 cui uoce termina in I E' come è Empiè, Vièjperciochejecori^. 
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to che io duifoy non fi direbbe "Empieo, ne Dieo. Md Utirzd del metié 
deUe predette feconddi cr terza marnerà di que uerbi, li quale hanno U. 
prima per fona in E T T I, in Si, cri/i ftnimentiUtini dtucrfi^traìnu^ 
tu la 1 in E cofi , Credetti Credette. ^ Viànjì lUanfe ^ Conobbi . Conobbe 
prefi tion dimeno dal Utuio Creiiiit, Vlanxit, Cogfiouit mutato Ijina* 
le in E. Hora la terzd del meno de nerbi deUa quarta maniera fimfce in , 
I , com focena anchorà là prima uenendo dal latino in queQa medelinkt: 
forma. Ma, percioche V non fi dilegua fcmprc,ma conferuandofi si trà 
muta alcuna uolta in O.quindt d*Ajdiuit si difje non folamcnte Vdi.mà, 
mchora Ydio^cr SentiOyCr Dipartio gutato I fìnalco' tal hora con* . 
ferudto, ma non dimeno rimojfo V,ft come in latino fi àce Audiuit^^ 
Audift, fi dijfe in uulgare Vdie^on pure Viifo,cr fimili mutato limE^, 
fei^ondo che generalmente babbiamo ueduto mutarfc nelle terze pcrfon^ 
ne del meno Legit Legge, A udit Ode.A mauit A moe, Vlanxit yunfc,i 
Audìjt Wdit. La cui natnra ne nerbi è.che fi dilegui Jpcjfo quando i'ac^, 
coftaauocale diuerfa, come ¥ue Fw , ^moe A mò , Vée Vdi , Frff P^;. 
Vie Diy Hae H4,cr fimiglianti, cr quafl fempre quando s'accofla apK 
fieffa, come Ripetè^ Die, Fr douendosi potere dtre aìickor a fecondo rd^ 
gioneje l'ujb-non cel uetaffe^Kipetec^ Dice, Fcf ; come ehe Doikmi 
rima éctfièlEet non altr unente che si dKeBce ,Bee , Hora x^Jtìeftài 
terzeuoci^è, csr Sali, cr Vartt aggimfcV<v!U ÌStBsiMaidi mmSL 
ffgnificafìone, della quale alaroue habbiamo.parlato,&(Hjfe neU$nfer^. 
My QuclU è lafon , che per cuorCs^ef perfcnno U Cotchi del mnm' 
priuatifene, cf nel purgatorio, che non era la calU ondefaline Lo dt*^ 
Cd mo, cr io appreffofoliy Come da nói la fchtcra. u partine,, > \ 
I>E L LA TE R ZA VOCE DE L N V M E R O DELt 
EI V . Et della fèrmatione della ter^z^ delpiwsi puQ>pàrUri in qucp^r. 
guifa , Tutte le terze perfone ohunna^laocento eL^uto^i^mtaHa cm^^ 
fonante, oaUe con fonanti uerbali^ o dapo,ftlbaww diumti^tietitono 
lato alla eonfonakte,o èie confami L'1kO;xfO'NC^,<ome Po/e^ 
Vofero Vofono, PLtnfc.Vianfero Vianfohò , Véime W/Jhf ^d Vcnww^a 
Ma, fe l'hanno dopo, a lato alla con fonamelo die confonditi uerbaii rU^ 
ceuono perfine Jc banrta E T T £ p& 'eóiìmatione 'krtlA^ tcrzé^ dOi 
meno i; T T O N 0,t> E TJ T^^^ KO^rcoàe- Credette Xi:£(iàtotto\ 
credettero, hAa, fehanho o'ndU terza del mcnoriceuona K' K(>'^ 
N?0,.cr. . A 'il O come Ainò.Amxronp', A «uro, o I a' R O N O 
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0 I \' R O^feUnnoin qudU terza detmcno I o\ come CdtnbioCA» 
bixronoy Cambixro, cr fe bunno fi^ rtceuono E'RONO,oErO, 
€omc Verde Vericrono VeriérOy oli'RONOo Ib'R 0,feh<xn 
no in quclU terzx del meno I h\ come Empir Empierono Empierò, li* 
qiuli finì ERO tSlO^ E'ro,oI£RoNO lEKo hanno] 
luogo in tutti i preteriti de uerbi, che finifcono inVo in I fc^ neìlx ter» 
ZA del meno o hubbuno l'accento dopo U nerbale , o le nerbali , o purt^ 
non babbiano uerbjile fUMta, o n habbiano delle diuerfe.come Die Die^^ 
9ono Diero , Ff ?érono ?éro , Vote Votérono Voterò . bAayfe hanno 
nella terza del meno V per fine .riceuono l'RONO o Tr O 
VJ)1' W direno Vdiro . Er oltre a ciò O finale in tutte queiU termi* . 
nationi si può lafciare feguendo confonante , come s'è detto di fopra di*" 
cendofl <<'EROER,cr(i'ONO ON Vofero Vofer , Voforjfi , 
Vofon^crfimilmented: ET TONO f TXON,cr d'ETTB»^ 
R O E T T E R. Credettono Credetton , credettero Credetter, 
il' ARONO ARON,crd'A R O AR Amarono Amarono 
A m^o A mar, crdIARONOlARoN,cr aiARO 'lAR. 
Cambiarono Càmbiarony Cdmbiaro Cambiar , cir (i' E R O N O E^V 
RON.cra'ERO ER^crrf lERONO lERON, cr> 
et 1 E R O I B R Verdérono Pfrrfcron, Verdéro Peràér^ Empierono • 
Empiéron, Empierà Empier, férono ¥eron, ?éro ?eryDicrono Offro, 
DiéroBiéryé^ ultimamente d'I'^ ONO I R p N , cr d'IK Ql 
l'R Vdirono "^diron, Vdiro Vdin, U quali fini non dimeno fono 
pnfidal latino^ come d'^ mauerunt, €r d' A udiuerunteacmtaV EfiU{ 
labasidice.AmaroneyMdirono. f'tUuato NT si dil]e Amaro. Wdi*'i 
rà^^ dCt-Unicèruit Uuatù itiàfimtlnteìttes'N T 4i dif)èVtanferoyOu6d 
roleuato it éfjt^Vimfòno , Et queìU fono i fini usuatila' céràsi 
munì die profe,J!sr alle mnCycheifonom prezzo , le quali rime n'.hanm^^ 
no ancbm-acemaltnlfiejcialiy parilo cbcne preteriti :i^he hanno l'acm>\ 
cento aguto dopo U confcnartU^o le t^foìmti utrhali d* A R O N Oi»i 
0 d' E R O N O; 0 4' i R O N O trahcndone la O di mezzo fòrmi* - 
tono cofi fatto fine A mamOyVeràerno . Vdirno, cr oltre acio d' A P -1 
N O ^Icunauolta fecero OR NCi,comeLettornOyCr gittata lafiU' 
Uba ,N O heuorsi. Il che pwes'or^mà dai latinoyche di L'éuàuerunt ^ 
f Fatto prvna Leuamto leuato E di m^t^,cr V uhimOyO' poi d' ^ Y i 
fittQ O èriufcitò Lemrno , 1/ quale ctuitx m fine usuato della l4om' 
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hdrdid. Md in que^ cU hdnno Vdcctnto duantì U confondnte\ o le con* 
fonanti Uirbah Icuarono R V, cane di ?kcuerunt dijjcro Vidcqueno^ 
cr a queftd similitudine Mofjenoyil quale perauentura è fine usuato dal 
la lombardia. Ma ¥enno, cr Denno si fono detti cosi per cacciamento 
di uocah, cr mutamento di confonunti da Fcc(omo, ct da DiedonOy cioè 
cacciato I O, cr mutato C vi N in Fcciono , CT cacciato O di mczzo^ 
cr mutato D in N in Dicdono . l e rime anckora ucllcro una proprid 
uoce di Fm, cioè Foro m luogo di F«ro ufata da Dante^cr da mcffer Cic 
no, cT una propria forma di quejìe uoci della prima , cT quarta manica 
rdt che si confìituifce a^giugncndo alla terza uoce del numero del meno 
N N O, si come fece Dante dicendo d'A ppari A pparinno, cr di Ter* 
minò Terminonno prendendola fenza dubbio da Lombardi^cbe cosi co* 
(tumano di terminare quejìe uociy lautorita del quale fegui il Eoccacs 
€10 medesimo ne uersi dell'amore di Troilo,ey di C hrifcida dicendo S<t« 
Unno, Vfcinnoy Comincionno , cr altri, 

DELLA PRIMA VOCE DEL NVMERo DEL 
VlV ET DELLE SECONDE. Toiche habbiamoragiof 
nato a fufficienza della prima, cr della terza del meno, cr della terzd 
del più del preterito, li quali nella fèrmatione hanno molta simigltanzd 
tra loro, ragioniamo homai deiraltre del preterito, cioè della prima del 
più, della feconda del meno, cr della feconda del più, le quali parimene 
te nella fòrmatione tra loro hanno molta simiglianzd . Tt cominciando 
dalla prima del più dico, che nella prima , cr nella quarta maniera efjd 
c fldta m quella guifa prefa dal latino d'A mauimuSy d'A udiuimm si cac 
ciò I di mezzo,che è dopo V,cr si tramutò V in M . Si che riufci Amm 
ammo, VdmmojO' a quella smilitudine,poi che sufa nella fecoda ma^ 
niera Valemmo , cr nella terza Leggemmo , per poterle fare riufcirt 
tali è da dirCy che i bxrberi profereffèro le uoci latine cosi , Valeuimus^ 
hegeuimii^f, Vìora è auenuta queRa cofa medesima nelle feconde perfo* 
ne, percioche d'Amauifliy d'AmauiBi^ d A udiuiftì, d'A udm^is s'è fut» 
to kmajìi Amaftc , Wdi^i Wdifìe , cacciato non folamentc I, ma V <t//« 
chora, conctofvfjc cofa , che non si potcffe tramutare in confonante niu* 
na fegutndo S T. cr 4 quella similitudine proferendosi pure da hlrbc» 
ri. come è dineccfìita a credere, Valeuifti, Valeui{ìi6,[ egct:i^t,Lege* 
uìflisriufci Valerli, WaUfìe^ LeggcfliXeggelìe, N e Ila fòrmatione de U 
€ quali perfonc fono da tenersi a mane due cofe, Vuna r, che V Accento 



V E R E L' 

Épito fmprt fi ripofx fopra U filUbi profiiìm feguenU d pcUd , doUt 
fi ripofdud n<Ud prtmjL pcrfona del meno deUo'ndicatiuo . Ld onde in 
Demmo, Defii, Dcjìe, m Stemmo, Stejli , Stefle si uede churamentc^ 
the ha difetto deUa siUaba A G, si come hd difetto deUd siUabd A C in 
femmoy ^cjìi, ^efle dicendosi fcnzd difetto YdcemmOy Facefti, ?dce{le, 
cr molto ragione uolmente , poi che éfcdccidmento di siUabd si doueud 
fare in queUd uoce, si come si fa in tutte di que due ucrbi , cr in dlcune 
di quefloy più conueneuolmcnte è cdduto in quejìd A G> CT A C éfacs 
centdtd, che neUd feguente dccentdtd. Solamente Gimmo, Cifti, Gifle» 
Fummo, FoUi, Foi^c , non feguitdno queRa regola effendo con pocd mu* 
tdtione presi dal latino, cioè Gimm dd luimuiyO' ?ummo non dd Fw* 
miis ma dd uoce , che quafi diceffe fuuimui cacciato I cr mutato V «i 
M, l'altra <f, che quelle mutationi di uocali, cr di confonanti yche si com 
portano in uoce^ che hdbbid dccento trdportato duanti , cr uocdle sim* 
plice,si comportano anchora in queiìe, Ld onde^percioche si dice Vdi^ 
tty con tutto che si dicd O 'do si dird Wdimmo , Vdifli , Vdilie , cr So* 
ndmmoy Sonajli, Sonafle, cr ì^otemmo^Votefli, Votejle, no ojìante chel 
si dicd Suono, Vofjo, poi che si dice Sonate^ Votete ♦ 1/ che non ha luo^ 
go in Vicedi dicendosi Bfo, hcuete, cr non heete . i» 
DE PARTeFICI Preteriti, onellaè lafòrmdA 
tione de preteriti perfetti de uerbi detta lingua uulgare fecondo Uno^ 
ftra opinione ,hord ueggiamo dpprefjo la fèr mattone de p artefici prete* 
riti, poi che il Bembo l'ha aQogata tra i preteriti de uerbi . Ld quale si 
dee diuidere in quattro Jpecie principali fecondo i diuersifiniin ATO^ 
in ITO, m V T O, cr in S O, cr fono tutte prefc dai Idtino mdni* 
fedamente, o d similitudine, come apparirà. I partefici preteriti de uer 
hi della prima manierd terminano in ATO projumdmentedopolà: 
Qonfonantc, ole confonanti uerbaUyCr in IATO, quando laprinu: 
uoce dello ndicatiuo termina in 1 0,cr co Pdccento agutofoprd A'TO 
o I A' T O Amito, Ampliato, co fi come in latino fi dice kmxtwi Am« 
piatiti. Uora molti partifici di quella maniera cdccidto A T ritorndn 
do l'accento, la doue era fu la prima uoce del nerbo, riefcono alcuna uol% 
ta fmili alla predettd uoce, li quali raccolfe il Bembo di fopra,doue pim 
lò de nomi in luogo poco conucneuole. Ingombro , Sgombro , Mdcero^i 
Cerco, Seuroyìnchitto, De{ìo , Vfo, Vendico , Dimentico , DiUbero^-. 
Lajfo, Pratico y cr Stanco in luogo delle ntere Ingombrato, Sgombrdto, 



l/Ucerdto, CcrcdtOy Seurdtóy Inchinato, Dcftuto , V/ato , Vendicato, 
Dimenticato, DiliberatOy LafJatOy hrancato , cr Stancato, Ben che il 
fuo raccoglimento fòffc difettuofo,percicchc s'è tralafciato Sc/Vmo,Tra^ 
cOyiiCioncOy TramontOyO' Vieno in luogo deUé ntcre Scemato ^ronca^ 
lo. Cioncato, CT 9icnato non ufato, cr Co/icw,cr Sconcio, CT Carco^ 
cr Vrto, cr Quaflo, cr MoMco, cr Cj/Jò, cr Mozzoy cr Fermo , cr 
firfe ìAmfeflOi cr L4cfro,cr Con^o,m luogOydi ConcijUo,cT di Scott 
àatOy cr di Caricato o di Carcato, cr d'Vrtatò, cr di Gualìato, cr (ii 
Monc4to non ufato, cr cfi Caffato, cr (ii Mo:c^4to , cr 4/ ¥ermato,cT 
di Mamfc^ato , cr di Lacerato , cr di Contato . 1/ ^wj/ cacciamcnto 
d' A T m ^Mf partefici è prefo da latini , che diceuano Sauciuiy Lafm 
fuiy LaceruiyO' Potiti in ifcambio dcUé ntere Sauciatu^,Laceratus,}?ot 
tatm. I partefici deUa quarta maniera terminano in T T O prof^ima^ 
mente dopo ta confonante dd uerbo.cr con l'accento fopra l'T O Vii 
to, fi come in latino fi dice A uditu^ . La qual terminatione ha luogo in 
Refiflito fecondo il uolgarizzàtore di Guido Giuéce , quantunque re*» 
fiftere fla deUa terzd maniera, Hora è prima da fapere, che anticamen» 
te molti di que^a maniera fi truouano hauere terminato in V T O, coi- 
rne Wefluto, Feruto, FaUuto, Eeruuto,Smarruto,ej effo Boccaccio di f» 
fe ne fuoi uerfi ?artuto, Dipartutojìranfuto. La qual tcrminatione s'è 
ritenuta anchora da moderni in Venuto. Di che per auentura fu cagio^ 
ne la terminatione de nerbi preteriti di quella maniera non difitmile 4 
quella della feconda, cr deUa terza fecondo alcuni fcrittoriycome s'è uè» 
duto in Vfcì Vfettiy Vdi Vdetti, Veri Feretti, Venni Vennetti, A pprr«« 
foèda fapere , che in alcuni hauenti R confonante ucrbale fi caccia di 
mezzo lyVfi ritorna l'accento in fu la filUba, doue era nella prima uo 
ce dello ndicatiuo, come in Morto, Vroferto, OffertOySofjirtOy Aper^ 
to, CopertOy ScopertOy non dicendofl ne tAorito, ne Vroferito , ne oft 
ferito, ne Sofferito, ne kperito, ne Coperito, ne Scopcrito . Io dij^ in ^ 
alcuni, percioche non fi dice Ferto in luogo di Frr/ro, ne Verto in luogo 
di 9erit0y ne Smarto in luogo di SmarritOyne fimili altri . Fecero ancha 
ra alcuni poeti di Rapito Ratto cacciato I , cr mutato P in T. cr ufa* 
rono anchora Sepolto in luogo di Sepclito prendendolo da Sepultws Là 
tino. I partefici de uerbi dcUa feconda,^ delia terza maniera terminai 
no m V T 0 , 0 in I V T O , il quale fine fi può chiamare T O puro, 
CT w T O accompagnato ia conjonantc^che fi può chiamare T O im^^ 
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puroy cr trt S O puro , cioè dccmpdgttdto ài uccde ytymSO dc^ 
compigtidto dd confondntc , che fi può chidmdre S O impuro . Si che 
fin qudttro le )j>cci€ de pdrtefici de nerbi dcUd fecondd CT tirzd mdnie*'^ 
Td due del fine T O , a' due del fine S O. Ld primd è del fine T O' 
puro^cj è prcfd daUd fòrmd d'alcuni pdrtefici Idtim LocHtuSy Trtbutwfy 
Fxutus y crèdi tutti que uerbi delid fecondd , CT deUd terzd mdnierd, 
li qudli hdimo i preteriti finienti m E I, CT w E T T I , CT in finunenm 
ti Idtiniy trdttine non dimeno dlcuni pochi, de quali Jifdrd mentioneyHT 
hd W tO d Idto dUd confondnte , o dUe con fonduti uerbdli , che o fono 
ncUd fecondd uoce del numero del più del prefente deUondicdtiuo, come 
Wolete Voluto , Votete Potuto , Perdete Perduto , ouero hdlVTO, 
qudndo fi truoud bduere C confondnte neUd predettd uocefccodd , come 
Idcete, Tdcciuto , Conofcete Conofciuto , o I E riflringimento pure 
neUd predettd uoce , come Empiete Empiuto , cr Compiete Compiuto, 
quantunque in uerfo fi dicdduche Compito, Hord glinfrafcritti fa 
no i pdrtefici de uerbi finienti nel preterito in E I hattuto^PentutOyche 
anchordfd Pentito , perciò che fi dice Pentì , Venduto , Goduto y Ton* 
dutOy Perduto, che in uerfo dnchord fi dice Perfo, perciò che fi dice Per 
fiy Kenduto, Potuto, Empiuto, Conceputo,che Concetto fi dijje ancho^ 
rd coli prefo ddl latino , o cdcciato V di mezzo , Conuertuto non s'ufa, 
ma folo Conuertito uegnente di Conuertì , Kepctuto non sufd , Et gli 
injrdfcritti de finienti /«ETTI Creduto, P,iceuuto,Tenuto, Seduto, 
Proceduto, Conceduto, che in uerfo fi diffe Conceffo, Succeduto,che in 
uerfo crederei dir fi dnchord Succejfo , Proueduto , che dnchord fi dice 
Vroi'iUo, Tjciuto, Seguuto non fi dice mai, ma fempre Seguito, Douu* 
to. Et gli ti fvafcritti de retinenti i fìni latini Uduuto,Crefciuto, Cono* 
fciuto. Piaciuto, Giaciuto, Nociuto, Taciuto, Doluto, Veduto, che in 
uirfo anche fidif]e Vtfto, Caduto, VolutoJParuto,Beuuto, Suto.odn* 
chora lifuto. Saputo . Cordine de quali , qtmtunque i preteriti loro 
fieno d'una mcdcfima fchìcra non è fguitato dd Datoci Stdto,dd Nrfa 
to prcji tali dal latino , o leudtd Id fìllaba di mezzo D A , G V , T O, 
SrA,GV,TO,NA,SClV,TO* Nf parimente è feguitdto 
di Kotto, da Puffo prefi tali dal latino. A ppreffo [un di que uerbi, che 
diciaitamo efjere fenzd preterito , fi truoud hduere il pdrtefice finiente 
in IV T 6, Vdfciuto, cr parimente l*un di quelli , il preterito de qudli 
non ci ricorda hduer letto, fi truoud hducre il pdrtefice finiente in V lo 

Teffuto 
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TcffutCyJìcomtdaU^dltrà pxru alcuno ha il preteritOyChe thacà di pir* 
tejicc diccndofi Kilufity 0 Riluatti, cr non Rtluciuto. It uUtmMmnte 
élcmi ucrbi, di que del finimento in S I nel preterito ,fi truouano fc<te 
utrcd parte fict VI VTO Calft Caluto,yalfiy aiuto .WifiiVtuuto, 
Vrepi Premuto, A jjolfi A ffoluto, Impefi Impetiduto alcuna uoltayCjujitt 
tunque fi dica Vifjo in uerfi>, cr 9ref)o , cr A jfolto , cr oltre a ciò So» 
luutQ facondo il Èoccacciq ne fiioi uerfi , cr Impc/ó . Qwc partepci de 
uerbi della feconda ^CT della terza maniera finifconoin TO impuro^ 
€toé accompagnato da confonante y li quali nel preterito finifcono in S I 
accompagnato da confonante ^ la quale fi confcrua, /c f L, N, R , cr/c 
iSfi muta in T, ma non per tanto una parte de preteriti finienti in SI, 
cr accompagnati daR.cT daS ^fi truoua , i cui partefici fimfcouo in 
$ O conferuandofi R, CT SM quale conflituira la fchieraycome appa* 
Tira,fimente in S O impuro. Adunque fi dice Voi fi Volto, Colfi Co/« 
ro, Sciolft ScioltOy Tolfi Tolto , Scielfi Sciclto , Suelfi Suelto , A l]olft, 
AfJoltOy anchora che fi dica A fjoluto. Sonci Salfi^Calfi^Valfi, li quali 
non feguitanoy come habbiamo detto, quefia forma dicendo fi SalitOyCa* 
luto. Valuto. A pp^efjo fi dice A uinfi A uinto , Giunfi Giunto , Tmfi 
Tinto, Onfi Cinto, Vmft Pinto, Ivfinfi Infìnto , Spmfi Spinto , P/d/i/t 
ViantOy Vunfi Punto, Spcnfi Spento, Vnfi Vnto, Murfi tAunto,f:ftwfi 
lEflinto , Winfi Vinto , Strinfi tra uia da gli altri facendo Stretto cofl 
prefo dal latino. Anchora fi dice Spar fi Sparto, ar in uerfo anchora 
Sparfo,Vorfi Vorto^tH uolgarizzator di Guido Giudice alla latina dif^ 
fé Corretto , Scorfi Scorto , Accorfl A ccorto , Sifrfi Surto , A per fi 
A perto, Offerfi Offerto.Vroferfi Vroferto,Sofferfi Soffertole ci pia* 
cefje di negare,che A perto,Offerto,Vroferto, Sofferto fieno della fchic 
ta de partefici terminanti in ITO, poi che hanno i fuoi preteriti fini* 
tnti in SI, lì come anchora fi potrebbe perauentura dire , che Morto 
fhffc parte fice di Morfl.che in I obardia s'ufa in luogo di Mori.Vltima 
mete fi dice Strufii Strutto^ ¥ij?i fitto, quantimq; fi dica anchora hffo^ 
TraJùTratto, Kefii Retto, leJiiletto.Afflifii Afflitto, Couduf^i Con* 
dotto, Difii Detto, Cof^i Colto, Scrifii Scritto, cr è da por mente, che 
due partefici cambiano la uocalc uerbale Condotto , cr Detto . ì^orà 
que partefici finifcono ih S O puro, i cui preteriti finifcono in SI puà 
fo. Scefi Scefo, Vrefi Prefo, Confuti Confufo,Difefi Difefo,Tefi T» 
/ò, Sctfcefi Scofcefo^ $pefi ^efo^ Impefi Impefo ^ benché fUegga anìi 
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Jit Impenduto nctk noMÌle <mticht, Chiufi Cbiufo . Conquijl Cotfm 
fo, Wcafi yccifoy Kaji Rafo, Rifi Ri/o, Dimfi Diuifo, h0 h^ifoi. 
Ktmdfi Kintjfo, kcctji kccefo, offcfi offifo, Qudntunqutfi dicd am 
che in uerfo Accenfi hcccnfo, CT offtnfo, Inufi Intefo , Nafcofi N4* 
fcofo, a- ft dice anchora Nafcoflo , Rijpoll non dimeno, CT Chìcfi, cT 
l^oflyCrMifìnon feguiuno U firma d( gli altri dicendofi Kifpofto, 
Chicfto, ?ojlo, cr tAelJo quantunque appo i poeti ft truouiMifo . M4 
que parte fici, che finifcono in S O impuro , i preteriti de quali finim 
[cono in S I accompagnati daKyOda S, ne perciò fono {iati annone* 
ratifraifinientiin Tq accompagnati daKcrdaTfoprafcritti fono 
quefii . Terft Terfo, Sparft Sparfo, anchora chefi dica Sparto,Dtlìfer 
fi Dijperfo, Cofpcrfi CofperfoySommerft SommerfoMÌl Arfo.fAorfl 
Morfo, Cor fi Corfo, Ver fi Verfo, anchora che da 9erdei fi dica Per- 
duto, 9rcJ^i Pref]o,cr alcuna uolta PremutOy'^cofii ScofJo.Mofi tAofi 
foy Vifii Vilfo in uerfo, cr Vtuuto m uerfoy e*n prò fa Fi/bi Bffoyfi d/ce 
nondimeno Ff/o, cr anche ^itto y Crucififi Crucifijfoy ?efii feffo . Et è 
da por menteyche Scindo per fe poùo da il parte fice con le due SS Scift 
foy ma in compagnia di C . O N lo da con una S, come fi uede in Scofct 
fo perciò che Scofceudo è d uerbo latino Confcindo con la S aggiunU 
auanti, ¥t è anchor da por mente, che ArroPi non da krrofoyma Arro* 
to da Arroguto non ufato nella guifa , che dicemmo di Nafciuto norr 
itfato effere riufcito HatOyCT figntfica Arrogere fopraponere per tra* 
Slatione prefa dalfopraporre legne a legne per fare legnaioyche Rogò 
fi chiama in latino, I a onde anchora per fimle fopragiunta sufa la uo* 
ce feminile del partefice Arrota dicendo Giouanni ViUm , ¥t per an 
rota aUa detta pendenza fu l'anno gran fame. Uora per arrota a queU 
loy che è fiato detto infino a qui intorno a parte fici non è da ignorare^ 
che i poeti antichi tramutauano E in I ne parte ftci terminami in FSOj, 
cr diceuanoy quando /or tornaua beney Vrifoy Offifo, Intifo in luogo di 
Vrefoy d'Ojfefoy cr d'intcfo . Perche anchora Dante dijje Riprifo 
in rima m luogo di Riprefoy cr Sorprifi in luogo di Sorprefi , cr cht 
non pure i poeti po fero molti parte fia del tutto latini , come Delufo^ 
Mtftoy Contc^Oy Rimoto, Noto detti da Dante » cr dal Petrarca , cr 
Catto, cr Paljo fignjficanti altro, che non farebbe caputo ,/c sufaffe^ 
cr che non fa Patito, cr Initc, cr Preutfo, cr Conferto , cr SettOy cT 
QoRc tto, cr Com^^o, CT R^jfo, CST Ricetto , CT Diretto , cr X^*^ 
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%t/lo con eerti altri detti da Dante^ cr Intelktto.cr KJegletto.cr Tem 
fio detti etiandio dal Petrarca. Ma aitchorai profatm pofero nelle 
loro fcritture Digeflo , cr Deporto , cr Compofito , cr Inquifito con 
alquanti altri , c^chc auenne alcuna uolta , che fu ufata ne partcfict U 
firma I ombarda^ fi come fu ufata da Guittone d'Krezzo in Habuto di. 
ctndo in un fonetto , Perdendo molto ben che haurei habuto m luogo, 
d'HauutOy cr duU'autor delle cento noucUe antiche molto più lombard4 
in Caggiu dicendo Deh caggm ti fòfi'cUo per raffomigliar donna Lom* 
b^rda pa lame in ifcaìubio di Caduto. Adunque poi che hMiamofco* 
perte tn parte k origini, cr le cagioni delle luriejórme de preteriti cjr 
de partefici preteriti de ucrbi uulgari^ cr ridotti gli uni , cr gli altrta, 
certi capi, cr regole ageuoli ad ejjcrc apprefe , cr confermate nella J«r« 
morw, tempo r, che breuemente, cr particolarmente confideriamo cos 
me fileno a ltane cofe dette dal Bembo intorno ad efU, 
1^2^17 PARTICELLA VfNTHSIMA TERZA. Nf/k 
„ uoti poi , che fi danno al paffato , ia prima di loro ne nerbi della primd 
» maniera in due uocali fempre termina cofi AMM PORTAI,. 
» fuori folamente qucfle , che fon di due flUabc S T E T T 1 . D I E D I 
„ F E C I : cfcf F EI ttiandioft dtjfe nel uerfo: ncUa qual licentta e non 
», dimeno rmwfa m pie L L che par fìnemoho richiedo a queftauoce. 
», Non la lafciò in pie ti Petrarcha quoìido dijfe, 
», Idie m guardia 4 fan Pietro^trdtroue, 
» Chi U die per colonna 

„ Ve la fua frale Ulta. Doue Die in utce di Diedi fi legge , Ne pure il 
», Petrarcha nelle rime cofì fece: ma il Boccaccio anchora cofi a ragionò 
„ nelle fueprofeulqualdiife, Maio mi pofi in cuore di darti quello, che 
„ tu andaui cercando : cr dietelo: cr altroue , Signor qutii^mia donna > 

„ ^ q^llo leale a- fidelferuoy del quale IO poco auantiui fe la domanda 
GIVNTASECVNDA. NellalinguauulgareStetti.Dies. 
di 0 Diei, Frc/ 0 ?ei non fono della prima maniera, come prefupone qui 
ti Bembo, anzi egli poco appreffo ti niega chiaramente in feo dicendo.' 
Ne Feo qui fi prende come uoce di nerbo della prima mmera^ma della 
terza Percioche quantunque FARE come AMAR? fi dtcat , 
Mn fi formano pereto da qucjìa le altre uoci di lui j ojizi da '^icfi'àltrd \ 

n ^ ^ ^ ^ ^'^^ ^^'^"^ '"''^ ^''^"•^ ^ » ulìràmcttn che fèf 
tUa m ufofòfje. Ne a lafcianto dare ad mtendere.cbe Dm, 0 Fc/ pri» 
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mtpcrfonc del nùmero dtl meno pofftno Ufcidre , o riunere I mdìffc^^ 
TtìUcmcntf per tutto , come pare prefuporre U Bembo , che pojJhio^\ 
Conciofìdcopi che conucngano lafciar lo, quando riccuonoin compagnia^ 
k uoci difxccentatc per la ragione, che fì dira ncQa giunta . delU particeL 
Li profìma feguente , cr appare neUe ffempio del Boccaccio da lui ad/à^ 
dotto. Ma IO mi poft in cuore di darti quèUo , che tu andaui cercando^^* 
cr dietelo , cr conucngano ritenerlo , quando fon po^i infine del giro 
deUe parole, o manzi a uoce cominciante da uocaUyanchora che nell efr 
fempio del l^ctrarca , Io die in guardia a fan dietro ^fia Ufciato I fir/c. 
più per lo concorfo de due 1 1, 1/ che offende gli orecchiyche per ragion) 
tAa quojido fon pojìi nei mezzo del giro delle parole inanzi a uocc 
cominciante da confonante pofjono ritenere I CT lafciare indifferente^- 
mente . 

15?. Par TIGELLA VENTESIMA Q^VARTA. le* 

9> uafi tutta ma U detta uocal neUe profepiu fpefjh , quctiio alcun'aUrs ^ 
5> uoce le fi day che dall'accento di lei fi reggat crDiLIBERAMI 
>j in uece di Diliberaimiy cotali altri fcnza rijparmio fi dicono T/?o= 
» fcanamente , ; 
G I V N T A . Quafi quefto mede fimo leuaiìiento non fi faccia ne uer^ t 
fi, 0 quafi nqn fia cofa commune a tutti i rifiringimenti di uocali de uerì' < 
bi, che riceuono in compagnia le uoci difaccentate, come è hi Deliberi r < 
rmiyCT effo Bembo il diffe qua adietro adducendo gli effempi Q. V 
T A 'M I, Leuómiy Far ine, come è El ejfemplificando egli nel uer* 
fo di Dante, Ef s altro haueffer detto a uoi dirélo, cr come è ol fecon ^ 
do che poco apprefio fi mofirera in Accóto in luogo d'Accollo/ /i c« 
fn*J PARTICELLA VENTrSlMA Q^VlNTA. Nom tr 
» cvfi fmplicemente dir fi può che quella deQa feconda ^ della terza mi*"i <c 
„ niera ne mandi il fin fuo : tra le quali alquanta più di uarietx fi uede'i « 

effere . Vercioche quantunque eQa nella I fempre termini^ fi coinè fa ik^ 
j, tutte : ui termina non dimeno nell'una cr neWaltra maniera in diucrfl * 
„ modi . Conciofiacofa che neUa feconda più fini uhan luogo . Vercioche i 
„ in que uerbij che la C. per loro naturale confonante u hanno, G I A^ 
„ C E R E T A C E R E f fl.i con effo leiCo'l^Q^ ^pprejfo termina^ ì 
„GIACCIVI TACCLVI/ 

G I V N T A . Que fio none infegnainento lodeuole , poi che non^ 
i^egna ragioni dcm^ perche queftì due uerbi Giacere^ cr Tacere^ 
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fi fcoflino àd gli altri dcìU fecoda mmtrd ntl preteritùy& pt^che jVtf. 
coflmo dà alcuni dcUa terza, come è Nuocere , cr Nu/cnr , che fanno 
Noc^«/, cr N4c^wi . M4 perche traìafciajì Giacere, che è deUa fecon» 
da maniera, o'fa medefmmente Giacqui i 
PARTICELLA VENTESIMA SESTA. In <{ueU 
che uhanno la L. effa n'aggiunge /uS^crVALSI DOLSI ne 
falche D O L 1 1 etundio fi dijfe, Solamente \ OLLl Ufuacon 
fonante raddoppia : come che pure nel uerfo egli aUe uolte fa come 
qucUi» ' 
GlV NT h ^ Cionon procede perche in que^i uerbi hahbia la L,. 
ma più toflo perche uba la G , laqualefi dilegua fottentrundo in fua 
luogo la S nel preterito in quefìa feconda maniera ^ cr nella terza com* 
munemente, come s'è ueduto . Ma perche tralafcia il Bew6o C4g//o,i 
che pur fa Calft, CT SogliOyche non fcguita la uid degli altri.anzi mam 
Cd del preterito i poi che di quella maniera non fi truouano fe non que* 
fti cinque uerbi Vaglio, Doglio, Voglio, Cdglio^ CT Soglio , che hdb^ 
biano L per confonante uerbale . Ma nondimeno, fe uoghamo rendere 
ragione, che appaghi le mente dubbiofe , perche Vaglio, Doglio, Vo« 
gliOjO' Caglio poffano riccuere nel preterito perfine deUa prima per^ 
fona del meno la fiilaba S I ci conuiene alzandoci alquanto lafciare U 
lingua noftra da parte, CT ragionando della lingua latina inueftigare U 
uera fèrmatione de preteriti fuoi , la quale al parer mio non è infino 4. 
qui ^ata ueduta da ninno grammatico antico, 0 moderno ♦ Per la quale 
mueftigatione troueremo, /c io non fono errato anchora queUOyChe an^ 
diamo cercando ncUa lingua noiìra no folamentc nella terminatione deU 
la fiUaba S I del preterito in queili uerbi Vaglio, Doglio, Voglio, Coì^ 
glio, ma anchora ne gli altri. Hora è da fapere,che i preteriti della Un* 
guji latin A fi formano tutti aggiugnerjofi IVI,IVISTI,IVIT^ 
tViMVS, IVlSTIS,IVERVNT,ttW IVE RE,c/ori 
cfjc le uoci del preterito E O, I S a^a uoce del uerbo demofiratrice del 
la fua maniera,cioè alla uoce AMA della prima, aUa uoce I M P L E 
àeUa feconda, aUa uoce R EPETE dcUa terza, alla uoce AVDI» 
Ma quarta fottentrando I primo d'I V l ,d'lV lSH,d'lV ITi\ 
4'IVlMVS,a'IVISTlS,a'IVER VNT, ucld'lV ERE- 
ncir \ finale d' A M\, A M A V I, A M A V I S TI crc.quafift. 
dueffe A M A IVI, A MAI lercia' pariptcnti neUaB finali 
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STI ere. cr dccompugnandoft L prtdctta con U E jinAlc di REm 
PETE, crqutndt nufccndo REt'ETIVI R£PETU 
VISTI ere. cr pAnmtntc accompagnandofì 1 predetta con U I 
d'A Wl^crdicendofi AVDlVl,AVDIVl:>Tlcrc.Ee 
quefla è U diritta , CT pierut format ione de prete mi latini, U quale pera ,ò i 
Cloche riceue non folmente in alcuni uerhi troìnutatione , o in (de uni 
idtri perdita » cr in certi giunta delle lettere della noce ÌV L.maans 
chora traìnutatione, cr perd' ta , cT giunta delle lettere uerbdi per ed* 
gione delle lettere mutate perdute della uoce Ivi parlando per 
órdine delle predette tramutattone, perdita^ cr giunta delle lettere deh 
Uuoce IW l non Ufcieremo di parlare infieme di quelle delle lettere 
tterbalL Cominciando adunque dalla tramutatione delle lettere delle uo» 
ce IVI dicoychc V d'LV l fi tramuta di confonante in uocale in Ex* 
plicuiy Docuiy Sapuiy cr in molti altri fimili, la qual tramutatione per. 
la perdita d' l primo è fiata fi può dire necejjaria non fi potendo profe= 
rere V confonante dopo cofi fatte confonanti uerbali , Et oltre a ciò di* 
co, che il predetto V fi tramuta in S in Dixi , ¥inxi , Re p/I , cr altri»^ 
'La qual tramutatione par ftmilmente fatta di necefiita » poi che V con* 
fonante non può bauer luogo in fimilc luogo , conciofiacofa che prima 
interamente proferendofi Diciui, Eingiui, Kepiui, cr poi perdendofit 
di mezzo fi conuenga tramutare V confonante, uolendofi tramutare in 
confonante, in quella,che fola può con più ageuolezza hauere flato do* 
po Ci G, cr P, cr le altre, la quale èS,\ a onde è riufcito Dixi, Em* 
xiy'V^epfi, Et dico y che W confonante non folamente non può hauere 
&atò dopo C, G, CT P» ma che non lo può hauere dopo molte altre an* 
chora, cioè ne dopo B, ne dopo D, ne dopo H, ne dopo LL,ne dopo 
M, ne dopo M N, ne dopo R N, ne dopo Q^V , ne dopo T, ne dopo 
T X, ne dopo C T, ne dopo NT jie dopo V confonante . Et quindi 
duìene^che accollandofi le predette lettere ad V cofonante uolendo con* 
feruare natura di confonante effa fi tramuta in S,cr quelle fono cofiret* 
te a tramutarli in quelle confonanti, o a prenderne di quelle , che poffo* 
no comportare la compagnia della S,oa dileguarfi, fi come B è coflrete 
to a tramutarli in flmile cafo in P in Scribo Scripfl , in Sorbeo Sorpfl^ 
in Nubo Nupfi.ouero in S in lubeo lufii, JìtDè coftretto a tramutar/l 
inS inctdo Cefii,cj' timCMJraboJraxi.in Veho Vfxi,crrf 
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^flà llmilitudinc sè detto F/mx/, cr Struxi, qudfl fluó , CT Sfn(o ^i* 
uejjiro H, come f;4rtno Tr^^o, CT Vf fco» M m S in Premo Frf/?i* 
MN m MP in Temno Templi, EtTmSinConcutiiyConcufiU 
Et V confon:int( in C m Vmo V/x/, in Conniuo Co/im'xr, cutchord cht 
fi diu anchom Conniui .Etèdd por mente , che quantunque V confo» 
iwitc jpoffa bauer luogo dopo R , cr l'hMu in alcun preterito d'alcun 
uerboy non dimeno ft tramuta Vana cr l'altra lettera in S a fìmilitudint 
({alcune delle fopradette in Vro Vfiy in cero Cejii . Et auien che M è 
cojiretto in cojì fatti termini a prendere V per potere riceuere la com* 
pagnia deUa S.in D<mo Dempfi^in C omo Comp/l, in Vromo Prompfl^ . 
in Sumo Sumpfì. MaDè coHretto a dileguarli in tale flato in Rideo 
Kifl, in Suadeo Suafu in A udeo A «/T, in Ludo tufi, in Rado Raft, in 
Rodo Rofty in Luedo L^fl, in Diuido Diuifl , in Ardeo Arft . Et l'una 
delle due LL in Vello V«//?, Et N di R N in Cerno Creui,in Sterno 
Strani y Et Qy inTorqueoJorft.Et TT in Mitto MifiyBTdi 
C T in Nciffo Nexi, in fleélo ?lexi, cr 4/ N T in Sentio Senfl. Ho# 
ra auegna che C,cr G poffano hauercluogo alianti S, come è flato detti 
to , cr R auanti V confonantc come è flato detto , cr auanti S , cr N 
duanti S, come in Manco Manfl, non dimeno C fcompagnato fi dilegua 
in Raucio Raufi, cr accompagnato in ¥arcio ¥arfi , in bAulceo Mulfl^ 
crGin Tergeo o Tergo Ter/?. Mergo tAerfuVrgeo Vrfi.Algeo hU 
fiy Indulgeo lndulfl,Mulgeo Mulfi con tutto che fi poffa feruato G dire 
Mulxi a dtfferentia di Mulceo Mulfi , cr R fcompagnato in Haurio 
Haufìy in Qtt<ero Qunefiui, in Sero Scuiyin Hmo Ha/?, cr N in Po» 
no ?ofuL Hora feguita la perdita delle lettere iVlda uedercyk quale 
è atterzatd perdendo fi tal hora l prima, cr quando V , cr bene jpejjo 
V I. Si perde I primo inficme con la uocale dimo^ratrice deQa maniem 
ra in Explicui, in Docui, in Sapuiy cr in fimtlt, ne quali V confonante 
fi tramuta in uocale. Si perde V in Vetij\ in Adij, in Audij.o' infimili. 
Si perde V I in Legi, in Sedi, in Venty in Vidijn Eeruty cr Jpecialme* 
te in que preteritiy che raddoppiano fitlaba, come in Dediy in Didiciyin 
Cecini, in Cccìdiyin Cecidiy in Momordi, cr in flmiglianti, Vltimmem 
teèdauederedeUagiuntadeUelettere IVI, chcfifa in duemanierCy 
cióè 0 s'a^iugne la fiWahx V I conferuandofi V confonante, o i'aggiu» 
gnelafiUaba Vi diuencndo Vuotale. S'aggiugne lafìUiba VI con* 
[€ru4ndofl V confonante in Qujcfiui , percioche di Qjjcrwi ejfendofi 
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fitto per perditi, cr trmutatiom di lettere QUdefl per giuntd iiV lè^ 
riufcito QuxJìuL S\iggiugne diuenendo V uocde U fiUuba V I m Po* 
fui. perciocbc di Po/io doueua riufcire Poniuìy CT poi per perdita, , CT * 
trdmututione di lettere Po/i ,/i come è riufcito in uulgare , che tdtinuLtt 
mente per perdita d 1,0- per gmtdd' VI s'è fatto Vofui. tt tanto 
«0, che mi bajli batter detto per intendere perche i preteriti latini riccs 
uano S I neUa prima per fona. Il che parimente doura baflare per inten \ 
dere perche i preteriti di Vàglio, di Doglio, di Voglio.di Caglio,quali 
fi dicejje Viigo, Wolgo, C«/go, come fi dice Dolgo, riceuano S I nelU 
prima fiUaba fecondo la proportione latina, come fanno anchora gli 
tri finienti in S L 

tn- PARTICELLA VENTESIMA SETTIMA. Rrfi* 

a 0« doppiano me de fintamente quegli altri^ che delle altre confinanti ubans 
no naturalmente j C^DDl TENNI SEPPI HEBBl 

„ Bevvi , cr queai altri sedetti temetti DC» 

9> V E T T I i cbf fc<i etiandio DOVEI nel uerfo : / quali oltre a ciò 
», una ftÙaba di più uaggiunfero. Dtfii BEVVI percioy che quantun^ 
„ ^ B E R E Thofcanamente fi dica-j egli pure da BEVEKE nu* 
9> fc\\ la qual uoce cT qui cr in altre parti della Italia è ad ufanza. ^fco^ 
„ no dtqueftaregola GODEI CAPEI POTEI, cr VIDI 
cr ^^OV IDI, chehanon dimeno PROVIDETTI neUe 
profe j cr P A R V I, c/je P A R S I medefimamente nel uerfo hàj 
„ cr O F F E R S I cf?f rf4 offerere fi genera, 

G l V N T A . Io non fo perche ragionando de preteriti de uerbi deUd 
fecondi maniera fi faccia mentione di BEVVI, che è preterito di 
nerbo di terzi , cr oltre a ciò non fo perche foggiungafi , Dif^i B E* 
V V I percioche quantunque BERE Thofcanamente fi dicdy egli pu* 
f<da B E V E R E nufà : la qual uoce cr qui cr in altre parti deUa ' 
Italia c ad ufanzdy non ucggendo io, che Beuere pojja più dare Beuui, 
che Bere, poi che ne Muouere.ne Scriuere danno Mouui o Scriui* Ho* 
ra non pare, che (òffe da tralafciare come fi dice Hebbi, cr Hfi, di che 
dltrouc parla il Bembo ♦ 
in» PARTICELLA VENTESIMA OTTAVA. H^ns 
52, no più fini luogo medefimamente neUa terzd manierat a quali tutti\ che 
„ molti cr diuerfi fono, conofcere una cotal regola dare M. Hercole uifi 
9i ^UPI che.dU uoce di loro, U quile di uerio cr di nome^pure nel pdffato^ 

tempo 
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»s wpo pdrticìpd, rigUdrddndo^ ogni uoltd che cofl ufcirt R E N D Vé 
,> TO PERDVTO COMPI VTOne/d^rowcme dtdUtàl/ 
„ U uoce di cui fi ragiona , qucfìo fine RENDEI PERDEI 
9> Compiei, difn compiuto pnaochc C O M P I T O cfcf più 
»: leggiadramente fi dice nel uerfo , non è delU lingua , ?uori folamentc 
j> quelli VlVVTOy cheha VISSI: percioche WlSSO della 
» lingua non è : come che ella altre fi più uagamente cofi fi dica nel uerfoi . 
»> Cr CONCED VTO,ck/?4 CONC ìcTTl concio fia^ 
>9 co/d c^c C O N C E S S O, che alcuna uolta fi legge , altreft della Un* 
„ guanonè.o'cfolodeluerfoicrcK^.DVTO'ychf CREDET* 
99 Jl ha: quantunque M. dietro dalle Vigne C R E T TI m uecc di 
» CRED;£TTI dtcefje neUa canzone che comincia , 

Afidi cretti celare 
99 Ciò che mi conuien dire . 

G I V N T A. Se uogliamo fapereyfe differenzi alcuna in quantità o 
in qualità è tra ifini de preteriti de nerbi della feconda , cr delia terza 
maniera nello ndicatiuo fa meiìiere, che riguardiamo , come infieme fi 
conformino cominciando dall'accento aguto. A dunque prima fi confòrt' 
mano nel fine E l Godei, Rende iy Voi nel fine ETTI Temetti, Crr* 
detti, Appreffo nel fine latino, che hora ci piace di diuidere in due, cioè 
in quelloy che raddoppia la con fonante uerbale Giacqui Tacqui , Pwca 
^Mi, Volli, Caddi, Tenni, Seppi, Hebbi, N acqui, Nocqui, Beuui^Vioc 
uuiy R uppiy Stetti Crebbi, Conobbi, o in quello, che non la raddoppia 
Voi fi, Varui , Vidi, fui, Feci , Diedi . A nchora fi conformano nel fine 
S I puro Rimafi, Kafi, cr ultimamente nel fine S l impuro accompd» 
gnato dalla L Calfi , Colfi . Solamente non fi conformano nel fine S I, 
impuro, quando è accompagnato da :>l,odaK,oda S. Vinfi, Sparfi, 
Refii, cr Difii effendo questi tre fini propri de preteriti de uerbi della 
terza maniera. Et pon mente come il Bembo infegna a cono fiere ifini 
de preteriti de nerbi della terza maniera per gli partefici , li quali non 
dimeno dourebbono naturalmete nafcere da efii preteritile:^ de quali no 
iha notata maggiore ne più ctrta. che shabbia de preteriti, come fe aU 
tri uolefje infegnare a riconofcere i padri per gli figliuoli , de quali noti 
dimeno non shaueffe cono fcenza fe non quanta jiprendejfe da padri. 
Mi domamgli quefia maniera dì infegnare per leggittima, cr per ragio 
neiiole^cr «fgg/uwo quanto è uero quello^che egli dice . Ogni uolta fta* 
' ' ' M 
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Mfce egli ptr regoU , che il partcfice preterito de utrbi detta ntdnierd 
terza ([ce in VTOfd ufcire il preterito in E I, come Compiuto Co* 
piei, da quefli in fuori Viuuto^ che fa Vifii , Conceduto^, chef a Conce* 
detti. Creduto^ che fa Credetti^ Conofciuto, chef a conobbi^ Nociuto, 
ehc fa Nocqui . Ma dicami come fa Qeuuto f certo heuui. Come P/o^» 
liuto ^ certo 9h:tui , Come Qrefctuto f certo Crebbi . Come 'Premuto ? 
certo Vref^i. Come Riceuuto^ certo Riceuetti. Come Ejfuto^ctrto Fui, 
IJ4. PARTICELLA VENTESIMA NONA. Bfuoti 
% o, anchora alquante altre poche uoci pojìe alcuna uolta da gli antichi a 
qucfta guifat come che elle uengano da uerbi dcQa quarta manieragli co* 
9> me è Smarruto in uece di Smarrito, che diffe Bo«a giunta V M. C ino 
9> nelle loro canzoni : CT V E S T V T A ucce di "VefHta ^ che pofe 
yy TDante nelle rime della fua uita nuoua: cr F E R V T O m uece di Ff= 
9» rito: cr Feruta per noce che dafc fi regge , detta non foloda éiltri , mi 
„ dalVetrarcha anchoTAi H PENTVTA f/7C dijjeil Boccaccio 
99 ncRe fue nouelle alcuna fiata, cr V E N V T Ojcmpre a' da ciafcu* 
,9 no cofi detta. 

G I V N T A . Se qui sera fermata qucfta regoli per conofcere i pre/ 
tenti de nerbi della terza maniera , che panefici finienri in V T O 
ficeuano ufcire il preterito in E I perche fi fa mentiòne de ^artéfici d€> 
uerbi dellaquarta maniera finienti in V TOiO fepurc fe neuolem 
far mcntionc perche fi tralafcmo qiìc della feconda Temuto , Tenuto^* 
Vomito, Caduto, Goduto, Seduto, Votuto^ Uauuto , Vtaciuto. Taciu^ 
to. Giaciuto. Voluto, Voluto, Veduto ^ Saputo, Caluto, Vrf/«fa, P4* 
ruto f Ma Ventuto uicne dal nerbo Gémere, ehe è della terza manièri 
Ame^gli a^preifo confeffèra , l.a onde non era da riporr^nd numero 
de parte fict della quarta maniera . 
fJ4. PARTICELLA TRFNTESIMA. Ógni ^hrs nettai 
3 u che la forgerete di quefto alerò mdo LT-TTO StRITTO<^. 
„ fimili, che fe nefcono con le due T. cr noi quello altro fine dcU: dui 9i> 
„ le darete, LESSI, SCRISSI o'fomigjiami. Ctnanio pofcia ueè 
„ ne fa un'altro di queiìa maniera l>lkNTQ SVENTO FIN- 
„ To 3 parimente VI PirN SI S PE N S I FIN SI nfffrf dcff* 
„ uocefaperete di dòuer dire. Et cofi ne più ne meno fSI X!) F F S * 
„ A^ SI TOLSI lAO S%1\ quandunque noUàl^lSO of» 
•tFUSb ARSO T0LTOÌ4OSS0 ntUefàrfièiptitiUfii' 
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» ro uocì fdràttno 5 comt $'è detta : neUe quali SVARIO in uccc di 
» S. P A R S O. che dkurtd uoUa fi U^c^folmauc e del uerfo, Tifcono 
„ no dimeno dì quejUordim DiSS lebe ha DcttoycrS T R I N S I, 
,> chcbaStretto , CT- C .O N C>B,B I^^/?f kaConofmto. c^ N O C* 
„ Q,VÌ enfila NocMdicr MlSl,eke.baMe[fp per uoce chepjrm 
„ tcctpd j cr P O S h.Qbfi ha Vojh altrejl, ì-t/c M O R D E I ctian» 
>, dia Morsi fi dìffe \ è pento, che Mordttto , cT Morfo egli mede* 
„ fmmcnte ha per uoci che participano , come che M O R D V T O 
9» piurAde'i4oltcjìtruouf dett4,a' follmente neQeprofe, : 

G i Y N T. A . ;A dunque fé è uero quello, che qui dice il Bembo^R ot* > i 
to non fura Ruppi, ma Rq/i(, ve ?atto hci^, ma ^cjìi 0 Yaf^i^ne Concet* 
to Concepei, ma Coticcfsi» M4 perche fi dee gi^4i^are che Detto efcd 
dell'ordine, fe tramuta i due T T, in due S S, quantunque cambi I in E 
iraLfciandoji Condotto, che non fa Condofsi , ma Condufsi ^Necue* 
ro, che Sparto fta foUmente del uerfo, couciojia cofa che fla commutic 
alle profe cr alle rime, cr Sparfo fìa foUmente proprio delle rime , Et 
pon mente i che pare, che ti Benéo hi^bn opinione. che i uerbi, liqualp 
hanno pei' uerbali confinanti R G delfino nel partefice bauere R S, 
percioche non haurebbe fatta menticne di Sparto nella guifa^che ne fa. 
Et non dimeno de nerbi hauenti le confoiianti R G / più funno finire il 
partefice in R i:,a' cirtipOibi in R S, Vorgo Porro, Scorgo Score 
to, A ccorgo A (corto, Surgo Surto, Ergo Trio , la doue non fi truoua ; 
fe non Tergo Terfo, Summergo Summerfo, cr Ajperfo, Dilperfo, Co 
fperfo, che fono tratti da un nerbo foto Spargo , cl>e ha come dicemmo 
Sparto commune alle profe cr alle rime, cr Sparfo proprio deUe rime. 
A pprefjo io ueggo chiaramente, che Mifi efce degli ordini foprapo^i^ 
Vcrcioche, fe Mojfo fa Moju, parimente Mcffo doìqrebbe fare Mefi.et 
non Mìft, Ma non «rggo già punto , come loft nefc4 non effendo an* 
chora fiato ordinato quii fine di preterito debba dare il fine STO de 
partefice. Ma certo STO da S 1, fi come appare in c hiefto Chiefì, 
in R ijpofio Rif})ofiJn Nafcofio Nafcoft . A dunque Po/lo dando Po/J 
noi da fuori degli ordini degli altri^ Vltimamaue non wiricorda d'ha» 
uer mai letto nelle rime del Vetraxu, 9 n^lle imelle de/ Bc ccacio Mor 
deiy 0 Morduto . ^1 

f J^i3. FA R T ICE L LAr T R E N T E S I M A ìVV IMA, Umf 
„ plice cr regolatoj ulummite nclU j[u^ru mani<rA. di que{la uoce 4 ^, 

"Mi/** 
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#» '^neùl ^ual fcmprt con U natia confonahte dd ucrbo dinanzi là I. pojld 
» 'termina , cr con Vacccnto [opra r/Jf , V D 1' S E N T I' /è non in 
»> -^M4n^o fcu ^ j/f uolta l'ufo dcUa lingua ncUc profc la mcdefima l raddoppi 
>, fiata VDII,SINTII: come che Dante le rccajje nel uerfo. 
G I V N T A . Quettoy che è di natura , attribmfce ti Bembo all'ufo, 
cr queUo, che è dtU'ufo, attribuifce alla natura. Di natura è, che fi dica 
ydij, Sentij , cr d'ufo , che fi dica Wdt Senti Mche c mamfedo per U 
cofe ragionate dt fopra . 
ifj. PARTICELLA TRENTESIMA SECONDA* 
i 5. AUoncontro delle quali leuaron d*alcun uerbo nonfolamente della prim 
9, via maniera y come io di fi, ma delle altre anchora i poeti alle t^lteU 
,» medefima I. che di necefita fior uifuole ,crCOMPIEin uece di 
99 Compiei difiero, ■' 
G I V N T A. Già habbiamo detto, che quefio perdimento della I n3 
r Jpeciale in quefia uoce di quefio tempo, ma generale m tutti i congiu^ 
gnimenti d' A'I, d' EXa-d'Ol con uoce difaccentatayCT ftnza dubn 
hio anchora in congiugnimento V % come lo Hui in luogo d'Io fui^ 
ui. non è punto fimile al perdimento della che fi fa in Ydij Vdié 
Vercioche Ci può dire Vdì feguendo 0 no fcgi enio uocale , 0 efjendo 0 
\ion effendo uoce difaccentata cohgiuntaui. Ma Ama, 0 Compiè^ 0 Ac« 
co 0 hi non fi può dire fe non fi congiungono con uoce difaccentata. 
tSS^i? PARTICELLA TRENrESlMA TERZA. Non 
» fi lungamente fa bifogno^che fi ragioni della feconda uoce à quefio tem 
, , pO) ejfendo ella folamente una in tutti i uerbiy dalla terza lorofemplict 
„ uoce del prefente tempo per lo più fòrmandofi in queiìa guifa j che uifl 
„ giugne una fillaba di tre lettere cotali S T I. F«or< che quefie dutDK 
„ STA.cfcrDESTI S T E S T I /Brnwno. 

G I V N T A . Non mi pofjo fare a credere che altri creda, mai , che 
in lingua prefa da un'altra euidentemente^ come è la nofira dalla latina, 
la feconda perfona del preterito fi colga dalla terza del prefente . Ma 
fuori della regola firmata dal Bembo non fi truouano anchora H4> che 
firma Uaue^ti, CT E\ che firma ¥ofii, cr Sa , che firma Sapefii , cr 
Dee, che firma Dcuefii,^ forfè Concipe , che forma Concepefli , CT 
P«o, che forma Votelìi t 
$$6.1. PARTICELLA TRENTESIMA av A R T A, 
Difii femplicc in di^enza di quelle, ch< uaggiungenoUliOmtìf 
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r> mnU U V. come s'è detto . Vtrcioche qutfle iut uòcdU rdggmtè non 
», entrano gìd tnaim qucfta uocc j AMA AMASTI, TIENE 
„ TENESTI, DVOLE D OLt-S TI>LEGGE LEG« 
„ CESTI. 

C I V N T A . Supcrfìud è quefld giuntd poncndofi come fpccìdle in 
qucfìd uoce, peràoche , come bMiaino detto , quando l'dccemo aguto 
5/ purte deUd silkbd, che hMid VO.oih in tutti i luoghi general» 
mute si perde V. cr I quando 1 è accidentale . 
%S6.7. PARTICELLA TRENTESIMA aViNTA.E* 
„ dij^i dHchord per lo piu^ in quanto non cositn tutto u fvrmdnole mei 
„ deUa qudrtd mamera : che non SENTESTI, crODESTIj 
„ rfW SENTISTI cr V DISTI si dice . Cerne che VDE- 
„ S T I cr w tutte le altre uoci di quciìo nerbo, che in qualunque guifà 
„ si danno al paf]ato tempo cr a quello che auemre éy etiandio si muta di 
„ luilaprtmdletterdycheéUuocdleO,a'faireney, VDI VDI* 
„ STI VDIRONO cr VDITO cr VDIRO cr U 
9, dltre^ 

I VN T A . kdunque nel prefente tempo dcUo'ndicatiuo potremo 
dire Odiamo, OditeyC^rntUonfinito prefente Odire^crnel cornane 
ildtiuo Oète Odiamo, nel futuro del desideratiuo Viouoglidch$ 
ioVda, tu Vdi o Wddy colui Vda cr coloro Wdano . A dunque non c 
tempo prefente preterito, o futuro operatiuo di quefta mutatione , ma 
Vdccento , Ccncioflacofa che, quando fi truoud nelìd prima filiaba deUt 
uoci di quejìo uerbo,ef]e fcmpre habbiano Ojma quando non uifi truo» 
Ud femprc hanno V, cr quindt diciamo Odo, Odi, Ode, WdiamOyVdtfi 
te, Odono,cr le rimanenti, fi come fi dira dltroue « A nchord cofì duie» 
ne dd Ffco fcrudndosi E, qududo l'dccento si truoua fopra la prima siUa 
U E fco , F/cf , E/cf , F/cono , J fcd , Efci , o E/cfr/, hfcd , 1 fcdno , cf 
prendendo V, qudndo non ut si truoud, \fciamo , Wfcite, cr le altre. 
15^.17 PARTICELLA TRENTESIMA SESTA* Di 
„ questa feconda noce è aJleuolte, che feneleuanole due ultime letter$ 
nonfolneluerfo 

Come non uedeflu negliocchi fuoi 
„ Quel, che uedi hora:<j altroue, 

„ "Gidncnfò^u nodritdin piume al rezzo y md anchord neUe profty 
t, Oue fò/iu ^dne poco dmti al giorno : cr Odtdu in quelk còfa nim 
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CIV.N T A No/i«f jJ^uUUxofA Ìn qu<Jìd feconda uocedi (jucjlo 
èejnpoj^ilgcficftik li} mc<k faodc pfrfQiic finimim: 5 T l Q .55 1, 
che, apprcjjindouisi T V, sipojjx'ptur uu T X. o Si, CT cottgiutip 
gerMh-prcdttìe Uotf coi/ffcc/iowc XY rmuiienio [ accento Jql^kttf 

fU ftriuiCosihmlhripoàiilJfcbciiciligi Jparsi Anchor tra fiori 
cr /'/7fr^<t , C7jor fòjìu uiuoy coni io non fon morta . Et pon mente ^ che 
UlJmpio del Bfi[)c'cacch^ Odilhnn quella cofa niuna, addotto dal lk;ns 
hvjioa.pua kaucrc Q jn Qitilu^ duieccxjnta per le cofe dm^. 4o^ 
Xéte hdiiere Y, W (iifiìi,quatim(lue i tcfli antichi feruti a mano-ucduti 
dkm non habbUìio nc Odiflity rie VdiJìUyina Ydtjh tu in quella eopf, 
ii^na ; hnzi anchorddi S B.cottdtUòuale particella apprelfu^idouifi 
W. V può gittarft uu B^a' cQttgiun^trfi S ccwi l V cofi S T \. Dan^ 
U itkUtt fonettù . Et Su mi dici come il fai i che il fento . ct" meffer Cì^ 
no in jin'^tro i Guattì d'amor, flu piangi ^ cr fiu ridi . cr faccio degli 
W berti in una canzone . Ft flu uolcfì dir come il fo io.el boccaccio neU 
# ìiki^m deU'atHoritidf.JtoflQy.a'd^Cb^ rMitfni fiu fm,xi 
ditiomi dei.V) . ' ..j •).•,;.? * .i. -, • v ; 

FA;R TIGELLA TRENTESIMA SETTIMA* 
Mtff? cofi auiene deìUJtcrzd uCfc dei detto numero del meno, Percioche 
„ tUa tre fini\ha. Qcnciojìa cofi che cr ntlla O cr nella E cr nella I ter=t 
ntiod. Ma nella O hanno fine le uoccde uerbi, che fono della prima ma^ 
„ mera AMO" LEVO PIGLiO' L A S CIo^. NffluE/im* 
„ fiAi!w,qu€aede^kducf(p€n^i^^y;■.O^lk& PERDFj 
» a'\d(ÙAfrtma altre/i, qnaHdùi'uèYbi nella hro prima uoce fono duna 
fidahuicrnonpiu VIE UE, dcquali DOcrFo fonoU 

, , ^ripjf «oV/ . De ifc </«4/t «oc i /;^c dire fi puOy\djf a quelle di loro fola^ 
„ mcme i accento foprx Vultitrta filkbà fta.richieflo , le quali nella prima 
noie due uocali hanno per loro fine. A MAI. AMO' PO* 
„ TEI P O T E\ PERDEI PERDE' cr non altre Alla 
quarta maniera pofcia fi da la I. cr l'accento medefimamete fopra effày 
„ VDl SENTI DIPARTI fuori folamentt il uerbo Venire 
„ c^f ^4 V E N N I nella prima : cr, V^E N N E neUa terzd uoce del 
„ t^mntro diri meno, cr V E N N E R O in quella del più : cr // uerbo 
„ A.P Ri RE ; APERSI cr APJBRS E l?4,cr «i «erta 



»> C O P R I R E : qM uodé/ùttòfiigóld ndh IJf&ité. Xohff ché fX ,t 

>i PRI 1/1 «rcf (i'A l> E R S E cr COPRImMCccdiGOPERSfi ,r 

» /i if ggi nf / «f r/ó . Vifìi che fi dA Cacccntofoprd ej]a , fòrfc ptrcioyche « 

»> le intere uoci cmno prtmerdmente-qiKfle yDi^^ù' SÈNXl'O u 

»> D I P A RT ÌO^k quiili tìen d'mienóHt'OQni ftàghnt fi fono aUe ifd t 

» te dette cr oc uerfl -wfWe profe t ufo peratuntur^ yrifo di C taUaà n 

»> ch€l1)dnnoinb'occd-7n<Atù/€om€ che<fiHfinàciof^d^nbt$fofo V 

9> bi dcU:i quarta nunicr:iyn{d]inchora in qiìègti ditf iJ^ ^Uihe tunk c« 

» Ulano èflato riceuut&daUa^hofcdna jfe non in poca parte, da p4oi 

»> più antichi: fi come furono M'. Sc'mprebehc cr M. P/f /ro <Ì4tìè V/gnet 

»» f ^M<t/i P A S S A O M O'ST R^A O G A N Q I A O TO'* 

n G A O D Ò M A N D A Ò 'éjfcro ftt'tòtó uìrfi, ^xuamufique i| 

9» boccaccio an(^horà, checofi àitico nónfu^jyiS QBK N^E O dietfr 

9) fe nefaoi. Dt qncfie ucci della qktxYta wsnitr'aituàHdòfìi come i^jiicéi 

9, Multimi loro jìUjih'ìL che è h O. i^^ccento pitrc n^ fuo •hogù rimaftX 

» E E olttè'a quejH's't aUcuMff Jjf Thofcani poèti détto cr PoTEd^ 

>» &'^peraucntuf^ P E R €) E O. Nr F B O' qui fi prc/jdk^ «>»nr «cci 

>> dì uerbo della prima maniera ima dcUa terza . Verctoche quantunqu€ 

» F a R e /f coirtf AMA R P /* dica: no{ì flfirmno pstqo da qucfld 

» It altre Uoci dPlni : arìzi 'd^ que^' altra F A C R £ i che m ufo dcQi 

j , ìftia lingna m)fi'ii tton dlti^dmentt che fe tu ufo fòffe, E ohrt accio aUul 

9i ni uolta, che qnefta uocchxpartmeme duefnùy fi cwit-ha la prima , dì 

>, cuifidiffe:Verciochf& V OlL^ a-'yOLSa & DOLSn 

9> cr • D O L F E fi dice . 'Y>i quefìi non-dimcfio più iinouo. pàre a din 

»> DOLE E: conciofiacofa che Uf. non fia lettera di qucjìo ucrbo 3 ne 

9» m'àlcuna altra pafte di lui habbia / - "i qiecfto tempo net qual 

9, D O LEI tT D O Lf Efe O rau/ u. > uu.ì/ij nolta dx %U amichi 

9f s*è ^èttò» BEO anchc^d i*g1i dUt. finì pare che habhia un qucita, uocei 

»> p&ctoche tr B B li E^tf B E V V T /I If^^c ndte buone fcrit tu* 

99 M il chè'èpìit tofìo da dire che un fjUe flu per U fmii%lun\ca, che bant 

» no uerfo dife que^e due lettere. B cr V. di maniera, che (pcffc udte fi 

»» P'g^/f K«J per altra» Formafl non dimeno dà qutfkìuoce Bene , che tut* 

•> tam.f^6fcand non^?rM(*ppiif^l^Ìit^. ^ caniidd^PlOVi^ 

•> rUehtcà cfueflì uerbi'i^i mall^à ^Uifà^-Dl^ì^ E ^ Di E, FEi* 
»> e t & ^B;tTon foÌQ^'ic ptetiy m^àìchM 
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„ D.ET:T)E.XA D^TTE T A CETTB SECIVHTTBì ,^ 

„ Cr altri fimtìi., che pofnro cr D4nft cr </ Boccaccio ne loro ucrfi o fjf/c . 

5, dtHji UngUÀ propmmentc non fono { o fono deUn moUo micd CT di 

„ f W^tO r(<rf/<lf ^:?;4 i/i fi hd^cìycdi IcggiMÌruL Bfe P £ N T . 

fer CO N V £R Th' nelmedcfimo Dante fi Ic^gottoj èperciOychc 

„ ffl< ^éntere^ cr <<<< co/iMmm mc r6/ dclk «r?a mmerdfi fèrnmc^ 

„ cr PENTElcr CON VERTEI , o dimc/w fcdM^r 

93 debbono per lorapnme uoci di quefto tempo , 

G I V N T A, Quattro, cr non tre fono le uocali terminatrici delle 

noci dclU terza pcrfona del numero del meno del preterito O, E, I, V, 

il uafcuna dalle quJifi doucua parlare cofl.LaO difaccentata può e fi 

fere termine alcuna uolta nel preferito iella prinia uocc del numero wm« ,e 

nore de uerbi della quarti maniera > cr pi^iJhfi ^^za m quel 

inedefimo numero di tutte cr quat(roU mamtre de uerbi, MuftWy Pc* 

tto, Verdéo ^ V dio. Ma la O accentata è folamente Urmme nella pre^ 

ietu uoce de uerbì della prima maniera Amò, liquali, come ji dira, cr . 

difoprafi diffè, pojjono riceuere la gtun(4 ddk E pur(^cr difaccentéi^. .. 

U, cioè pofta a lato a uocale può efjere termine nella predetta uoce ne 

uerbi della pnmiy cr della quarta mamerayhmóeydie, cr di due dcl^ ^ , 

literza^He.^eé, Bt la E difaccentata a" impura, cioè foiìa a lato al^ ^^ 

U confonante.o alle confoitantiè termine de uerbi della feconda deU . 

[a ^exza rnaniera, che nella prima uoce dicemmo ritenere i fini latini^et 

finire m E T T I , cr m S I mutato I m E , come Uebbe, Conobbe^ 

Piacque,tSlacqu€y Sedette, Riceuctte , Calfe, Colfe , Kimafe , Diuife. 

Ma la P accentata e ttrmine de uerbi della feconda cr della terza ma^ 

mera, che dicemmo fimre nella prima uoce in E I ^otè Verdè.o' que^ = 

fti, come s'è detto , pofjòno riceuere la O difaccentata pura per giunta . 

finale, la I accentata è termine della predetta uoce de uerbi della quar* , c 

ta.fì come era anchora nella prima uoce, la qual può riceuere, come se ^ 

detto , la O difaccentata per giunta finale y dio, o la E pur éfaccentatA 

Wdie. La V accentata è termine d'un uerbo folo della terza,cioè di F«, 

che può riceuere E difaccentata , come s'è detto per giunta finale Eue* 

lìora non era da tacere, come tutte le pafiioni , o i trapaffamenii d'una 

maniera in un'altra , che fi truouano efjere nella prima uoce di queRo 

tempo, fi truouano anchora in quefla terza . Ne ci dobbiamo lafciare . 

dare ad intenierc, che Eliede, Fr ce. Do , cr fieno della j^ima mam 
' ' ^ - . ^^^^ 
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vurd, fi còme mofWd ài credere il Bembo , che fieitò , netU UngUit tióa 
firdy conciofiucofi che nella UtinjL non ne fid pure di mio parere. 
Et dobbiamo fapere, che non folamcnte fi itce Vennero^ come peraueiu» 
tura crede U Bembo , che fi dica folamente anchora Wennono ap^ 
prejjo UBoccaccio non che apprejfo gli altri. Bruno CT Buffalmacco 
vennono con una fcatoU di galle, pogniaìno mente ^ come prefupont 
il Bembo che A pri fia proprio dcUe rime io lo reputo commune al^ 
le rime aUe prófe . 1/ Koj^tglione [montato co un coltello il petto del 
Cudrdaftagno apri Vero nella andata aU ufcio apri al marito . Zt eUd 
hauendo fpatio tutto l'animo fuo gU apri La donna , come Arrigucào 
apri U coinera ere* Il caualiere meffo mano ad un coltcQo quello apri 
nelle reni. Ciò, che fatto haueanoy gli difcoprirono. Et perche li Bf w< 
bo dice , che pare più nuouo a dire DOLFt:,c6r VOLLE c7 
y O L S E or D O L S c , 4 noi <fff parere uie più che nuouo , che 
àltri fi prenda a ragionare di lingue y cr di grammatica , cr non fappid 
che V fi muti in F, cr che di DoluiyO' di Doluit fi pofjafare ageuoUf- 
fimamente Dolfi , cr Dolfe , cr di Doluerunt Dolfcro , cr molto più 
dgeuoltjiimamente , che non fi dee potere fare Volli , Volle , Vollero» 
Hora qucfte uoci non pure fi truouano alcuna uolta dette da gli antichi, 
md fempre fi truouano cofi dette dal Boccaccio ncUe nouellc , cT no mai 
àltrameme^ Vltimamente non ha dubbiOjcbc dobbiamo riconofcere due 
fini in Dolfe , cr Dolfe , cr in Bebbe cr Beuue , ma in quel mede fimo 
modo non gli dobbiamo già riconofcere in Diede cr Die, in Fece , cr 
fe . Vercioche la uarieta de fini ne primi procede dalla uarieta delle 
lonfonanti, cr ne fecondi dall'accorciamento della fillaba, 
Ij8. PARTICELLA TE^ENTESIMA OTTAVA. L4 
g o. primiera uoce dppreffo del numero del più ha in fe una necefiità cT rc= 
»f gola , cr non più j che ella fempre raddoppia la M. nell'ultima fiUabd 
«AMAMMO VALEMMO LpCcEMMO SEN- 
« T I M M O: ne altramente può hauere fljito . Li feconda mdefima^ 
99 mente ne ha unaltra) che ella in F. fi uede fempre fòrmre in quella guia 
,,/4 AMASTE VA LESTE LEGGESTE SENTI- 
„ S T E, cr non altramente. Ld terz'' non cofi d^una regola fi contenta. 

Vercióche ne uerbi della prima maniera ella in quefia guifa terminà 
„ A M A R O N O 'P O R T A R O N O la A nell'auantipenulti'^ 
a» ma loro fempre hauendo > cr /4 1. in quelli delU quarta V D I R 0« 

* N 
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» NO SENTIRONO. Nelle altre due mdtiiere elU termina 
,> po/cMco/? VOLSERO LESSBRO crfimili,alktcrz<ilo^ 
»> fo uoce del numero del meno U fUUba^che noi udite ,fcmpre giugncn* 
» do , per queftà del più fòrìnare , come ucdete ♦ Nf ui muoua. ciò , che 
9» DISSE nclU terzn uoce del numero del meno ,cr DISSERO 
» m (.jKclU del più medefimamente fi dice : come che DIRE pam uoce 
>, delU quarta maniera * Pcrcioche tutto il uerho per lo più da DICE» 
9} R E3 la (]uatuoce non c in ufo della fiorentina lingua'^ CT non da D I* 
RE fifòrmatftcome FECERO (f^ fECE.crque^ìada E A« 
„ CERE, del quale fi di fjc 3 cr non ^4 E A R E altresi DIEDE- 
» cr STETTERO fcnza hauere onde fèrmarfl , altro che da 
» D A R E cr cfd S T A R E, fuori della detta regola folamente efcoc 
3> no, che io mi creda cr non altri. E ' oltre acciocché fi leua j^effo di que^ 
9i flc uoci Li uocalc loro ultima cr nel ucrfo cr nelle profe D I E D É R 
,> D I S S E R:cr alle uoltc anchora fi gitta tutta intera Vultima fìllaba^ 
>. ANDAROPASSARO ACCORDAROcr 
„ PARTIRÒ cr SENTIRÒ cr ASSALIRocr cfc/* 
9> l'altre-y che Giouan Willani dif]c, ^e manco poi, che etiandio due filla* 
» he non fi fiano uia tolte di quelle uoci non folo nel uer forche ufa E V R 
9i in ucce dì E V R O N O ^ mu anchora nelle profe: fi come fi uede nel 
» Bocc. il qual dijje. Ff r ucL- '^ cr Dier de remi in acqua cr andar uia: et 
» ciò fece egli in altre uoci anchora COMPERAR DOMAN* 
» DAR DELIBERAR in ucce delle compiute ponendo 5 cT 
» Giouan Villani altrefi . D I E R O N O , c/;f e /4 compiuta uoce di 
» DIERcrDIEDONO oltre a tutti quefiifi trima che fi fon 
9> dettejhofcanamentc.a- VCCISONOcrRIMASONO 
^> cr pcrauentura in quefia guifa dell'altre . D T N N O , cr E E N* 
,> NO cr PIACCiVEN cr MoSSENjck difie ilVctrar* 
99 ehanonfonoThofcanc, 

G I V N T A . Delle cofe dette qui dal Bembo intorno a fini , cr alla 
fvrmatione della prima, feconda, cr terza uoce del preterito mdicatiuo 
del numero del più non dico altro parendomi, che ne fia {lato detto 4 , 
fujftcìcr.za la doue fe né per me ragionato, 
160.9 PARTICELLA TRENTESIMA NONA.A<Jwf/« 
„ lo pofcia, che nel pendente pare che flia del pajfato j non fi danno uoci -, 
^ fempUci^ particolari del nerbo; anzi g^tìcraho'ìnefcolate in quefta 
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»> g«'!A* pigUdndoli femprc k uocì del pcndmte di pcfio mbo H A< 
,> V £ R E jfi giugne cr compone con fjfo loro una fola uocc del pafjato 
„ tempo di (jaeLuerbc j del qude s'ha4fvrmre il fcntwwitOy Io HA VE* 
„ VA F A nOTM H A VfcVl D TTO, Gww/4nmHA« 
»> VE VA SCKlXTOyi:rfimili^ ccji fi UAfiundo mI numera 
,9 (k/ pm . ucro che k uocc del uerbo 3 del quale il fentmento fi fòr^ 
» niiij fi muu per chi uiwle, hora in quella delia femindy ber a nell'un nu* 
»> meroj cr quando neW altro .lo H AVEVA POSTA ogni mU 
>, /i>r?43crTi4 H AVEVI ben CONSIGLIATI i tuoicttm 
yy tadini 3 cr fomigUmi. quefio ufo di congiugnere una uoce del uerbo 
yy H A V i5 R E con un'altra, di quel uerbo, con cui fi /òrma ilfentimn^ 
> . to, non folamente in c/03 ma anchora nel trafcorfo tempo , di cut s'è gu 
yy detto Jja luogo. ì?crciochcìnedelÌmamente fi dice, lo HO AMA* 
„ TO,Tm hai GODVTO, CiouauniHA PIANTOi 
„ Coloro H ANNO S ENTITO , cr/ca/frc;cr AMATA 
„crGODVTEcrPIANTI altresì . HO VISTO cf^e 
„ dijje il 9etr, in uece di Ho ueduto 3 non c dcUa Tbofcana ♦ Ne [oh con 
», qucflo uerbo H A V E R E j W4 con quefValtro ESSERE ciò an^ 
yy ebora fi U in que uerbi dico^che il portano 3 La donna S'E* D O L V« 
„ TA yVoiui SETE R A M A RI C A TI, Co/oro/i SONO 
„INGEGNATIcr fi>migliatìtu It quedi uerbifono tutti queUi'y 
yy de quali le uociyche fanno,in fe ritornano quello che fifa-y fi come ritor* 

nano in queftì efjempi che fi /b/i detti, It di tanto c ito ad ufanza il dare 
»> a quefia uoce del pafjato il fine, che fi tira dietro la per fona che fa 5 Ld 
»> donna sé doluta 3 Woi uifett ramaricatt : Che anchora alcuna uolta s'è 
yy CIÒ fatto efjendo il ragionare in altra firma dijì>ofto,fi come quij li che 
•> molto agrado Vera 3 fi come a colei , aUa quale parecchi anni a guifi 
yy quali di forda CT di mutola era conuenuta uiuere per lo non hauere per 
yy fona intefo: Doue alla quale era conuenuta uiuerc.dilfe il Bocc. tn uece 
yy di dire hra conuenuto. Hora tra quefìe due ufanze di dire, lo FECI 

cr Io HO FATTO, altra differenza non mo{lra che ui fia fe non 
yy quella 3 che l'una più propriamente fi da al pafjato di lungo tempo : cT 
„ quefla è lo F E Ci : cr l'altra al paffato di poco . Chefe 10 uolefii dire 
yy d'hauer feruti alcuni figli, che io tcflé hauejù fòmiti di fcriuercj lo di^ 
„ rei Io gli ho fcritti ; cr non direi lo gli fcrifii . io qucflo uolefii 
9 d^red'dtri'y che ioii lun^Jmpo haucj^ifcimiii.mìpglifcrifiidi€n 
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»> quando mìo ?ratcUo il ritenni coft dicendo. Voi m'huuete co quefli due 
99 modi dt pdfjato tempo Gtuliano a memoria fatto tornare un*altro modo 
dncbora di quefìo medejlmo tempo j che U uoflra lingua non ó>[i conti* 
n«o, ufx non dimeno ajfai fouente: CT cioè quejìo , HEBBIDET* 

„ TO, HEBBE Fa TTO,HEBBER PENSATO,cr 
,> le altre uoci fimilmentc* La onde fé egli non ui graudy diteci che diffex 
91 renza hahbta il cefi dire da quegli altri'^ aaioche a M. Hercole CT que 
o> (io anchora fi faccia chiaro. A cui il Magnifico co/i riff>ofe. lo m'auegc 
>, che rade uoltc altri può di tutto ciocche huopo gUfa^ rammemorar* 
,> fi, Vercicchc quantunque io, pofcia che io hier fera ui lafciai yfopra le 
>t cofeyche io hoggi a dire hauea^quelia notte alquanta bora penfato uhah 
9, biatnon dimeno egli non mifoueniua tcflc di ragionar ui di colerlo modo 
„ di paffato tempo: del quale poi che M. Carlo più di me aueduto la difs 

ferenza che tra efjo cr gli altri richiedendomene mi ricordate j CT io 
99 U ui diro: la quale non dimeno è poca , cT è tutta uia quejìa j Che gli 

altri due pafjati tempi foli cirpcrfe jlarpoffono ne ragionamenti ^lo 
„ fcrif^i 3 Giouanni ha parlato : Mi quefto non maP» Vercioche no fi può 
9, cofi dire , Io hebbifcntto : Giouanni hcbhc parlato j fe altro o non sé 
99 prima detto, o poi non fi dice , A nzi o utrameme fcmpre alcuna deUc 
9, particelle glifi da,che fi danno al tempo ,POl,PRIMA,GVA = 
9> R I > C7 fimili : Voi che la donna shcbbe affai fatta pregare : cr Ne 
99 prima ueduta l'hebbe : cr Ne hebbe guari canato* Dopo le quali paro* 
„ k altre parole fa bifogno che feguano a fornire il fentimento: o ueramc* 
9> te queflo modo di dire fi pon dopo alcuna altra cofa detta da cui e fio 
9> pende, cr fenza la quale fiar «ori può : fi come non può in queite paro^ 
9> le, E^ queko detto, alzata alquanto la lanterna hebber ueduto il catti^ 
„ ueUo d'Andreuccio: nelle quali HFBBER VEDVTO/? pone 
91 dopo, Ef quedo detto , cr alzata la lanterna : o in quefl'altre , Il fami* 

gliare ragionando co gentili huomini di diuerfe cofe per certe firade gli 
9, trafuiò, cr a cafa del fuo-fignore condotti gli hebbe , Doue Codotti gli 
99 hebbe, fi dice dupoi che s'è detto, CU trafuiò, o pure in quell'altre del 
9, Vetrarcha 

9, Non uolendomi Amor perdere anchora 

9» ìiebbe un'altro lacciuolfra Vherba tefo . neUe quali medefimamente ut* 
t) icrfipuo, che pofcia che non IH minto hmor p<rderey Hebbe tefoji 
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7% iict ♦ 1àt finAÌmtntt come che qutflo modo di pdfpito tmpo fl dicr^ rgU 
,> fcmpre in Compagnia fi poti Ól altro ucrbo^ come io dipi ; doue gli altri 
», due fi dicono fcnzA mccfiita di co fi fare . Di che rimanendo mio frateU 
•> /o, cr gli altri fodisf atti di quc^ìa rij^ofta Giuliano il fuo ragionar fr* 
f, guendo dijje* 

G I V N T A . Vuole dire il Ecmbo dicendo A quello pofcia, che nel 
pendente pare che fiia nel pafjatoj che qucfto tempo ha riguardo a tem 
po pafJktOy cr per je non ijìa, ma dipende da quello » come diremo ap* 
prefio . Hora dice che non folaìnente Haueua fi congiugne col partefi* 
cepafJatOy maanchora HO.crpoidqueflo congiugnimento aggiu» 
gne anchora H £ B B I, nefo perche tralaf:i H A V E R O /» qutm 
ilo modo indicatiuo congiungenetefì col parte fice fimilmente trajportau 
dolo nel foggiuntiuo . Anchora tratta , che differenza habbia tra A« 
M A I, cr H O A M A T O , mu fion/à parola che differenza hab^ 
twtr4 HEBBI AMATO,cr A M A I quanto al fignificé^c 
re y ne parimente tra H A VEV A AMATO, cr A MAI o 
hlAkW Kyne mede fimmtntc tra HA VRO AMA TO,cr 
A M E R O. Per la qual cofa pare^ che fia da parlare di quefii tempi 
più pienoìnentet che non n'ha parlato il Bembo . Adunque è da fapere^ 
quanto è al figmficare che H A V E R E congiunto col partefice paf* 
fato affigge termine certo aU'attione perfetta , (/ qual termine fi fermd 
nel tempo del uerbo Hauere, Adunque quando io dico , Ho amato, fU 
gnifico, che Cattione dell'amare è compiuta^ Ma,percioche Ho è pre» 
feiite , anchora flgnifico , che pure hora ho fornita la predetta attione. 
Laonde dicendo io, Qu^a^do ho amato mi pento , fi dimoftra in quelle 
parole, che mimo fi>atio corre tra Pattione giafatta.cT l'attione faccien 
tefiy ma folamente fi dimofhra l'ordine , perctoche affigge il termine del 
fatto al principio del prefente. Onde dinomino que^o tempo , Vaffaf 
prefente. Il fimigUante dico degli altri congiugnimenti, Haucua amato 
congiugne il fine del fatto col principio deUomperfetto, Onde qucfto è 
da dinomìnare Paffato imperfetto . Et Hebbi amato congiugne il fine 
del fatto col principio del fattosi che V affato Zaffato fi può appellare» 
lEt Hauro amato congiugne l'eftremita deU'attione perfetta col princi^ 
pio delfuturoy^erche Vaffato Futuro fi dee chiamare, Hora^perciochc 
àìtri può hauere amato, cr non hauere finito l'atto d'amare , cr hauere 
m^to , cr non mitre più, la lingu4 noftra ha dite tempi feperdti itti é 
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fignificm fjuellt due dttioni paffute una in parte , cr f altra del tutto^ 
Amaua , cr Amu/. Quindi è che jì può congiugnere lompcrfctto e'I 
perfetto col pajfato imperfettOy cr col pafjato paffaco. lo amaua quàdo 
iu haueui amato, cioè parte del tuo amore era pajfato quando cominciai 
ad amare, cr Io amaua , quando tu hauefli amato , cwè tu haueui podo 
fine al tuo amore , quando io cominciai ad amare , lo amai , quando tu 
haucui amato, Parte del tuo amore era pafjato, quando cominciai , cr 
fórni damare* lo amai, quando tu hauefli amato, fornito.era il tuo amo 
re, quando cominciai, cr fornì il mio. Ma pcrcioche ti prefcnte non fi 
diuide, ne parimente il futuro, quindi f , che non fi congiugne il prefcn* 
te fe non col pajfato prefcnte. Amo quando tu hai amato, finito bora il 
tuo amore comincio il mio. h'I futuro fe non col paffato futuro. Amero 
quando tu haurai amato , Cominciero fubito il mio amere dopo la fine 
del tuo, che dee ucnire* tìora, poi che la fua fignificatione e di pofarfl 
in fu il tempo d'un altra attione, cr d'kauergli riff)etto,conucncuoie eoa 
fa parca, che non fi poteffc cominciare ragionamento da questa inaine^ 
ra de tempi, fe non oJìdaua auanti il tempo d'un' altra attiene ,0'cofifi 
cofiuma di fare in Hehhi amato, cr in iìauro amato, tAa cofi nonfìcos 
fiuma già fempre in Ho ,imato, cr in Haucua aìnato. Vero è che io fìi^ 
mo fempre doucrfi fupplire il tempo d'un*dttione,cbe uada auanti al tem 
po dell'altra anione coli, lo ho fritti i fogli , cioè Tu uieni , quando io 
ho fermi i fògli, 0 Tifìgmjico ciò, o altro, che più allkora s'aucnga. Et 
r da fapere, che pare, che Hebbi amato fìgnifichi no pajfato auanti paf 
fato, ma paffato dopo p,iffato, cioè non pare, che fi congiunga col prw 
àpio del paj)ato,ma col fine'. Il che contraflerebbe a quello,che habbia* 
mo dettoli fami2,liare ragionando co gentilbuomini di diuerfe cofe per 
certe jiraie gli trauiò,cT a cafa del fuo fìgnore condotti gli hebbe. Nel 
qual parlare fi uedc chiaramente, che prima andò auanti ti trauiareyC 
potfegui l'hauergli condotti . Ma quintunque la uerita fica cofi , non 
dimeno la vatural fòrza di quedo congiugnimelo Hebbe codotti figni^ 
ficà , che andajfe prima auanti il condurre , cr poifeguiffe il tramare^ 
Ef e altrettanto, come fe fi diceffe. Gli trauiò quando gli hebbe condot^ 
ti. Il che figuratamente fogliamo ufare nel uolere dimoflrare rattioni 
to/te, che con tutto che fieno fatte poi, diciamo effere date fatte prima 
parlando per trapaffameto di uerita, come quel motto d'Homero t<t{« 
/vtffjAt'vov \ 'soi , Adunque è modo uaghij^imo di moftrare la cofa efferc 
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fdttd con uelocifìm preftizzd, cr d ptBo fegno fi dcono Indrìzzdrt 
g/( tfjempidel Pctmrcha . Non udendomi Amor perdere anchorn 
Hcbbe un altro Ucciuolfra l'berbd tefo . Mf «tre io mir<xud fubito heb* 
bi [corto. Word per U cofe dette fi comprende fe io non mUngdno,qudn 
to imperfettamente male unchorÀ il Bembo habbìa ragionato di 
^uefta materia, cT per queUc, che fi diranno apparirà quanto parli po* 
co chiaramente^ CT poco uer amente dicendo .V il uero^che la uocc del 
uerboy del quale il fentimento fi firma 5 fi muta per chi uuole , bora in 
quella della femina, bora nell'un numeroy CT quando ncU'altro . Adun* 
que io dico, che gran differenza è in quefia materia tra il rincbiudcrt 
(otto Wauere il partefìce, 0 il foflantiuo folo, che fi tiri dietro il parte* 
fice, Vejfempio fia quel del Vetrarcha. L e man l'hauef^i 10 auolte entro 
I capelli ♦ Se noi ripogniamo fotto HaueJ^i il partcfice Auolte feguira, 
che il dcfìderio fi debba trafportdre al tempo preterito Implicuiffem^ 
Mu fe ui npogniamo le mani fole , che poi fi tirino dietro il partefict 
Auolte, il dcfiderio è prefente Implicar om fi come è lantentione dcWauti 
tore . Oltre a ciò l'attione deWauolgere di necej^ita no procede da colui^ 
che comprende il foftantiuo folo fotto il uerbo Hauere ♦ 1/ che appare 
più manifelìamente in queiìo altro e ff empio. Ne più lieto dal career fi 
dijjerra, chi intorno al collo hcbbe la corda auintd . Vercioche il ladro 
non s'baucua egli iìejfo auinta la corda al collo, ma il giufiitiere. Quan* 
do adunque il partcfice non fi raccoglie fotto il uerbo Hauere fempre 
s'accorda con la cofa hauuta in numeroso' in feffo. Yt gli effcmpi fopr4 
podi ne poffono far fede . Le man l'hauej^i auolte entro i capelli. Per* 
cloche Auolte in numero , cr in feffo s'accompagna con Mani . ht Ne 
più lieto dal career fi dijfcrra chi intorno al coUo hcbbe la corda auintd» 
Ne mai ciò falla appo alcuno. Ma cofì non auiene appo il Petrarca.che 
delTufanza del Boccaccio parleremo poi, quando il partcfice, cr la cofa 
hauuta fi ripone fottio Hauere, che con tutto che regolatamente il par-^ 
teficc con la cofa hauutd s'acco di:, cr con l'haucntc. Le carte Chaucan 
molti mu già celato il nero . Vociofe piume Ihnno dd mondo ogni 
uirtu bandita. Non dimeno s accorda anchora con tiiauente. Di queU 
la fronde , Di che Iterato hauca già lor corona .fl^erato diffc , CT non 
Sperata. Et, Nel fignor.che mai fallito Non ha promejfa. Ncfìdifcor 
da dilla cofa hauuta nel feffo folo, ma nd numero anchora. L'ultimo lafm 
fo de miei giorni allegri, che pochi bo uijlo, Et oltre d ciò nd numero^ 
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fulfeffo infime. Con che honeflifoff>irirhdurei dette le mie lunghi 
fitichc, tAi duicne alcuni uolta^ che non s^àccordji ne con U cofx 
nenie ne con U cof.x Hiuuu . Du le man , da le braccid , che conqutfo 
Senza muouerfì haurian <fua più rubeUi F«r d*Amor mai . Et eUa barn 
rebbe a me rtjpoflo Qualche fanta parola. Concludiamo adunque, che 
éppo il Vecrarca il parte fice o s'accorda con l'Hauente , o con la co fé 
\iauuta 0 fi rimane nella uoce mafchile fingolare fenza accordarli ne 
con luna cofa ne con f altra. Mi percioche quando s'accorda con I'Hà 
nenie dee IHauente ejfcre mafchile, CT fingolare ,non farà male a dire^ 
§he mai non s.ccorda co IHauente, ma che fi rimane ncUa ucce mafchi» 
k fingolare, tAa l'ufo del Boccaccio fi fcofia da queUo del Petrarca.per 
tioche ti partefice appo luifempre s'accorda in fejjo , c in numero con 
la cofa Hauuta. Ma fono alcuni cafi, ne quali pare » che fi difcordi , cT 
il jn è pero cofi. La onde è da ricorrere a fimile eonfideratione* Quan^ 
io i ucrbi fono Stanti^ cr Siànii appello quelli , ehe fintfcono m fe l'at^ 
tionCyfi come gli appettano anchora gli Hebrei, o non tralportano l*ai9 
tione nel quarto cafo fempre s*ufa d'aUogare il partefice in fine fìngolds. 
re mafchile. Ma defidcrofe difeguiiarlo bauien già più parttcolarmen* 
ietrafe cominciato a trattar del modo. Molte uolte haueua dcfidcrato 
dhauere cotali infalatuzze d'herbuccie. La gentildonna con lei rimafà 
hauendo prima mito con madama Beritola pianto de fuoi infortuni* 
Con loro inficme ho feruito a San Crefci in ualcaua . Quando fcguitd 
dopagli partefice lo n finito fi può accordare con lo n finito , Ho fcntité 
cr udito ere quelle co fe fare, c fi può accordare col nome, ht hauen* 
do molte uolte udita la donna di marauigliofa bellezza commendare de* 
Mitrarono di uederla, Alcune cofe Icquali Saj fatto gli domandaua fi co» 
me meno couueneuoli non haucua uolutefare. Et s'accorda non folamen. 
te con lonfinito mamfcfio,ej aperto, ma anchora col fottontefo, CT no/t 
fcofo. La giouane, che quanto più potuto hauea » la fua pregnezzà ie^ 
nula hauea nafcofa. Quanto più potuto fottontendi tenere. Affai uene/ 
ran, che lei haurebbon detto colei, chi eUa era , Haurebbon detto f&t^ 
tontendi effire. Et con tutto che il Boccaccio indifferentemente ufi d'oc 
cordare il partefice o col nome, o con lonfinito par non dimeno , che té 
fottigltezz^ grammaticale faccia difcernere gran differenza tra quefìé 
modo di parlare» Ho fentito quelli cotali fare , cr tra quefìo altro Ho 
fintiti queUi cotalifare, Verciochc nel primo modo sha principalmeti 

rigU4rdé 
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rtpUrto ét fatto', tir nel fecondo die per font . tfjempio Io fono fìéttò 
più uolte già la doue ho ueduto merendarfi le donne , percioche il maet: 
ftro A Ibcrto haucua intcfo a riguardare prtnapalmeìite ti fatto del me 
rendarfì. Quando dopo ti nome^ ti quale fi doueua accordare col part( « 
fice feguita C H E O ' F L // quale C H I- /à ttarc tutta la chtnfa deh 
te parole in fòrza di nome fi può porre il parti fice nd fingolare mafchi 
kycomefe saccordafje con CHE. Ofehauutoba credenza ^ che io 
mai da uoi amato fòjii. Voi che iddio m'ha fatto tanta gratta, che io an^ 
XI la mia morte ho ueduto alcun de miei fratelli. Simtl cofa a miracelo 
per certo pareua a tutti haucre udito , cioè che un cherico alcuna cefi 
magnilicamcnte haueffe operata, Doue Credenza , cr Gratta non co« 
me nomifemimli {tanno, ma per tutto quello, che jcgue, cr è altrettanf. 
ào come fefi àcefje. O/c hauuto ha che ere CT poi che iddio m'hafat* 
lo che IO ere. Et auienc alcuna uolta, che il nome fennmle s accorda col 
parte fice mafchile, percioche ha più riguardo al fcntimento^ che alla uo 
ce, come auicne d'ogni cofa. La quale ogni cofa cefi particolarmente dc 
fatti d'Andreuccio le di ffe i come haurebbe per poco detto egli flcj]o* 
Come io hauro loro dato ogni cofa . Non niego già , che non fi truoui 
una fiata fola congiunta col parte fice feminile. Lifimaco ogni cofa ops 
portuna hauendo apprefiata. Tt forfè anchora I refura per quella mede 
fima cagione non effemina ti partefice, percioche fi confiderà con atto* 
tìaueua il Vdpa faputo la prefura, A pprefio il partefice del uerbo F a « 
R E, quando ripete il uerbo, che è andato aitanti, non v'accorda col nom 
me già pofto, nu ft fa rtufcire nel fine mafchtle fingolare. Et quiui pen* 
iò di trottare altra maniera alfuo maluagio adoperare, che fatto no /;4« 
uea in altra parte. Ne altra uifia d'alcun fcatimento fece , che haurtb» 
be fatto un corpo morto. Il quale per torre i panni ( come fatto hauea i 
denari) ntniuta. Apfrcfjo il partefice finifce nel mafchtle fingolare, qi Ì 
io il uerbù fieffo del partefice di nuouo feguita . Colei maritando , cui 
€gli amaua fenza bauer prefoy o pigliare del fitto amore fronda, o fiore, 
0 frutto. tAa folamente ad batter ueduto, er ueder cotinuamcnte gli or» 
nati coRumi, cr la uaga bellezza , cr l'ornata leggiadria. Oltre a ciò 
fono alcuni nerbi congiunti in guifj. con certi nomi , c^-f più to^ìo paio* 
no, cr dcono e fiere riputati ucrltfoli che uerbt , cr nomi infieme , eom 
me fono dormente, l'o^gliocehi a dolfo,Dan<ia, \iaucr uoglia. La o«« 
4i il f artefice loro ncn s'accorda con dcm nomi. . * fo,fe tu tkai, 

O 
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po/ìo mtntCy com< noi fimo tenute flrette ♦ Se io ho bene in altro tetftm 
pOy che IO in queite uojlre contrade ufato fonOy aìU maniera, la qual te* 
nete nette uoflre battaglie , po^o mente . perche anchora sordina Por 
mente col quarto cafo, come fe /òffe nerbo fimplice alcuna uolta . Se uoi 
il porrete ben mente nel uifoy egli è anchora mezXfl ebbro . Se uoi non 
ci credete y ponete mente le carni nohre come ette flanno , Atta giouant 
haueua polio gli occhi addolJo un giouinetto leggiadro , Col quale ho 
dato uia al tuo dcfiderio in potermi fare del mio peccato conofcente, lo 
ho più uolte hauuto uoglia di far ciò. Hora fono alcuni luoghi , liquali 
male iute fi pAiono contrarure alla regola foprapofta^ fi come è > Non a 
quetta chic fa, che efjo haueua anzi la morte dijpollo * ma alla più uicin^ 
le più uolte il portauano .CHE non s interpreta L A C^V ALE, 
NIELLA CAVALE 0 ALLA \ LB , altrimenti 
feguirebbe ,che Dilporre chiefafignifìcaffè Elegger chie fa per fepoh 
tura . Et come , Lui fece ricouerare in quetta cafja , che il manto detto 
[haueua, CHE N(tta qual cafJa, CT non Laquale . Madonna lanco* 
fiore hauendo alcuna cofa fentito de fatti fuoi gli pofe gli occhi addofjo. 
Alcuna cofa fa dett*auerbio ,/? come altroue , Se ad alcuna forfè alcuna 
cofa gioua ibauerlc lette . Nutta parimente è auerbio in quefl'altro efn 
fempio, lo non hauro fatto nutta. Confefjh non dimeno effere alcuni Im 
ghi nette nouellc , liquali fecondo il gtudicio mio fono errati per colpd 
de gli fcrittoriy o de gli ^ampatori, o fe non fono errati, no configlicrei 
alcuno a fcguitargli per la rarità, CT fon qucfìi. Del pero tagliato che 
colpa hauuto non hauea^fi doleano. Se lo Scolare faputo hauejfe nigro* 
mantia, per fe adoperata l'baurebbe. M j hauendogli più uolte Tito da* 
to fauole per rijpofla . Ne hauendo hauuto in quetto cofa alcuna altra^ 
che laudeuole fe non una, Hora quefìa giunta y^che fece ultimamente il 
Y^cmbo in questo luogo al fuo libro dicendo HO WlSTOy che difft 
il ^etrarcha in ucce di Ho uedutoino è detta Jhofcanafi doueua ripor» 
re la doue fi parlò de parteficiyO' non qui. Ne lafciero anchora di dire^ 
che io non credo, che il Boccaccio fcriueffe mai. A tta quale era conuem 
nuta uiuere , in luogo di dire Era conuenuto , in quetto effempio . Il che 
molto agrado ierayfì come a coleiyatta quale parecchi anni a gutfa qua fi 
dt forda CT di mutula era conuenuta uiuere per non hauere per fona wm 
te fa. Anzi credero^che egli fcriueffey Si come a colei,chc parecchi an* , 
m ere* 0 Si come a coki , U quale parecchi anni ere. (i come fi truouà 
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ferino in teftifctitn 4 mano molto aiUichi deUc nouetU , che fono app0 

1^3.3. Particella q^varantesima. Neitmpo 

che è a uemre , U primiera uoce del meno una necchtta porta feco : CT 
,> c/o è éihauer t accento fcmpre fopra l'ultima fiUaba^ A M E R DO 
„ LERO' LEGGERO' V D IKO" a- la terza ahreft, ^ME- 
>9 RA^ DOLERA^ vie altre. Era di necejuta ettandio che in tut* 
, ti I nerbi della prima maniera la A. fi ponefje ncììa penultima fiQaba : ft 
9, come in quelli dcUa feconda, tX dcUa terza la E. cr in quegli d(Ua quar 
%f ta la L neceffariamente fi pongono. Ma l'ufaiiza della lingua ha portai 
9> to, che ut fi pone la E. in quella uece : CT dice fi A M E R O' P O Rs 
j> T E R O^. li che fi ferba nelle altre noci tutte di quefto tempo : lequali 
9> uoci,fi come queUe de tempi già detti da quefta prima pigliandofi age* 

uolmente fi formano * 

G I V N T A ♦ Ma come è uero , che la prima uoce del tempo , che e 
àuenire porti que{ìa necefiita^cioè^hauere l'accento fcmpre fopra l'uU 
tima fiUaba,fefi legge A ncideraggiOy Sermraggto , faUiraggio , Hd» 
ueraggio, Morraggio, Saraggio, Ktfapraggio cr Diraggio.v Tor* 
rabbo , liquaìi futuri hanno l ultima fiUaba difacctntata r A ppreffo , 
perche fogginnge il hembo , che le altre uoci di quefto tempo fi come 
quelle de tempi già detti da quefia prima pigliandofi ageuolmente fi /òr* 
mano f Io domando^come può hauer luogo quefia ageuolezza di forma* 
tione nelle uoci di quefto tempo , non ejfendo uero , che le uoci d'alcun 
tempo feguitìno la firmatione delle uoci de gli altri , ne quelle la firma» 
tione di quefto. Come per cagion d'efjempio. L a prima per fona del più 
nel prefente de uerbt della prima maniera dopo la confonante uerbalc 
haVA^MO Amimoy cr quella deQo'mperfetto A V A M O A W4 
Uimo, cr quella del preterito A M M O m immo . Et non dimeno^ 
fe kmofa Amiamo , Amaua doueua fare Amauiamo , 0 facendo Ama* 
. Ud A mauamo , A mo feguendo quella medefma firmatione doueua fan 
Amamo . QueÙa cofa medefima diciamo d'Amammo , che non doueud 
raddoppiare MM fe non uoleua trauiare dalla regola dell'altre «0» 
ci. biiuna delle quali firmi fi confa con quella del futuro , che ne Ame» 
riamo, ne A meramo, ne Amerammo ha per prima uoce del numero del 
piUy ma Ameremo fine difiimile, Hora per la firmatione uera di que^o 
tempo è da fapere , che U lingua nofira non ha uoce fimpUce futura fi 



* ▼ B K. B I, 

no» tre fole in un uerho difufito.o non ufito mdixT fono quefte. F I if, 
FIE,oFIA.FIENOoFIANooFIERO lìcerne fi trué 
Udfcrittojpcjfe uoke appreffo gUanticki mutata ìa N nella 9 .male 
ha compofìe del prefcnte del uerbo Hauere , cr dello nfinito del uerho 
il CUI futuro fi richiede ydicendofi Dire ho ncUa guifa che fi dice apprcfi 
fo i grect At'7»y ( X^->0' <ippref]o i latini Viceré hubeo ftgnificandojl ^ 
li futuro w'iù} Dicam. Vero è che gUnfiniti della prima maniera m 
quefto componimento fi riducono alla natura di qucUi della feconda , CT 
4elU terza cambiando A in E . cr dicendoli Amero , cr non Amarò, c 
quantunque i Sane fi confcruino A neglinfiniti de uerbi della prima ma* 
niera anchora in qucflo componimento dicendo A marò], cT no Amero, 
percioche A e uocale molto amata da labbri loro . Ma dM'altra parte 
ESSERE folo tra tutti i uerbi cambia E w A in quefio componimen • 
to, cr dicefi S A R O , cr non S E R 0\ Ver la qual cofa farà meno 
'da marauigliarfi , che fi dica Poffanza da Vojfendo , cr Sanza alcutté 
uolta da Ab fi mia, A dunque, percioche Hauere ha tre uoci della primà 
ferfona del prt finte dello ndicatiuo del meno. HO, HAGGTO, 
H A B B O, quindi auiene, che componcndofl con lo nfinito del uerbo, 
il futuro del quale cerchiamo ytiefce A mero, Kifapraggio,a' Torrab* 
ko. Hora fi ritruouano meno Ipeffo quefie firme Rifapraggic, cT Ton 
rabbo , che non fi fa quella A mero , percioche anchora le uocifimplici 
HAGGIO,cr HABBO/J ritruouano meno ufate , che non fi 
fa HO. ^ pprejjo , percioche Hauere nel prefcnte nella fecónda per* 
fona del meno ha H Al, ey nella terza H A , cr nella prima del più 
accorciandola :illa lombarda HEMO(faHAVEMO,cr nelU 
feconda HETE da H A VEjE, cr nella terza HA NNO» 
perciò fi dice A merai, A mera, A meremo, A merete, Amnanno . 

• PARTICELLA Q^VARANTESIMA t>RIMA. 

ai» Sote è da fxpere, che neUa terza del numero del più fempre fi raidopm 
pia la N cotifonante di necefiita richiefia a quelle terze uoci ,cfaUà ■ 
w Piitggior parte dcttaltre del numero del più di tutti i uerbi . 

G I V N T A . Vee effere cofa uie più che ìnanifefta che facendo HA* 
VERE ncUa terza uoce del più del prefcnte indtcatiuo, come hMia^ 
mo detto, H A N N O, cr componcndoft cofi intera con lo nfinito del 
nerbo dee fn aare i due NN. tAachefaceua più dibifogno a direH 
i^^^mnlt rUbkSii oflc t(r:sie perfgnc dfl più. , de M die fr^im 
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/(f fpr'WjO T atte feconde del più, deUe quali ccnfondttti Jl idee ì ' V 
l^J. PARTICELLA Q.V A R A N T £S I M A SECOtST- 

z$» DA. Wfi/ì dtjcbord fpef]e uolte ne nerbi, che hanno il D. netU penul» 
9f tima fiQdbd deQj primi uocc di quefìo tempo leudrfi uid la uocal loro^tt 
„ dirlìcoCi VFDRO' V DRO' e laltreimdfolamenteneluerfo: 
„ Come che P O T O' m uece di Voterò, cr P O T R A I , m c< 
„ di Pcterdt , CT le rimanenti d quefìe duchora nelle profe hanno luogo, 
9» énzi non fi dicono già mai altramente . Vfafi etiandio in alquanti nerbi 

4eudrfene la detta fiUabd raddoppiando in quella uectld Rxhe è letteté 
„ di neccfitta richtcfta a queflò tempo :DORRO' CORRO^ 
„ PORRO' vrRRO^ SA RROVMERRO',crPlR« 
», R O' cr S O F F i R R O' in uece di Dolerò , Coglierò , Ponerò, 
„ Venirò, Salirò, ey Menerò ^CT Venerò,a' Foiferirò cr de gli altri: cT 

€Ìoc in ufo non folo nel uerfo, ma anchora nelle profe: vfafii parimenm 
„ te in tutte le altre uoci di quefìo tempo : è alcuna uolta che no fi dice 

gid mai altramente: fi come fifa in quedo uerbo Voglio: che non fi dict 
„ Vogherò, ma V O R R 0\ cr // fomigliante fi fa di quefto tempo in 

tutte l'altre fue uoci ahzi pure in tutte le altre uoci di queflo uerbo^neU 

le quali entra la lettera R. dd due in fuori y che fono quefie V O L E* 
„ R £ cr V O L E S S E R O. E' oltre a tutto quefto , che gli antichi 
„ Thofcani hanno fatto ufcire la prima noce di quefto tempo alcuna uoltà 
„ iToy? ANCIDERAGGIO S ER VIR A GGIO,i>i«fcc 
„ di dire Anciderò cT Seruirò ,'che pofero M. Uonefto da Bologna , cT 

Buonagiunta dj, Lucca nelle loro canzoni , cr M. Cino F A L L 
„ RAGC;lO HA VER AGGIO MoR R AGGIO SA» 
»• P R A G G I O altreu,da altre lingue tutta uta pigliandoleft,a' RI« 
„ SAPRAGGIOcr DIR AGGIO che pofe il Boccaccio 
/ielle fue. Et ciò uifiaìA.Hercole detto più tofìo perche ilfappiate,cht 
9, l^ufiate. Et è anchora fiato , che ctU è ufcita alcuna uolta cofi T O R« 
„ R A B B O m uece di Tono . li che tuttd uid fchifarfi dee j fi comt 
duro cr horrido cr fpidceuole fine . 

GlV NT A. Nel congiugnnncnto dcUo^nfinito col prefente indicdti» 
«0 d' H A V E R E per formare il futuro c da por mente .che in alcuni 
nerbi ft dilegua la confonante nerbale, CT la uocale anzi terminante, cT 
in alcuni altri fi dilegua la uocale fola conferuandofi la confonante , eT 
in alcwii altri fi dileguala uocaUcmbioadofiU cotìfoimt€^ Horafi 
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dilcgud id confonuntc unbaU.a' l<i uocak anzi terminante in FARO, 
•CI RO,BERO, STARO, DARÒ douendofiragioncuoU 
finente dire ^aceroy Dicero^ Beuero^ Stagero, Dagero\y niuno de quali 
2c m ufo fi no Dicero bene fpejfo appo Dante yCT alcuna uolta in H A» 
;R O cr m P O R O in luogo d'Hauero^ cT di Voteroyl'uno de qua* 
•/i, cioè 9otero fi truoua pure alcuna fiata ufato dal Boccaccio nelle no* 
ueUcy ma l'altro ,/f la memria non m'inganna c fchifato o'dalm in 
quel libro , cT dal Petrarca . la uocale fola fi dilegua conferuandofi 
la confonante in ANDRO, cr in COMPERRO m luogo 
ndero, cr di Compererò, crin P O R T R O in luogo di Torte* 
ro, poi che neWhilìoria di Troilo , cr di Chrifeida fi truoua appreffo d 
boccaccio ?ortrai , cr /« D I M O R R O in luogo di Dimorerò 
•^trouandofi apprejjo ti uolgarizzator di dietro Crefcenzo Dimorran* 
fio , che fono uerbi della prima maniera , cr H A V R O , P 0« 
TRO, DOVRÒ, SAPRO, CADRÒ, PARRÒ, 
V E D R O, cfcc fono della feconda maniera in luogo d'Hauero,di Po« 
\tero, di Douero, di Sapero, di Caderoy di Parerò, cr di Vedero^muno 
de quali, quanto mi ricorda, è in ufo appo il Boccaccio , f 7 Vet arca da 
Vedero infuori. EtwRiSPONURO dicendoli nella predetta 
htftoria Rifpondra ^O'in VIVRÒ in luogo di P ifpondero , cT di 
V lucro, che fono dclljL terza, Ef w S O F f E R R O , M.O R R O, 
GVARRO,VDRo<rt luogo di Sofjeriro,dt Morirò, di Qua» 
riro, cr dì W diro, che fono della quarta. Et fi dilegua la fopr adetta uoe 
cale cambiandoli la confonante in Kin M E R R O , anchora che fi 
4ruoui fritto alcuna fiata M E N R O , cr m P E R R O m luogo 
di Menerò , cr di Penero , che fono uerbi della prima maniera . B in 
.TERRÒ m RIMARRÒ,^ DORRCm VORRÒ, 
w V A R R O in luogo di Tenero, di Kimanero, di Dolero, di Vo* 
Uro, di Valero , che fono della feconda maniera , muno de quali credo 
€}]ere in ufo apprcjfo il Petrarca e 7 Boccaccio, Et in C O N D V R« 
RO, in ( ORRO , in SCIORRO, in TORRO , in 
TRARRÒ,//! P O R R O i/i luogo di Conducero , di Cogiterò^ 
di Scioglierò, di Toglierò, di Traggero, di Ponero « De quali Condum 
cerOy Toglierò , Traggero , cr Vonero non credo efjere fiati ufati dal 
boccaccio , 0 dal Petrarca . cr fono tutti della terzd maniera . Et in 
$ A R R O, m V E R R O m luogo di Salirò, v à V entro, U quali 
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fono dcUd ejudrtd mdnitrdy tr de quali Votiro tion è ufito dal Boccdék 
€10 0 dal Vetrurcd. tìotd è da notare , che lo rifinito d'alcuni uttbi pa^ 
tifcc alcuno de fopradctti difetti, che il futuro non patifce\ come/i dice 
R O M P R E /fi luogo di Rompere, ne perciò fi dice Rompro^fi dict 
S C I E R R E in luogo di Sciegliere , cr non fi dice S cierro , fi dice 
C R E D R E w luogo di Credere ^ne fi dice Crciro. Et daWaltra par 
t€ d futuro di molti uerbi pàti fce alcuno de fopr adetti difetti y che non 
pdtifce lonfinito, onde è fòrnuto il futuro . Si come fi dice Andro.Com 
perro, Dimorroy Portroy Huro, UdurOy 9oro,?otrOyDourOy Saprò, 
Cddro, Parrò, VcdrOy SoffcrrOy MorrOyGuarrOy Vdro, Mcrro.Ver* 
ro. Terrò, Kimarro, Dorrò, Vorrò, Varrò, Sdrro\ Verro , cr non* 
dimeno non fi dice Andrcy Comperre, DimorrCy Vortre, H<tre, H^ws 
rr. Porr, Porre, Doure, SdprCy CadrCy Varre, Vedre, Sofferrey Mor 
re, Guarrey VdrCy Merrr , Prrre , Terre , Rimarre , Vorre , Vorre, 
Varre* S«irre, Verre. Sono poi alcuni infiniti , che neUe pafiioni fono 
paridfuturty Come ?dro ^art. Diro Dire, anchora che appreffo DU 
te,cT altri antichi fi truoutfi>cjfo Dtcere.fi come dicemmo trouarfi Dw 
cero, Bero Bere, Staro Stare, Darò DareyCondurro Condurre, ben» 
che Dèite p feruire dlk rimd diceffe K>dureyCorro Corre,Sciorro Sci» 
orre,Torro Torre yTrarro Trarre ybcche Guittone d'ArezzOyO' Da* 
te da Maiano p feruire alla rima diceffiro Trare,Vorro Porre, Ft la rà 
gione al mio parere è manife^a dcUa dijferezay pcioche i uerbi deUa pri 
maAeUa fecoda.o' deUa quarta maniera no pcjfono riceuere difetto nel 
lafillaba anzi terminante nello nfinito, accioche no rimangano difaccen 
tati. Il che fxrebbe fconueneuole. lAa i uerbi della terza manieray pera 
àoche hanno l'accento in fu la terza fillaba, non fono fottopofti alla pre 
detta fconucncuolezza. La onde fi dourebbe poter dire Rtjpondrey/l 
come fi dice B.ijpondro,(y V iure, fi come fi dice Viuro* quantunque no 
fi dicano . Hord io uorret fapere per qual ragione yO proportione s'è in* 
dotto a credere il Bembo , che douendofi proferere il futuro di Volere 
dille foy ne cambiato fi douefie dire Vogherò dicendofi Volere come Do 
lere. Ma fi Dolere fa Dolcro , adunque Volere dourafare Volerò, Il 
qual futuro perauentura non fi profera difiefo, cr non cambiato per no 
inciampare nel futuro di Volare , che fimilmentefa Volerò . Anchora 
vorrei faperey fe Vollero,Volfero terza per fona del numero del più del 
frttento ìndicatìHO ii Volere i «oce di qucfto uerbo Volere^ Certo fi^ 
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4uc fole fecondo ti bcmho tré le hauenti R confcruano L. Adunque per 
fdutoriu del Bembo non Vo//f ro,o Vclfero ma Vorrò fi cduerra àrei 
1*4* -PARTICELLA CLV A R A N T E S I M A TFRZA: 
Z 7. 9oj]ono dopo quede feguitdr le uoci, che qu:indo Altri ccniÀndjy cf or* 

„ 'dinj, che che ju , fi dicono per colui ^ le quali non fono altre che due in 

» tutti i ucrbi: CT quejie fono U feconda del numero del meno, CT U fecon 
da medcfima del numero del più . Concicftacofa che ccmmandare d cH 

9> pycfente non è, propriamente non fi può: cr 4 prefenti altre uoci non ft 

i> danuo per chi ordina che quefle » 

G 1 V N T A . Io non mi poffo Ufciare indurre a credere , che a per* 
fone prefenti non fi poffx commettere cofa futura anchora, cr che pari/ 
mente non fi poffa commettere tra le perfone prefenti cojì a terze^come 
4 feconde. Percioche hora comandiamo , che la cofa impoHa allhora fi 
mandi ad effètto , quando fi comanda , hora molto tempo dopo, cr ap* 
preffo hora dirizziamo il parlare ad alcuno j7ora parliamo di lui quam 
tunque fìa prefente come di terza perfona, ha onde poliamo comanda* 
re non pure cofe prefenti , ma future anchora , CT non folamente con le 
feconde uoci, ma con le terz<> Oltre a ciò, fe il dcfiderto ha prime uo* 
et , perche non ìe può , cT dee hauere il comandamento i Verciochc 
non fo ucdere perche ragione io poffa dà me dcfiderare alcuna cofa , U 
quale io non poffa anchora domandare con comandamento . Conciofia* 
€ofa chcyfe 10 mi poffo diuidcre per imaginatione in due parti f una deh 
ìe quali fìa minore, cr dcfidcrante.CT l'altra maggiore, cT concedente^ 
io mi poffa anchora diuidtre perquefìa mcdcfima imaginatione in du€ 
parti. l*una delle quali fu maggiore, CT comandante, e::r l'altra, minore^ 
cr ubidente . 

ftfj.f. PARTICELLA aVARANTESIMA dVAR- 

T A . Ora quefìe due uoci ordinanti CT comandami , come io dico , net 
tempo che corre mentre ihuom parla , fono quelle medefìme y che noi 
„ poco fa^ueramente feconde dicemmo efjere di tutti i uerbi j fuori foLme 
^ tè quella che feconda è del numero del meno della prima maniera : là 
„ quale in qi efto modo di ragionare non nella I. ma nella A . termina Vum 
^ na nell'altra uocalc tramutando cofì, AMA PORTA VOLA. 
9, Tt amene anchora, che in alcuni uerbi di quefìa maniera non fi muta h 
a» L nella A. come io dico: mafoUmenLe fi Icué mine ^uali non dimenai 

Uh. 
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U^ . ulftmM'y che uifld naturalmente j F A D À , CT flmilu 'S K^ 
» PERE tutta uia fuori ji ftu di queftaregola j chtha S W PI ^ CT 
t> H A V E R E , cfce/ù H A B B I tolte perauentura da altra guifa di 
„ Moc/, cr pofte m ìctSOFFERIRE altreù, che ha SOF« 
», F-E R A cr S O F F R A , cfcc /a//:ord s'r detta nel uerfo. 

G I V N T A . Wora non ji truoua il comandai tuo modo bjLuert fe no 
la feconda per fona di tutti i uerbi delia prima manieray cr lenfrafcrittt 
cinque perfone feconde DA,FA,STA,VA,crTE, quattro deU 
le quali fono de uerbi dcUa terz^ maniera, cr una de uerbi della fecodd^ 
non ji truoua dico hauere le perfone prefenti jingolari differenti dalle 
feconde perfone d altro modo . Ne ci dobbiamo perciò a partito niuno 
del nwndo lajciarci dare ad intendere , che le predette perfone o differen 
tiy 0 non differenti dcQe feconde d*altro modo fieno prcfe dalle feconde 
prefenti dello ndicatiuo uenendo manifestamente dal latino comandatiuo . 
come kma da Anw, cr Da da D<<, CT F4 da ?ac gittato C, cr 4 quejia 
fimilituiine Sta, cr V<t, cr Di da Die gittato C, cr 0(f / rf4 A«<ij , CT ^ 
4 quejia fmilitudine Vali da Vale.ey Leggi da L ege tramutandoji con 
molta ageuolezzd E in I, cr per confegueiite affi ontandoji qucfie uoci 
€omandatiue dcUa feconda, terzd, cr quarta maniera con le feconde fin 
golari del prefente deUo'ndicatiuo .Ftèda fapere , che queiìa feconda 
uoce quanto a forma propria di quefio modo manca infei uerbi Hauert^ 
Sapere, Douere, PoterCy h(fere,\olerey in luogo della quale sufa quei 
la del defìderatiuo* Uabbi 0 Habbid, cr non Hai 0 Ha . Sappi 0 Sap^ 
pia, cr non Sai 0 Sa, Debbio Debbia, cr non Dei , Poj^i 0 Pofja , CT 
non Vuoi, Sij 0 Sia, cr non Sei,yogli, 0 Vogliala' non Vuoli 0 Vuoi, 
cr perauentura anchora in Solere,fe egli face ffe dibifogno di comanda^ 
re con quefìa uoce , percioche non suferebbe Suoli, ma Sogli 0 Soglia* 
Ne Sofferà è uoce del defideratiuo, come le fopradette.ma del comanda 
tiuo feguitante la regola de uerbi della prima maniera per la ragione 
detta altroue . 

és. PARTICELLA aVARANTESlMA avINTA. 
8, Ixuafi di quelle uoci alle uolte la Lche neceffariamente uifla 3 cr dicejl 
„ VIEN SOSTIEN PON lAW OKy in uece di Vieni a- 
99 Sofìieni cr Po/», cr Muori, Il che fi fa non folo nel uerfoy ma anchord 
„ nelle profe. CO cr K kCCO jcheda prefenti noflri huominiin ■ 
Mce diCoglijejB^dccogUperabbreHUmentofidiconojcxTE inue* 

P 
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7} Cidi TO GLI 'y che pare àiichorà più nuouo 5 cr dicefi nctU guift^ 
„ che fi dice V E m uece di VE Disinoti dimno ufo mùccu Leggeli 
9i in Dante y che dil]è • 
9i D imMìdJ tu, che più te gli mcini j 

>, Ef dolcemente fi che pirli accoh : in uece di dire Accoglilo, cioè rdcco^ 
9> glilo cr riccuilo : cr nel Boccaccio che dif)e neUe nouelle : cr ne/ fuo 
9> 9hilocolo: Te U prefeme Ietterai, U qiale è fecretifimd guardiana. deU 
9> le mie doglie. He, fa compiutamente quello , cfrf d tuo CT mio fignor€ 
9> t'ha impofio j cfec T O più grauemente dij]e il ^etrarcha ♦ 
>> To di me quel che tu poi in uece di Togli. • 

G I V N T A . Ver parlar più diilintamente , cr più pienamente erd' 
da dirCy che in quefìa uoce fi può Ufctare la I. finale , cr in alcuni altri, 
la con fonante nerbale, 0 le confonanti , cr in altri fi lafcia la fillaba fi^ 
naie ciocia confonante, cr la uocale . Si può lafciare k I finale feguen^ 
do confonantCy 0 accompagnandouifi uoce difaccentatd ne quattro uer^ 
bie che in compagnia di N naturale hanno G accidentale nell^prinu 
uoce dello ndicattuo Tengo , Vengo , Pongo , Rimango , Tietù Tien^. 
Vieni Vieny Vom Pori, Rimani Rimjw, cr ne fuoi compofli Soflteni San 
fiien, Kipom Kipon, cr altri, ht ne due uerbi , ne quali dicemmo dilc*f 
%uarfi R nella prima uoce dello ìì die atiuo . M«ozo , Appaio , Muori 
lAuor, A ppari A ppdr benché non mi ricorda feora ejjèmpio di fcritto^x 
re lodeuole d'Appar . Si può lafciare la confonante , 0 le confonantt iti^t 
Wedi dicendofi Vf/\ in Togli dicendoli Tot, in Cogli dicendofi Co/, CT 
ne componi come Accogli Accoi. Vero c che fi lafcia ancbora I quando 
s'accompagnano con uoce dtfaccentata. Dt che fi parlò di foprafi comcx 
fi lafcu anchora in Trahi, cr dice fi Trati, cr Trane appo Dante , & 
alcuna uoka feguendo con fonante la predetta I fi truoua meno per dtfett 
to dello fcrittore più tojìo, che per altro, liqualc fentendo poco fonare . 
I nella preferenza nel predetto luogo lo mette tutto da parte , comefl^ 
fa anchora di Set Se, cr di Fri Fc, cr quindi c, che nel Petrarca fi leg^ 
gCy To di me quel, che tu por, cr in Dante, Domandai tu , che più te* 
gli anicini. Ec dolcemente, fi che parli, accolo. Intorno al quale effem* 
pio non Ufcio dt dire, che foleua raccontare Giouanni Stcphano Uere* 
mita da^erraraperfonamodefia., che effendo egli capit.itoa Romaat 
tempo di Papa Lione decimo trouo molte perfone, che gli fecero carez 
Va CJ /c dltre mcjfer Pietro Bembo, li ql^le hmtiio pnmfapm 
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lo lui diktUr/i d(lU comedìa di Dante gliene domando motte eoft , cr 
di tnoltefenza domandare intefe il parer fuo effendo ef]o Giouanm Ste» 
phano uagofi come giouane m quella Jìagione d'appareremo' di render* 
fi gratiojo ad un coji gran ualcnthuomo cr tanto caro al papa . Hori 
tra gli altri luoghi male intcfi da gli altri.che egli gli dichiarò della co* 
media di Dante ,fifuqucflo . Domandai tu , che più tcgliauicini , JEt 
dolcemente, fi che parli , accolo , /ponendolo a punto , come poi qui ha 
lafciatofcritto il Bembo,il quale allhora fi fece beffe della predetta j^o* 
^fUione affermando , chefe A ecolo haueffe uoluto dire Accogliclo , che 
non A ccolo, ma A ecollo di necejùta fi farebbe conuenuto dire. Nf mai 
poi in proceffo di tempo fece fcgno alcuno^ quantunque più uolte ne ra» 
gionaffero^ infieme, d'accordar fi al parer fuo fòrfe per non confcffare in 
émtnutmento deliacquiftato grido , che altri intende ffc luogo di poeta 
'Uulgare non intefo da lui, o per alcuno altro rt/petto , il quale non potc 
in tutto e ffer commendabile. Ma non dimeno è da fapere , che brattee» 
fco da huti Alfano , cr henuenuto da Imola /ponitori antichi di Dante 
haueuano prima detl'Heremita, cr del Bembo conceputo il uero inteU 
letto di que fio luogo. Ma tornando a ncfìra materia Si bfcia lafillaba 
finale cioè la uccale, cr la con fonante in D I douendofi dire D I C I, 
in FA crm D A douendofi dire F A CI,cr D A G I, wS T 
crm VA douendofi dire S T A Gì, V A D I , cr m TE chénon 
mene da Togli, come pare, che habbia opinione il Bembo, ma o da Jiem 
m perdendo come gli altri tulimia filUa ,céla uoce flcffa greca T^s 
ehefignifica Togli, le quali ucci DI, FA. DA, STA, VA, TE 
fempre rcfìanofeguendo, o nonfegucndo confonanti, cr accompagnane 
dofi con uoce difacccntata fi raddoppia la con fon ante della uoce difac* 
eentata. Dimmi Vanne . Il che non amene in quelle noci , che lafciano 
la confonante fola , come appare in Accoi Accolo . Medefimamente s'è 
ufato di lafctare appreffo alcuni poeti la fillaba finale in Guarda, quan» 
do s accompagna con TI uoce difaccentata dicendcfi Quarti, fi comt 
difje meffer Cino in unfonetto.Guarti d'A morfe tu piangi^cp- fiu ridi, 
el Boccaccio nella Melfola. Et grido fòrte oimc gioitane guarii, cr ani 
chora . 1/ gridar guar tignar ti con uno atto . Mora è da fapere , che/i 
truoua Miferere uoce del comandatiuo , cr fola di qucfh nerbo ufata in . 

ti^rfo. CT in profa,la quale non fintfceinlcomeìea^^^ in Ecok 
prefa dal latino» : ' ' 
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t66.4 PARTICELLA QJVARANTESIM A SESTA. 

9> E' oltre d qu<^o che fi piglia la prima uoce di quelle, chefenzd termia 
9t ne fi dicono j cr djifii a quiftd fecondd uoce del numero del meno ogni 
» uoltd, che L particella^ con cui fi niega, le fi pon dauanti. Non F A R 
9> cofi : Non DIRE in quel modo : cr come difjè d Boccaccio . Or 
„ non far uifta di marauigliarti , ne perder parole in negarlo • Nel tem» 
,» po poi, che auenire è, fono le dette due uoci quelle mcdefimc,ddle quali 
„ dicemmo, AMERAI AMERETE: le quali qucfto modo di 
t> ragionare piglia da quello fenza mutatione alcuna farui. Chi poietian 
„ dio uolcjfe le terze uoci fòrmare^v giugnere a queficy fi potrebbe egli 
„ farlo da quelli due modi di ragionare pigliandole, dell'inno de quali fi ra 
y9 giona tuttauia j dcWaltro fi ragtonerì poi. 

G I V N T A . Mmfeiìa cofa è, che apprejfo gli Uehre\ e i creci 
fi prende infinito per lo comandatiuo , CT anchora n'appaiono alcuni 
uefìigi apprejfo i Latini nel comandxtm del pafiiuo fecondo alcuni 
gramnatici, da quali pojfono hauere imparato i nofìri uulgari Tufo del 
lo nfinito in luogo del comandatiuo, quando negano , faluo fe non uox 
gUamo dire, che uhMia difetto di DEI. No» dire in quel modo , 
Nort dei dire in quel modo . 1/ che a me pare affai uerifimile . 
lé6. PARTICELLA avARANTESIMA SETTI. 
^ l8, M A . Le uociy che fenza termine fi dicono, fono pure quelle, le quali 
9f noi poco fa raccogliemmo, AMARE VOLERE LEGGE 
„ R E V D I R E : dalle quali più tofio fi reggono , a- formano tutte 
„ le altre di tutto il uerbo j che elle fieno da alcuna di loro rette cr fòr^ 

9> tnate . # # • i 

G I V N T A . Uabbiamo mollrato infino d qui le uoci de uerbi uuU 
^arinafcere dalle latine , dalle future dello ndicatiuo in fuori, fi come 
'^ichora nafcono qucfte dello nfinito . Verche non è dd dire , che effe o 
reggano, o formino le altre uoci trattene le uoci del futuro dello ndica^ 
tiuo, cr quelle del potentiale, come fi uedrd, o fieno rette, o formate di 
alcuna delle altre, 

i66, PARTICELLA av'A R A NT ESIM A OTTAVA- 

a I ♦ L<r quali tutte nonfolamente fenza la uocale loro ultima fi mandati fu» 
„ ri communemente,o anchora fenzd tuna delle due confonanti, cioè delU 
„ iuiR.quandoejJeuethannoyfi come hanno m TORRBj chefidijfi 
ti loruia, in uecc di Torre m,crfimiU ; m i «ofcf ahe clU miitanO' 
1 



V E R B L S9 

td coufondnte loro uUirttd richiefid neceffarUmente d qutjld uoce nelU 
. confonMe deUd uocc in uccc di nome po{id, che uifltd appreffo^tt ddU 

l'accento fi rcggd di lei :Jì come U mutarono nel l?etrdr. che dtffc • 
, Et chinol crede uengd egli ducdeUa. 

» B oltre d queflo è anchora alcuna fiata auuenuto j cU sV leudtd uid U 
y uocale E» penultima y che neccirariamenteejferui dee j fi iome leuò d 

medcfìmo Vetrarcha in quefli uerfi . 

che poria quefìa il Khen , qualbor più agghiaccid 

Arder con gl'occhiy CT romprc ogni afpro fcogUo • 

In uece di rompere : cr d Bocc, il qual C R E D R E in uece di Cri 

dere ncUe fue terze rime difje . 

GIVNTA. Uorafimilcd TO RR E ,c S C lER R E, cort 
le altre cinque itoci di [opra nominate CONDVRRE, TRA R/ 
RE, PORRE, SCIORRE, CORRE. Ma non fon 
ben certo, che a tutte indifferentemente fi poffa leuar l'ultima fiUaba , , 
percioche no creio,che fi diccjje Scier le rofe tra glialtri fiorirne Scior , 
la cuffia, ne Cor la biada, come fi dice. Condurmi , Trarmi , come che 
Dante dica Trarreti, cr Trarre fi anchordy Vormi, cr Tormi, Et è dd 
notare y che fe è partito ben fatto al Bembo a fare accorto altrui di quec 
fio mutamento della R ncUa L nello nfinito , non doueua trahfciare di 
fare anchora altrui accorto del mutamento della confonante della N 
nella L in un'altro modo leggendofi nel Petrarca . Tt fe qui la memos 
ria non m'aita Come fuol fare ifcufiQa i martiri in luogo di dire I/cm* 
/inla. Et alcuna uolta M in L leggendofi nell'amore di Iroilo, cr di 
Cbrifcida appo il Boccaccio . Et quel che noi habbiam dirittamente 
/ mondo a uiuer cor del corpo mio ViuiaUo con diletto infiememen 
f€ . Et dpprcffo doueua dire, che la R nello nfinito quando sWcompd 
.gna con GLI fi può dileguare, fi come fi dilegua in Ringrinzagli , 
cr in A pp<ilfiigli in luogo di Kingrinzdrgli , cr d*hppa\]argli , ap* 
prefio il uolgarizzdtor di Victro Crefcenzo, ti quale difJc, Anchofo'» 
^liono le formi che andar fopra la pianta, cr fopra lo'neùo tenero, a* 
generar ncUe frondi certi uermiceUi, cr ringrinzagli , cr appaffxgU , 
cr ancho impedire il crefcimento de ramufccUi , fi come fu detto di fo« 
pra che N fi dileguaua altre fi in compagnia di GLI ejfemplifìcan* 
doli ciò in Ripogli in luogo di Kipongli ♦ Ne doueua tacere, chi Dan 
fe ufajfc Velie cTBffedlU Utind in luogo di Volere, et d'EfJcre in rmà 
mlpdrddifof 
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1^7.7 Particella avARANXEsiMA nona. 

» Ponfi queftà uoct del ucrbo , (judtido cUa du altro ucrbo non fi regge 9 
9) fempre col primo cafoilo ho uiucndo Unte ingiurie fitte a Domenedicj 
>9 che per far negli io una bora fu U mia morte , ne più ne meno ne farà j 
»> cr anchora j Vna giouane Ciciliana bellijùm;:,nu di(poJla per picciol 
»> pregio d compiacere a qualunque huomoy fenza uederla egli^ pafiò ap* 
» preffo di lui . Et auiene^ che queiìa uocefcnza termine fi pone in uece 
» di nome bene l^cj^o nel numero del meno . Il Bocc. Signor mio il uo* 
9> ter e io le mie poche fòrze fottoporre a grauifìmi pefì, m'è di quejia in* 
9i fermiti ^ata cagione . Come che il l etrarcha la ponefie etiandio nel 
9> numero del più ncUefue rime. 

9> Quanto in fembiantiy cr ne tuo dir moflrajìi . cT anchord 
99 I uoflri dipartir non fon fi duri. 

99 1/ che non fi concederebbe perauuentura nelle profe . anchora da fé 
,> pereyche quefta uoce fenzd termine fi pone alcuna uoltd in luogo di quel 
99 le,che altramente ftanno nel uerbo : fi come fi pofe il Boccaccio . M4 
» quejia mattina niuna cofa trouandofi , di che potere honorar la donna , 
per amor dcQa quale egli già infiniti huomini honorati hauea, ilfe rau* 
9> uedere : in luogo di dire. Di che potefii honorar la donna : cr altroue , 
9> Et quiui di fargli honore , cr fcfid non fi poteuano ueder fatlj , cr Jpe» 
9> tialmente la donna.che fapeua a cuifarlofi : in uece di dire, A cui fi fa* 
9ì ceua : 0 atìchora» Qui è quefta cena^ cr non faria chi mangiarla : cioè 
39 Chi Id mangiaffe : cr altroue. Et fe cifòjfe chi fargli , per tutto dolo» 
„ rofi pianti udiremmo: doue e Chifargli,medcfimamente diffcy cioè Chi 
,) gli faceffe : 0 pure anchora . Cotcfle fon co/e da farle gli/cherani, 
» i rei huomini : // che tanto a dir mene 3 quanto Che fanno glifcherani . 
G I V N T A ♦ Sono quattro cafi molto tra fi differenti, ne quali lo'nfi 
mto richiede il primo cafo delia perfona, 0 della cofa , che fa. Il primo 
è, quando fi pone lonfimto in luogo di Cerondio. il che fi fa chn le para 
ticeUe PER, IN, CON, A, SENZA, cr petauuentu 
ra con altre yfe altre àfono di quefta fòrzd , 0 con l'articolo mafchilc 
fingolare . Tff empio . Che perfarnegli io una bora fu la mia morte • 
Que^e parole dette in queiìa guifa non uagliono altro , che fi uaglia il 
Cerondio , cioè Che facendonegli io una bora fu la mia morte , Nf dU 
trimentifi dourebbe, 0 potrebbe fporre . Infarnegli io una , Con fdr* 
negli io undj A farnegli io und. Et , Senz<i uederU egli ,/J trdsjvrma 
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mi G<rondìo in quejld guifd , Non uedendoU egli ♦ Et fi riconofcc il 
Gtroiio anchora neUo^nfimto in compagnid dcQ*articolo , come Signor 
mio il uolcrc io le mie poche fòrze fottoporre d grmjiimi pefl , m'è dì 
queftd infermitcì jUtd cdgione . tìord in qucfle parole II uolere io , fi 
riconofcc non foldmcnte come dico il Gerondio cioè Volendo io,md dn^ 
chord Id uolontì nomCyche regge le feguenti parole , M f dt quefld in* 
fermiti, fldtd cdgione.cio operando l'articolo . U che non opererebbe U 
propofìtionCy come Ver uolere io le mie poche forze ere. Si come dU 
tresi non l'opererebbe il Gerondio fimpUcc Volendo io, Etc cofa rd* 
gioneuoUy che la per fondo Id cofd,che fa^s'aUuoghi nel primo cafo per 
cejfare dubbio pojubtle d furgere da gli altri cajìyfì perche il Cerondio 
richiede cotal cafo , in luogo del quale è polio lonfinito con le predette 
particelle, 0 con l*drticolo , ncQd qual firzd bufarono gli Hebrei prima 
di noty e i latini non pure i greci^ leggendoli nel libro deUd natura degl 
Iddi] di Cicerone y tAagnam mohlliam fufcepit Chryfippus reddere rdi» 
tionem uocabulorum, tìora cofi come il Gerondio domandd il primo 
cafo, cr dopo fcy percioche non fi direbbcy lo pdrlandoy ma fi dee dire, 
Fdrldndo io, cofi lo'nftnito qudnto hd firzd di Gcrodio, domandd il pri 
mo cafoycr dopo fe folamentCy come Che per farnegU io una hord fu U 
mid morte. Signor mio^il uolcrc io le mie poche forze fottoporre d gra 
uifiimi pefi . Ma quando non ha fòrzd di CerondtOy domdnda il quarto 
cafo, quantunque fia per fona, o cofa facientc alla L atina , la onde fono 
da reputdre A ugeUetti , e Piagge quarti cafi in quefii uerfi . 

cantdre dugeUetti.cT fiorir piagge Eh belle donne honeùe attifoaui 
Sono un diferto, vfere afi^re e feluagge . fimilmentc Donne é 
quarto cafo in quefìi dltff . 

Nf trd chidre fintdne, cr uerdì prdti Dolce cantdre honefte donne 
cr bcUcy Ne dltro farà mdi, Douendofi fporre Cantare augelletti , 
cr fiorir pidgge , cr C ^ntdre bonefte donne cr bcUe, non per lo Gf« 
rondio CdntandodugcQetti,a' fiorendo piagge, Cantando ho* 
neiìe donne cr belle, ma per lo nome, cioè . 1/ canto de gli augelletti , 
e 11 fiorimento delle piagge, e II canto dell'honefte donne, cr belle . li 
fecondo cafo, nel quale lo n finito richiede , o può richiedere il primo ca* 
fo, è quando dopo CHI, C V I, Q^V ALE, CHE, DOVE, 
cr C O M E s'alluoga infinito , percioche uha difetto di ucrbo , il 
quale fi dee fottontcnicre richiedente U primo cafo, qui è qucfia cena^ 
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cr nonfarU chi mittgUrld, intendi poteffè. E^ fc cifvfji chi fargti.pff 
tutto dolorofi pidtui udiremmo, intendi . chi fargli potcfje . Et « 
tidmcnte U donnd^cbc fapcuu, 4 cuifu^ lofìjntendt A cut doucua far^ 
lofi, 0 altro modo fimtie. Non fipeudo egli delle due cofe quale elegge* 
reyUitcndi Douefj'c . M4 qucjìa mattinÀ niunx cofs Irouandofi di che po 
tere bonorare U donnjitmendi Douejje . Ver U qual co fa ne poteua aU 
€uno uedere che fi fare , o doue andar fi , intendi. Che fi douefjefare, o 
doue doucffe andare . Egli non fapeua come farft , intendi Douefje , o 
Votcjjc . Il terzo cafo , nel qual fi riceue con lónfinito il primo cafo , 
tion è difiimile dal fecondo inquanto fi fottontende il uerbo, CT è queQo, 
del quale habbiamo poco prima pxrUto, cioè quando fi niega nella [eco 
perfona del numero minore del comandatiuo . Non far tu. Non dei 
far tu. Ne dee già parer cofa nuoua, che aUo*nfinito fi fottontenda un 
uerbo ageuole a fottontenderfi in certi luoghi, fe riguardiamo a greci , 
cr a latini, che fanno ciò bene Jpefjo . 1/ quarto , cr ultimo cafo , nel 
quale lonfinito accompagnato da uicenomi di faccentati riceue il primo 
cafo,è quando è pofpo^ìo d D Quefìe fon cofe da farle glifchera* 
ni,cr i rei huomini,cT ^ercioche Napoli non era terra da andar ui per 
fntro di notte, cr mafimamente un fòrefiiere . Ne quali ej^cmpi è da 
fupplire Talché , cr c da repetere il utrbo ESSERE in que^d 
guifa . QueRe fon cofe tali, che da farle fon glifcherani, cr i rei huo^ 
mini . cr Vercioche Napoli non era terra tale, che da andar ui per ens 
tro di notte alcun fvfie, cr majìimamente un fòrefiiere . Et uedi,che al* 
cuni degl'infiniti diuengono nomi non folamente nelle rime nel numero 
del piUf ma anchora nelle profe leggendosi nelle roucUe di Boccaccio , 
Gliamorosi bafciari, cr i piaceuoli al bracci:i t,et nd e no telle antiche 
Belli donari ,cr per tutto P/4ccr/,cr Difpiaa i cr tanti altrì,che per 
auentura erano da raccogliere nel trattato de nomi . 
1^3,9 PARTICELLA CINQ^VANTESIMA. Oraqueftc 
ucci tutte al tempo si danno j che corre , quando altri parla . A quello, 
„ che è già trafcorfo , non si da uoce fola cr prò/ ridimi compongofenc 
due in quclU guifa,che già dicemmo 3 cr pigliasi qm flo uerbo H A« 
V E R E : cr ponsi con quello del quale noi ragionare intendiamo,cosi 
„ HAVERE AMATO, HAVER VOLVTO, HA- 
„ VER LETTO, HAVERE VDITO, cr VDITA, 
» cr Y D I T I medewnamentc. Et c diicbora^cht U iwgua ufa di pi* 

gliarc 



i> ^iàftdUuoluqucjlo altro nerbo ESSERE inqucUauccetSeio 
9» fofii uoluto andare dietro a fogniyio non ci farei uenutOyCT fmtli. Il che 
9» fif<iogni uolta, che il uerbo, che fi pon fenzà termine , può fcioglierjl • 
99 nella uoce, che partecipa di nerbo, cT dt nome: fi come ji può fcwglicré 
,> in quella uocc A N D A R E : c^?c fi può dire ,fe io fvjii andato . L4 
»> doue fc fi diccjfe fe io hauejje uoluto andare dietro a fogni 3 non fi po=i 
>> trebbe pofcia fcioglierCy cr dire fe 10 hauejù andato dietro a fogni. Ver 
9> cioche quefte noci cofi dette non tengono. Yajii qiicfto mede fimo co uer^ 
97 bi VOLVro cr VO'CW'^OUhe fi dice, Son uoluto uemreiSon 
,> potuto andare . L^ercioche Son uenuto . cr Sono andato fi faoglie : Là 
» doue Ho uenuto^cir Ho andato non fi fcioglic. C R E D V T O vie^ 
»> defimamente da fiotto quefta legge anch'egliial quale tuttauia fi giugnc 
99 U noce, che muece di nome fi pone : dico d MI oil TI , 0 pure il 
» Si* lo mi fon creduto ex eofi gì altri. Quantunque alcune rade uclte 
» è duuenuto, che s'è pur detto ESSERE VOLVTO in uece se 
99 plicementedidire HA VER VOLVTO; fi come difie il me» 
,> defimo Eocc^ Et quando ella fi farebbe uoluta dormire , 0 forfè ficheti 
9y Zdr con lui 5 cr egli le raccontaua la uita di C hriflo. 

G I V N T A . Accioche s'intenda difi in t amente, quando fi debbi tifa- 
HA VERE, 0 ESSERE, 0 fi poffx HAVERe in. 
/«ogO(f'ESSERE, 0 ESSERE /n/wogo(i'H A V ER E m 
compagnia del parte fice POTVTO, 0 VOLVTo, c<^u por. 
mente Je feguita dopo VOLVTO r 0 POTVTO nomc.o 
infinito ejpreffo d'alcun nerbo, 0 infinito nafcofoy 0 fcttontefo, Se fegui 
tu nome fi deefempre ufare HAVERE, cr non mai ESSF RE 
fdcendofi nondimeno a fapere.che Potuto,cr le rimaneti noci del nerbo 
Potere, non riceuono dopo fe altri nomi, che alcuni neutrali^ 0 aucrbiu 
li, come Cto,Quello,Quefto,Cofa,A Icuna cofa,Ogni cofa,Molto,Vo* 
co.Qiir fimili, A dunque fi dice. Io ho uoluta la giouane, cr Io ho potw 
to ciò, ma non fi può già dire . Io fon uoluto la giouane^o Io fon potuto 
ciò . Sf feguita infinito efi>reffo di nerbo ftante, cioè di nerbo, che fini»-^ 
fca in fi Vattionc . Vcrciochc una parte dìefii nerbi fiatiti è, la quale ri* 
cene HAVERE cr ESSERE indifferentemente in compa* 
gnia del partcfice preterito , come Ho eorfo, Son corfo , Ho munto , 
Son munto, cr una, che riceue HAVERE folamente , come Ho 
fcherzato. Ho donnito^ cr non Sono fcherzuto, Son dormitOyCT ntì'al . 
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trd, td quale ricm E S S F R E folamcnte, come Son umto , Sonò 
flato, cr non Ho Kcn«fo,Ho flato. S/ feguita infinito dico de uerbi fta 
■ ti, fi poi fono indifferentemente ufare in que della prima parte HA VE 
RE,cr ESSERE. Ho potutOyO Voluto correr e^ Son potuto , o 
uoluto correre. Ho potutolo uoluto uiucre^ S on potuto^ o uoluto uiuets 
re ♦ Ma in que dcllu feconda parte fi può folamente ufare HAVERE. 
Ho potutolo uoluto fcherzare . Ho potuto , o uoluto dormire , cr non 
E S S E R E , «on diccndofi Son potuto, o uoluto fcherzdre^ Son potu 
to, 0 uoluto dormire ,faluo fe non s'aggiugne al uerbo ESSERE, 
MI, TI, SI, CI, VI, SI. fecondo che conuiene aUa per fona prò 
pofla . Et cotale è l'effempio addotto qui dal Bembo del Boccaccio . Et 
quando cUa fi farebbe uoluta dormirCy o forfè fcherzare con lui, perciò 
cheJeSifileuaf]euta,nonpiu SAREBBE potrebbe hauere luo 
go,w4 H A V R E B B E infuo luogo di necefiità fi conuerrcbbe ria 
porre . Et dall'altra parte m que della terza parte non pareua che fi do 
uefie potere^ ufare altro che ESSERE. Son potuto^ o uoluto ucs 
nire, Son potutolo uoluto effere . CT non Ho potuto , o uoluto uenìre . 
Ho potuto^ 0 uoluto effere . Et nondimeno due effempifono nelle nouel 
le del Boccaccio^che mo^ìrano poter fi ufare anchora HAVERE» 
Se io non hauej^i uoluto effere al mondoy io mi farei fatta monaca. Poi 
che GifippQ non haucua effere uoluto(iparente.^Hora,fe feguita infini 
to di uerbo ufccnte^ctoè di uerbo^ che traffjorta l'attione in altrui , s'ufd 
folamente il uerbo HAVERE. Ho potutolo uoluto liberare il pri 
gione . Ho potutolo uoluto ucdere la giouane , cT non ESSERE. 
Verche non fi dee dire . Son potutolo uoluto liberare il prigione . Son 
potutolo uoluto uedcre la giouane . Ma fi dubita fe aggtungendofi MI, 
TI^SI,CI,VI,SI, fecondo la per fon a propofìa al uerbo E S« 
SERE il predetto uerbo fi poteffe tifare in qucftì infiniti de uerbi u^ 
(centi, cr dirfi. Io mijon potuto^ o uoluto liberare il prigione . Io mi 
fon potuto, Q uoluto uederc la giouane . Ma io in ueriti non faprei, co^ 
me btafimare qucflo modo di parlare ueggendo , che il Boccaccio ncUc 
noucUe diffe . F.ffcndo la notte tanto ofcura. che a perni fi farebbe potu 
to uedcr l'un Paltro, Se feguita infinito nafcofoyCT fottontefo,fi può li* 
curamente ufare HAVERE anchora m quelli infiniti , che natu* 
talmente il paiono rifiutare,come fon que della terzd parte de uerbi fìi 
ti di fopra poftd noi , CT dire non folmente , lo uengo pure bora ^ 
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ptrcìoche primd non fon potuto^ o uoluto, ma anchord, lo uengo pure 
bora, perciocbc prmu non ho potutolo uoluto*fottont<ndi uenire.Boc 
cacao . Trappa[fdto il tnzo di dpprefjo , che fòrfc primd non hdueud 
potutOyfe ne ucnnc.Et uolcntierije potuto hdUffJeJi farebbe fuggito» 
liauej]e fottontenii fuggire »^ 
lé}.6 PARTICELLA CINQ.V ANTESIM A PRIMA. 
„ hi tempOy che auenire éyji danno medefimamcnte le compone uoci j ft 
99 come tutta uid dico ^ Tjjere duenircyo Effere dpentirfl^o'fomigUan 
»> ti. Mentre il Magnifico quefle cofe diceud j i famigliari di miofirateU 
9i lo ucduto che già la Cera n'era uenutdy co lumi dccefl ncUa camera entra 
99 ro«o3 cr quelli fopra le tduole lafcidtiji dipartirono , Il che ueggendo 
„ il Mdgnifico che gid sera del fuo rdgiondr ritenuto ; dijfe , Io Jìg;iori 
9) dalla catena de noftri parlari tir dio , non niauedcd che il di lafciati ci 
99 hduefjcycomehd. Ne iom*erddiciodueduto ,dil]eloStrozzd . Md 
9> tuttduid qucfto che importd f Le notti fono lunghtfimc:ct potremo una 
99 pdrtc di quejidyche cifoprauienc donar Giuliano al nojlro ragionamen 
>, to,che rimane a dirjì . Bf «f haucte penfxto M. Wercole 4iffe appref* 
9> fo JM. Federigo. No/ potremo infino alihora della cena qui dimorarci : 
99 cr certo fono che M. Carlo l'hauera in grado . A nzi uene priego io 
„ grandemente y rijpofe loro tutti mio fratello j ne fi uuol per niente che il 
dir di Giuliano simpedifca : ottimdmcnte fate • CT cofi detto, CT chid^ 
99 mdto uno de fuoifamiglidri , cr ordinato con lui quello che d fdre hd^ 
9> ucffe 5 cr rimandatolne j cr già ciafcuno tacendofi, CMiano in quefld 
» guifariprefe adire ^ 

G I V N T A . Lonfinito futuro de ucrhi attiuìjcl qudlc fi pdrìd tut 
td uidy non hd uoce fold^ma fi forma di piu.o- di qucUe di quello modo , 
che pofte con dltre negli altri modi dimoftrano anchora il tempo futu* 
ro\* Che fi come fi dice Debbo ojnare , Ho ad amare , Ho da amare , 
fono per amare jCr le uoci Dcbbo^ Ho, Sono, quefle uoci dico del pre^ 
(ente indicatiuo congiunte con infinito prefcnte fcnza mezzo , o con' 
mezzo delle particelle AD, DA, PER, dimoilrano il futuro 
indicatiuo anchora,cioc Ameroycofl diccndofi Douere amare, Uauere 
ad amare y Hauerc da amare . Efjere per anurc fl dimoerà il futuro del 
lonfinito mancante . Hor^ si come Sono a mangiare^c^ Sono a fcriuc^ 
re, significano attione prefente deUondieatiuo,cioc M jng/o,cr Scriuo 
COSI ^Ifere d mangiare, cr ^Jfere a fcriuerc significano attmc prcfcn^ 
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U dcUo^nfinito, cioè Mingwrf, cr Scriuere ♦ kdunque Icj^tred uenir$ 
Cr Ej^crf a paitersi non dourcbhono significare infinito futuro . N< 
So/io ducnire^cT Sono d penttrmi indicatiuo futuro^ma infinito prtfcm 
UyCioc Venirc^cx Pmcrfi.cr indicjitiuo prcfcnte^cioè Vengo, cr Vcn 
tomi. Et non dimeno U cofa fla altramente . Conctofia cofa che il uerbo 
Ejjere congiunto ccn lo'nfìmto éì alcuni uerbi col mezzo deUd propofl^ 
tione A dwwftri folamentc il prefentCyCT congiunto con lo n finito d'ai* 
ami ahri dimofìn folamentc il futuro y et congiunto con lonfinito di cer 
ti altri poffadmofìrare o ti prefent€y o il futuro fecondo che più piace c 
al parlatore.o allofcrittcre. Il uerbo Bjfere congiunto con lonfinito di -. 
que uerbi col mezzo della propofìtione A ,co parte fici preteriti de qud 
Il congiugnendoci Ho figmfica. il tempo preterito.come Ho ueduto, di* 
moftra il tempo prefente, cf tali fono quegli efrempijfferc dfcriucre^ 
^ffèrc a mangiare, sono a fcriuerCySono a mangiare , che dicemmo fi* 
gmficare tempo prefentCy cioè Scr mr e Mangiare yScriuo,bAangio,cT 

tale è quel del Petrarca^ 
ViangeabAadonnayC'lmioStgnor ,cKiofDj?i 
Volfc a uedcrla, e ifuoi lamenti a udire . CT quel del Boccaccio . 
facciate 5! , che meifer \?aolo Trauerfari qui fu a dcfwar meco . Mj 
congiunto con lo'nfimto di que uerbi, co partefict preteriti de quali coz 
giungendofi Sono figmfica il tempo preterito , come Sono nato , dimo* 
fira il tempo futuro cr tali fono gli ejfcmpi Ejfcre a uenirc , Effered 
petìterfi, cr Sono a uenire^o' Sono a pentcrmt , che affermammo infte 
me col Bembo fignificare futuro, cioè Douerc uenire,Douere penterfìy 
Vf rro,Pcnff rom»n/,cr tale c quello del Petrarca . La quale ancho uor 
reiyche a nafcer fòjjc per più no^ra pace . Horj, perche fi truouano aU 
cuni uerbiyche riceuono indifferentemente il congiugnimento del uerbo 
EfferCyCr del uerbo Hauere co fuoi parte fici preteriti con fignificatio* 
ne del tempo preterito ycome Sono guciutOyCT Ho giaciutOySon feduto 
cr Ho feduto il uerbo ' ffere congiunto-con lonfinito di cofi fatti uerbi 
c«/ mezzo della propofìtione A potrai dimoflrarc il prefentt , come lo 
dimoftra in quello ejfempio di Dante y 

A Itre foncka giacere , altre fianno erte , cioè Giacciono , CT in quel 
del Boccaccio. Effcndo quella donna con molte altre donne a federe dà 
uanti aUafua portiyCioè ScdendOyO" potrà anchora , fi come io mi ere:* 
df),q;Aantunque non mi fi pari bor^ duanti effcmpio , dmo^trarc il tcm 
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po futuro douendo potere operare Ho, cr Sono in un nerbo folo quel , 
che poffcno operare in diuerfì, 
1^9* PARTICELLA CI N dV A N TE SIM A SECOM- 

^9* DA. Detto s'era del nerbo j in quanto con lui fmpUcemente cr fenf 
>, zàcotiditione fi ragiona . * 
C I V N T A. Ver trottar quanti fieno i modi del ucrbo^cT perfaper 
pienamente U natura loro, il che par, che fi richiegga m quejio lifogo, 
fi dee hauer riguardo alle'nfrafcritte due dijUntioni, cioè, che prima fo* 
no alcune uoci del uerbo, le quMi lignificano infianc^col tempo , con la 
perfona, CT col numero , CT con la dilj>ofitioìie dell'atto certa , o con U 
pnuAtione certa dell'atto, cr alcune altre, che ftgmficano la fo)j^enfion€ 
deUa certezza dcWatto, o delh priuatione . Appreffo fono alcune uoct^ 
le quali non ftgmficano rifletto alcuno uerfo altri fentimcnti, o uoci, 
alcune altre che lo fignificano Dalla prima dtiìinttone ne potrebbono 
nafccrc due modi, l'uno de quali fi potrebbe nominare Dkterminatiuo^ 
cr l'ifltro Sofj>enfiuo, cr dalla feconda due altri, de quali Ìuno fi potreb 
he appellare Vuro, cr l'altro Rifpcttiuo. Ma percioche non ci è uoce di 
uerbo, che non fignifichi fempre due de predetti modi cogiunti infien ei 
cioè 0 DitcrmmatiuQ puro, o Diterminatiuo rtfpettiuo^o fofj>cnfiuo pu 
ro,oSofpenfiuorifJ>fttiuo ^èdincccfiita ad ejjemplicargli accoppiati 
traUfcundo i ftmplia. A dunque le uoci del Diterminatiuo puro faran* 
no A wo, Amai , A mero , Ho amato ,fono amato , Ami/? , F«/ amato^ 
Sono {^ato amato, Saro amato, Amcrafii,c:r le rimanenti dell'altre per 
fone, cr numero* Quelle del Diterminatiuo njj>etttuo faranno. Awue 
ua, Hcbbi amato, Hauro amato, Era amato, Amauaft , Tra ùato ama^ 
to, fui amato, faro fiato amato, cr le rimanenti* dell'altre per fone , CT 
numero. Ma quelle del fofpenftuo puro faranno Amerci, Ameria^Sarei 
amato, Saria amato, A mcrchbefì, Amcriafi, Haurei amato, ^arei (la* 
to amato con le rtmaucnti dell'altre per fone , cr numero . quelle del 
Sojpenfiuo rifffcttiuo Ama , Amerai , Ami , Amafii , Sia amato , ?opi 
amato, Amij^, Su fiato amato, ?ofii fiato amato,Hauefii amato, bAa il . 
fbjpcnfiuorifpcttiuo fìdiuidc indue maniere l^wa delle quali con una 
ttoce fola comprende due fentimcnti per ordine , de quali il primo fcm* ■ 
pre fi cela, e l fecondo fi manifefta,come A ma ttoce fola comprende, eh e 
to Comando, o Vriego, o Contòrto,o Cimile, Il che è primo fentimcnto, 
GT è ccUtOy Che tu Am/,Ii che è il fecondo fentimento,ej è apparente. 
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dikgud U confondtite ucrbdle.cr uocale anzi termìndnte in FARO* 
•t)lRO,BERO, STARO, DARÒ doucndofi ragioneuoU 
y^entc dire Face ro, DicerOy heucro^ StdgcrOy Ddgcroly niuno de qiidi 
3c m ufo fi rio Dicero bene fpejjo àppo Dante, CT alcuna uolta in H A» 
:R O cr in PORO in luogo d'Hauero, cr di \?otero,Puno de qu4* 
7/, cioè 9 Otero fi truoua pure alcuna fiuta ufato dal Boccaccio nelle no* . 
ueUcy ma l'altro ,fe U mcìnoria non m'inganna / è fchifato da ha in 
quel libro , CT dal Petrarca . Et U uocale fola fi dilegua conferuandojl 
la confi>nante m A N D R O, cr i/i C O M P E R R O m luogo 
'4ìh nderOy cr di Compererò, cr m P O R T R O in luogo di Torte* 
ro, poi che neWkilìoria di Troilo , cr di Cbrifeida fi truoua apprejjo il 
^Boccaccio Portrai , cr /« D I M O R R O in luogo di Dimorerò 
trouandofi apprejjo il uolgarizzator di Pietro Crefcenzo Dimorran» 
mo , che fono uerbi dcUa prima maniera , in H A V R O , VO* 
TRO, DOVRÒ, SAPRO, CADRÒ, PARRÒ, 

V E D R O, cfce /òno della feconda maniera in luogo dHauero^di Po* 
itero, di Douero, di Sapero, di Cadere, di Parerò, cr di Vcdero,niuno 
de quali, quanto mi ricorda, è in ufo appo il Boccaccio , el \:ef arca dà 
Vedero infuori. Et i;i R I S P O N U R O dicendoli nella predetta 
J)ijìoria Kifpondra , cr m V I V R O in luogo di P ijpondero , cr di 

V lucro, che fono della terza. Ef w S O F f E R R O , M.O R R O, 
GVARRO,VDROi/J luogo di Sofjeriro,di tAoriro, di Qua^ 
Tiro, cr d'Vdiro, che fono della quarta. Et fi dilegua la fopradetta uoe 
cale cambiandofi la confonante in R in M E R R O , anchora che fi 
4ruoui fritto alcuna fiata M E N R O , cr P E R R O in luogo 
di tAcncro , cr di Penero , che fono uerbi detta prima maniera . Et in 
TERRÒ //I RIMARRO,(« DbRRO,m VORRÒ, 
in VARRÒ //; luogo di Tenero, di Rimunero, di Dolero, di Vo* 
lero, di Valero , che fono della feconda maniera , niuno de quali credo 
t;]ere in ufo apprejfo il Petrarca cH Boccaccio» IMn C O N D V R« 
RO, m ( ORRO , in SCIORRO, w TORRO , in 
TRARRÒ,//! P O R R O //I luogo di Conducero , di Cogiterò^ 
di Scioglierò, di Toglierò^ di Traggero, di Ponero ♦ De quali Condu* 
€ero, Toglierò , Tregge ro , cr Vonero non credo tfjere fiati ufati dal 
boccaccio , 0 dal Petrarca . cr fono tutti della terzd maniera . Et in 
$ A R R O, i/i V E R R O //I kogo di Salirò, cr df. Vcniro, li quali 
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fono àtUd (Judrtd mdnitra, tr de quali Vmro Hon è uftto dal Boccdót 
€10 0 dal V<trarca. Hora è da itotarc , cìx lo rifinito d'alcuni unbi p<te 
tifc€ alcuno de fopradetti difetti, che il futuro non patifce, come ft due 
R O M P R E in luogo di Kompere, ne perciò fi dice Komprofi dice 
S C I £ R R £ in luogo di Sciegliere , cr non fi dice S cierro , fi dice 
C R E D R E in luogo di Credercene fi dice Crcdro. Et dall'altra par 
t€ il futuro di molti uerbi patifce alcuno de fi>pradetti difetti y che non 
pattfce lonfinito, onde è formato il futuro . Si come fi dice AndrOyCom 
perro, DimorrOy 9ortroy Haro, ìiauro, PorOyVotrOyDouro, Sapro^ 
CadrOy Pdrro, Vedrò, Soffcrro, Morro^Guarro, VdrOy McrrOyT?erm 
ro, TerrOy RimarrOy Dorrò, VorrOy Varrò, Sarro^y Verro , CT non* 
dimeno non ft dic< AndrCy Comperre, D/worrr, Vortre, Hare, Hau* 
re. Porr, Porrr, DourCy SaprCy CadrCy Varre, VedrCy Sofferrey Mor 
rf , GuarrCy VdrCy Mrrrf , Verre , Terre , Kimarre , Dorre , Vorre^ 
Varre* ^arrCy Vtrre, Sono poi alcuni infiniti , che ncUe pafiioni fono 
pari a futuri. Come Faro Fare, Diro Dire, anchora che appreffo DU 
^r,cr altri antichi ft truoui f^cffo Dicere.ft come dicemmo trouarfi D/« 
cero, Bero Bere, Staro Stare, Darò DareyCondurro Condurre, ben* 
che Date p ferutre alla rima diceffe VJdurCyCorro Corre ySciorro Scìa 
orrCy^orro Torre yTrarro Trarre,bcche Gutttone d'Arezzo,cr Da^ 
te da Maiano p feruire alla rima dicefftro TrareyVorro Porre, Ft la ra 
gione al mio parere è manifeùa dcÙa differeza, pcioche i uerbi della pri 
ma Mila fecoda,CT deUa quarta maniera no poffono rictuere difetto nel 
la fiUaba anzi terminante neUonfinito, accioche no rimangano difaccen 
tati. Il che farebbe fconueneuole. Ma i uerbi della terza maniera, pers 
Cloche hanno l'accento in fu la terza ftllaba, non fono fottopofti alla pre 
detta fconucncuolczza * La onde fi dourebbe poter dire Rijpondre yfl 
come fi dice 'Ri/pondrOyCT V iure, fi come fi dice Viuro, quantunque no 
fi dicano . Uora io uorrci fapere per qual ragione,o proportione sé in* 
dotto a credere il Bembo , che douendoft profcrere il futuro di Volere 
dille fo, ne cambiato ft douefjt dire Vogherò dicendofi Volere come Do 
lere. Ma fe Dolere fa Dolcro , adunque Volere dourafare Volerò, li 
qual futuro perauentttra non fi profera diftefo, cr non cambiato per no 
inciampare nel futuro di Volare , che fimilmentefa Volerò . Anchora 
vorrei fapere, fe Vollero yolfero terza per fona del numero del più del 
preterito indicatino di Volere i «ocf di qucfto uerbo Volere^ Certo fi^ 
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4uc fole fecondo il Bembo tra le hauemt R conferiuno L. Adunque per 
f autorità del Bembo non Vollero^o Wclfero Vorrò fi coucrra direi 
1*4* 'PARTICELLA Q_V A R /V Ni T E S I M A TFRZA. 
^ 7. 9ol]ono dopo quciìc feguitar le uoct, che qusndo altri ccmÀndjy CT or- 
„ 'iinji che che jU , fi dicono per colui j le (juali non fono altre che due itt 
f9 tutti i uerbi: cr quejie fono U feconda del numero del meno^ CT la fecon 
pp Ha medtflma del numero del più . Concicflacofa che commandare d chi 
9, prefente non è, propriamente non fi può: cr « prefenti altre ucci non fi 
9> danuo per chi ordina che (juefle * 

G 1 V N T A . lo non mi poffo lafciare indurre a credere , che a per^ 
fone prefenti non fi pojfa commettere cofa futura anchora, cr che pari/ 
mente non fi poffa commettere tra le perfone prefenti cofi a terze,come 
4 feconde. Percioche hora comandiamo , che la cofa impo^a allhora fi 
mandi ad effètto , quando fi comanda , hora molto tempo dopo, CT tfp* 
preffo hora dirizziJitno il parlare ad alcuno Jwra parliamo di lui quam 
tunqiie fia prefente come di terzd per fona. La onde pofii amo comanda* 
re non pure cofe prefenti , ma future anchora , cT non folamente con le 
feconde moci, ma con le terzC' Oltre a ciò, fe il defiderio ha prime uo* 
a , perche non le può , cr dee hauere il comandamento f Vercioche ié 
non fo ucdere perche ragione io polfa da me defiderare alcuna cofa , U 
quale io non poffa anchora domandare con comandamento ♦ Conciofia.* 
cofa che, feto mi poj]o diuidere per imaginatione in due parti Juna deU 
le quali fia minore, cr de fider antera- l'altra maggiore, cr concedente^ 
io mi poffa anchora diuidere perquefia medefima imaginatione in du€ 
parti, l'una delle quali fu maggiore , cr comandMite,a l'altra minore, 
cr ubidente . 

Itf^f. PARTICELLA dVARANTESIMA avAR- 

„ T A . Ora quefle due uoci ordinanti cr comandanti , come 10 dico , net 
„ tempo che corre mentre Vhuom parla, fono quelle medefime j che noi 
poco fa^ueramente feconde dicemmo efjere di tutti i uerbi j fuori folamc 
^ te quella eh: feconda è del numero del meno della prima maniera : là 
„ quale m quefio modo di ragionare non nella I. ma nella A . termina Vum 
^ na nell'altra uocalc tramutandt^ cofi, AMA PORTA VOLA. 
^ ft amene anchora, che in alcuni uerbi di quefia maniera non fi muta U 
„ L nelU A . conu io dico: mafolmente fi Uu4 uu:nc jiw/t non dimena ^ 
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V> UTi . uiftmdhe'y eh uìfla ndtt4rdlmcntc j F A P A , CT flmdC^S À* 
» PERE tutta uU fuori fi itu di quefta regola jcheba S kv ?lj CT 
f> H A V E R E , cfcf /a H A B B I tolte perauenturd dd altra gmfa di 
„ Moc/, cr poiie in queiha jCT SOPPERIRE altresì, che ha SOF« 
„ FERA cr S O F F R A , cf^c ra//jord s'f d^^M «f / uerfo. 

G I V N T A . Uora non fi truoua U comandatiuo modo bduert fe no 
la feconda perfona di tutti i uerbi deQa prima mameray cT lenfrafcrittt 
cinque perfone feconde DA,FA,STA,VA,crTE, quattro del» 
' le quali fono de uerbi dcUa terza maniera^ cr una de uerbt della fecoda^ 
non fi truoua dico hauere le perfone prefenti fingolari differenti dalle 
ficonde perfone d'altro modo , Ne ci dobbiamo perciò a partito ntuno 
del nwndo lajciarci dare ad intendere , che le predette perfone o dtfferen ' 
tiy 0 non differenti dcQe feconde d*altro modo fieno prcfe dalle feconde 
prefenti dello ndicatiuo uenendo manife{iamente dal latino comandatiuo 
come kma da ^,ma, cr Da da Da^ cT^àda ?ac gittato C> cr 4 quefia 
flmilituime Sta, cr V<i, cr Di da Die gittato CCTOdi da Audi , CT 
4 quefia fimilttudme Vali da Vale, cr Veggi da \ ege tramutandofi con 
molta ageuolezza E in I, cr per confegueiue affi ontandofi quefte uoci ' 
comandatiue della feconda, terza, cr quarta maniera con le feconde fin 
polari del prefente dello' ndicatiuo .Etèda fapere , che quciìa feconda 
uoce quanto a forma propria di quefto modo manca in fei uerbi Hauere^ 
SaperCy Douere, Potere, hff ere, Volere, in luogo della quale s'ufa quel 
la del defideratiuo» Habbi o Habbia, cr non Hj/ o Ha . Sappi o Sap^ 
pia, cr non Sai o Sa, Debbi o Debbia, cr non Dei , Pop o Pofja , cr 
non Vuoi, Sij o Sia, cr non S«,Vog//, o Voglta^o" non Wuoli o V«oì, 
cr perauentura anchora in Solerc,fe eglifacefje dibifogno di comanda^ 
re con quefia uoce , percioche non iuferebbe Suoli, ma Sogli o Soglia* 
Ne Sofferà è uoce del defideratmo, come le fopradette,ma del comanda 
tiuo feguitante la regola de uerbi della prima maniera per la ragione 
detta altroue . 

PARTICELLA aVARANTESlMA avINTA. 

1 8* Lcuaft di quelle uoci alle uolte la Lche neceffariamente uifla j cr dicefl 
„VIEN SOSTIEN PON MV OR , in uece di Vieni a- 
Soflietiio' Pont, ^ Muori, llche fi fa non folo nel uerfoy ma anchora 
„ nelle profe. CO CT KhCCO ycheda prefenti nolìri huominiin . 
,9 uece di Cog/(,cr B^accogU per abbrcmamento fi dicono^ cr T E in «c* 

P 
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li eediTOGLl'ychc pdrc ditchorà più nuouo 5 cr dicejl ncUd guipt^ 
i9 che fi dice V E in uece di VEDI; è non dimeno ufo antico, LcggeA 
9i in DantCy che dilfc . 
9» DimMìdal tu, che più te gli duicini j 

» Ef dolcemente fi che pArli accolo : m uece di dire hccogliloycioè rdcco^ 
9i glilo cr riccuilo : cr nel Boccaccio che difje neUe nouelle : CT ntl fuo 
9hilocolo: Tc U prcfcnte lettera^ U qiule è fecretij^ima guardiana, del* 
9> le mie doglie, le, fa compiutamente quello , cfrc il tuo cr mio fignore 
9> t'ha impollo -^che T O più grauemente difJe il 9etrarcha • 
» Ho di me quel che tu poi in uece di Togli. • 

G I V N T A . Ver parlar più dipintamente , CT più pienamente etd 
dà dirCy che in quefìa uoce fi può lafciare la I. finale , cr in alcuni altri, 
la con fonante uerbale, 0 le conjonanti , cT in altri fi lafcia la fillaba fi^ 
naie ciocia confonante, cr la uocale . Si può lafciare U I finale feguen* 
do confonantCy 0 accompagnandouifi uoce dtfaccentatd ne quattro uer* 
hi^he in compagnia diH naturale hanno G accidentale nell^primd 
wce dello ndicatiuo Tengo , Vengo , Pongo , Rimango , Tiem Ttm> 
Vieni Vien, Poni Pon, Rimani Riman, cr ne fuoi compoftì Softieni Sa 
ftien. Riponi Ripon, cr altri^ Et ne due uerbi , ne quali dicemmo dilcM' 
guarfi R nella prima uoce dello ndicatiuo . Muoio , Appaio , Muori 
Mwor, A ppari A ppar benché non mi ricorda hora tffempio di fcritto* 
re lodeuole d'Appar . Si può Ufciare ta confonante , 0 le confonanti iti 
Wcdi dicendoft Vei, m Togli dicendoli Tot. m Cogli dicendofi Coi, cT . 
tie componi come Accogli Accoi. Vero c che fi lafcia anchora I quando \ 
s'accompagnano con uoce difaccentata. Di che fi parlò di fopraft come \ 
fi lafcu anchora in Trabi, cr dice fi Trati, cr Trane appo Dante , & 
alcuna uolta fegucndo confonante la predetu I fi truoua meno per dtfet 
to dello fcnttore più toflo, che per altro, il quale fentendo poco fonare 
I nella proferenza nel predetto luogo lo mette tutto da parte , come fi 
fa anchora di Set Se, cr di Fri Fc, cr quindi che nel Petrarca fi leg^ 
gf , To di me quel, che tu poi, cr in Dante, Domandai tu , che più te* 
gli anicini. Et dolcemente, fi che parli, accolo. Intorno al quale ejfem* . i 
pio non /.i/cio di dire, che foleua raccontare Gioiunni Stephano Herf « 
mita da Ferrara per fona moiefia. , che ejfendo egli capitato a Roma al 
tempo di Papa Lione decimo ttouo molte perfone, che gli fecero carez 
Va C/ tTA U altre mcjfer Pietro hembo. Il qualt hmtido primfapm 
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lo lui diUttdrfi dclU comedia di Dante gliene domandò motte eoft , cr 
di mltefenza domandare intefe il parer fuo ejjindo eljo Giouanm S/t« ^ ^ 
phano uagofi come gioitane in quella ftagione d'apparere ,cr di render* 
fi gratiojo ai un cojì gran ualcnthuonio cr tanto caro al papa ♦ tìord 
• tra gli altri luoghi male intcfi da gli altriycke egli gli dichiarò della co» 
media di Dante, fi fu queflo. Domandai tu , che più tegli aukini ,U 
dolcemente, fi che parli , accolo , /ponendolo a punto , come poi qui hd « 
lafciato fermo il hembo.il quale allhora fi fece bcjje della predetta fi>o* 
fittone affermando , chefeA ccolo haucjfe uoluto dire Accogliclo , che 
non A ccolo, ma A ccollo di necefiita fi farebbe conuenuto dire. Ne mai 
poi in procejjo di tempo fece fcgno alcuno, quantunque più uolte ne ra» 
gionajfero^ infieme, d'accordarfi al parer fuo forfè per non ccnfcffare in 
éminumtento dcll'acquiflato grido , che altri intende ffc luogo di poeta 
uulgare non tntefo da lui, o per alcuno altro rifpetto , il quale non potc 
in tutto effer commendabile . Ma non dimeno è dafapere , che trance» 
fco da huti Alfano , cr henuenuto da Imola fpomtori antichi di Dante 
haueuano prima dell'Heremita, cr del Bembo conccputo il uero mteU 
letto di que fio luogo. Ma tornando a ne fir a materia Si bfcia lafillabà 
finale cioè la uccale, cr la con fonante in D I doueudofi dire Dici» 
in FA crm DA douendofidire FACI^cr DACljnSTA^ 
cr m V A douendofi dire S T A G I, V A D I , cr m T E che non 
mene da Togli, come pare, che habbia opinione il Bembo, ma o da Tfr. 
tìi perdendo come gli altri tulimu fiìUa ,cèla uoce fiejfa greca T^v, 
ehefigmfica Togli, le quali ucci DI, FA. DA, STA, VA, TE 
fempre refiano jeguendo, o nonfcguendo coufmanti, cr accompagnan* 
doji con uoce difaccentata fi raddoppia la confoname della uoce difac* 
eentata. Dimmi Vanne . il che non amene in quelle noci , che lafciano 
ia con fonante fola , come appare in Accoi Accolo . Medcfimamente $è 
ufato di lafciare apprefjo alcuni poeti la fillaba finale in Guarda, quan» 
dosaccompagnaconTl uoce difaecentata dicendcfi Guarii, fi come 
dille mejfer Cine in un fonetto,Quarti d'A morfi tu pian%i,crflu ridi 
€l Boccaccio nella Mclfola. ^t grido fòrte oimc giouane guarii, cr ar^ 
chora . 1/ gridar guarti guarti con uno atto . \iora è da fapere che fi 
truoua Miferere uoce del comandatwo , cr/o/a di que fio nerbo ufata in • 

Mrfo, CT in profa,!a quale non fimfce inlcome le altre, ma in Ecofi 
prefa dal latino. 



■i 
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f<^.4 PARTICELLA QUARANTESIMA SESTA* 

*> E' oltre a quc^o che fi piglia U prima uoce di quelle, che fenza termi=: 
»> neft dicono j cr dafi a quifta feconda uoce del numero del meno ogni 
„ uoltd, che U particelU, con cui fi niega. Ufi pon dauanti. Non F A R 
„ cofi : Non DIRE in quel modo : cr come diffe d Boccaccto . Or 
„ non far uijla di marauigliarti , ne perder parole in negarlo . Nel tem^ 
popoi che auemre è, fono le deue due uoci quelle medefimeMU quali 
„ dicemmo, AMERAI AMERETE: le quali que^o modo di 
», ragionare piglia da queUo fenza mutatione alcuna farui. Chi poi ctian 
„ dio uolcjfc le terze uoci fòrmare^V giugncre a qucfley fi potrebbe egli 
„ farlo da qucUi due modi di ragionare pigliandole, dell' uno de quali fi ra 
gionatutlauia-y dell'altro fi ragionerà poi. ... 
G I V N T A . mmfcàa cofa é, che appreffo gli Uebrei, c i crea 
fi prende lo'nfinito per lo comaudatm , cr anchora n appaiono alcuni 
ueiìigi apprcjfo i Latini nel comandxtm del pafiiuo fecondo alcuni 
graìwnatici, da quali poffono hauere imparato i nojìri uulgari tufo del 
ìdnfìmto in luogo del comandatm , quando negano Jaluofe non uo^ 
gliamo dire, che uhabbia difetto di DEI. Non dire in quel modo . 
Non dei dire in quel modo . 1/ che a me pare affai uerifimile . 
téé. PARTICELLA aVARANTESIMA SETTI. 

i8. MA. Le uociy che fenza termine fi dicono, fono pure quelle, le quali 
' „ noi poco fa raccogliemmo, AMAREVOLER ELEGGE 
„ R 5 V D I R E : dalle quali più tofio fi reggono , cr firmano tutte 
,! le altre di tutto il uerbo j che elle fieno da alcuna di loro rette cr fòr^ 

G I V N T A . Gabbiamo mollrato bfino d qui le uoci de uerbi uuU 
garinafcere daUe latine JaUe future dello ndicatiuo infuori , fi come 
^anchora nafcono quelle dello nfinito . Verche non e di dire , che effe o 
reggano, o firmino le altre uoci trattene le uoci del futuro dello ndica^ 
mo, cr quelle del potentiale, comfi uedra, o fieno rette, o firmate dd 

alcuna delle altre* _ ' 

t66. PARTICELLA avARANTESIMA OTTAVA, 
a I. L< qudi tutte nonfoUmntefeiKOt U uocaU loro «/tmw/l mMiMjM 
.. ri (ommmemnt<,o inchor<if<nzi tm^ dtlU due confonantucioe dcUt 
dui R.flwndo e(]t uc (hxnnoji come Unno m TORRE > cbtji dijl* 
,', lorui*, in ueec di Tom m,cr{imh ;mi«lU mU( <b( tilt mittn» 

. V ^ 
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H t4 mfondnte loro ultimd richiejld necelfarUmente A qutfld uoce ndU 

„ . confortante della ime in uece di nome poRdy che uifltd appreffò^et daU 

„ tdccento fi reggd di lei : fi come U mutarono nel Vetrar. che diffe . 

», EtchinolcredeuengacgliauedcUa. 

Et oltre a quejìo è anchora alcuna fiata auuenuto j cU sV leudta uìa U 

„ uocale E. penultima y che necejTariamenteejJerui dee fi iome leuò il 
medcfiìnoVetrarchainqucfiiuerfi , 

t> C^^^ porla quefla il Rhen , qualhor più agghiaccia 

„ Arder con gl'occhi, CT romprc ogni ajpro fcoglio ♦ 

„ In uece di rompere : cr // Bocc, il qual C R E D R E in uece di Cri 

», dereneUe fue terze rime dij) e, 

GIVNTA. Uorafimilea TO RR E ,c S C lERR E, co/f 
le altre cinque uoci di [opra nominate CONDVRRE, TR A R/ 
RE, PORRE, SCIORRE, CORRE. Ma non fon 
ben certo y che a tutte indifferentemente fi poffa leuar l'ultima fiUaba , 
percioche no credo, che fi iiccfje Scier le rofe tra glialtri fiorirne Scior 
la cuffia, ne Cor la biada, come fi dice. Condurmi , Trarmi , come che 
Vante dica Trarreti, cr Trarrefi anchora. Vomii, cr Tormi. Et è da 
notare, che fe è paruto ben fatto al Bembo a fare accorto altrui di que^ 
fio mutamento dcUa R nella L nello nfinito , non doucua trahfciare di 
fare anchora altrui accorto del mutamento dcUa confonante della M 
nella L in un'altro modo Icggendofi nel l^etrarca . fe qui la memoe 
ria non m^aitd Come fuolfare ifcufiQa i martiri in luogo di dire I/c«« 
flnla. Et alcuna uolta M in L leggendofi nell'umore di Troilo, cr di 
Chrtfcida appo il Boccaccio • Et quel che noi habbiam dirittamente 
/ mondo a uiucr cor del corpo mio YiuiaUo con àletto inficmcmen 
te . Et apprcjfo doueua dire, che la R nello nfinito quando sWcompa 
gna con GLI fi può dileguare , fi come fi dilegua in Rtngrinzagli , 
cr in A pp^ffagli in luogo di Ringrinzargli , CT d* A ppaj] dirgli , dpm 
prefio il uolgarizzator di Vietro Crefcenzo, d quale difie, Ancho fo* 
gliono le formi che andar fopra la pianta, cr fopra Wne^ìo tenero, cT 
generar ncUe frondi certi ucrmicelli, cr ringrinzagli , cr app^tffjigU , 
cr ancho impedire il crefcimento de ramufceUi , fi come fu detto di fo* 
pra che N fi dileguaua altre fi in compagnia di GLI effèmplifican* 
doli ciò in Kipogli in luogo di Kipongli ♦ Ne doueua tacere.clt Dan 
pe ufajfc Velie o'EffeaUa latina in luogo di Volere, et d'EjJtre in rimi 
oel paradifif 
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1^7.7 Particella avARANTEsiMA nona, 

» Ponji quefln uocc del ucrbo , quando cQa da altro ucrbo non ft regge ^ 
9> fempre col primo cafoilo ho uiucndo Unte ingiurie fatte a Domenedic^ 
>> che perfirneglt io una hora fu la mia morte , ne più ne meno ne farà j 
> > cr ancbora j V/u giouane Ciciliana beUiJ<im::,ma dijpojla per picciol 
9) pregio a compiacere a qualunque huomo, fenza uederla fg//, pajbò ap* 
» preffo di lui . Et auicne^ che qucRa uocefenza termine ft pone in uecc 
» di nome bene fpcj^o nel numero del meno . 1/ Bocc. Signor mio il uo» 
9> lere io le mie poche fòrze fottoporre a grauifìmi pefì, m'é di quefla m* 
9> fermità ^ata cagione . Come che il l etrarcha la poncfie etiandio nel 
« 9> numero del più nelle fue rime, 

9> Quanto in fembianti, cr ne tuo dir moflrafli . CT anchord 
99 I uofiri dipartir non fon ft duri. 

>9 1/ che non fi concederebbe perauuentura nelle profe . anchora da fé 
» pere^chc quefla uoce fenza termine ft pone alcuna uolta in luogo di quel 
99 Icyche altramente flanno nel uerbo : fi come ft pofe il Boccaccio . M< 
» quefla mattina niuna cofa trouandoft , di che potere honorar la donnd , 
per amor deUa quale egli già infiniti huomini honorati hauca^ ilfe rau» 
9> uedere : in luogo di dire. Di che potefii honorar la donna : cr altroue , 
9> Et qutui di fargli honore , o'fcfla non fi poteuano ueder fatij , cr ft>e* 
9> tialmente la donna.che fapeua a cuifarlofl : in uece di dire, A cui fi fa» 
9> ceua ; o anchora. Qui è quefla cenay cr non faria chi mangiarla : cioè 
3> Chi la mangiaffe : cr altroue. Et fe ci /òffe chi fargli , per tutto dolo* 
„ rofi pianti udiremmo: doue e Chifargliymedcfimamente diffej cioè Chi 
,9 gli faceffe : o pure anchora . Cotefle fon cofe da farle glifcherani, cT 
» i rei huomini : // che tanto a dir uienc j quanto Che fanno glifcberani „ 
G I V N T A ♦ Sono quattro cafi molto tra fe differenti, ne quali lonfi 
nito richiede il primo cafo della pcrfona, o della cofa , che fa. Il primo 
èy quando fi pone lonfinito in luogo di Cerondio, il che fi fa còn le pare 
ticeUe PER, IN, CON, A, SENZA, cr peitauuentu 
ra con altre , fe altre àfono di quefla fòrzà , o con l'articolo mafchite 
pngolare , Yfjcmpio , Che perfarnegli io una hora fu la mia morte . 
Que^e parole dette in queSìa guifa non uagliono altro , che fi uaglia il 
Cerondio , cioè Che facendonegli io una hora fu la mia morte . Nf aU 
trìmentifi dourebbe, o potrebbe fporre , In far negli io una. Con far* 
negli io una, A farnegli io una. Et , Senz^ uederla egli ,fl trasforma 
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mlCtroniioìnqucjìigmfd^ Non uedcndoU egli ^ Etjlriconofceil 
Gtroiio anchord n<Uo*nfimto in compagnia dcWarticolo , come Signor 
mio il uoUr( io le mie poche fòrze fottoporre a grauijiim peft , m'c di 
quefta infermiti jìata cagione . Word in qucfle parole II uolere io , fl 
riconofce non foìamcnte come dico il Gerondio cioè Volendo io,ma an^ 
chora la uolontà nome, che regge le fcguenti parole , Me di quefìa in* 
fermiti flata cagione, ciò operando l'articolo . 1/ che non opererebbe U 
propofitione^ come Ver uolere io le mie poche forze CTc ♦ Si come aU 
fresi non l'opererebbe il Gerondio ftmplice Volendo io. Et è co fa ra* 
gioneuoUy che la per fona 0 la cofa^che fa^s'alluoghi nel primo cafo per 
cejfare dubbio pojùbile a furgcre da gli altri cafì,fì perche il Gerondio 
richiede cotal cafo , in luogo del quale è pollo lonfinito con le predette 
particelle, 0 con l'articolo , netta qual fòrza bufarono gli Hcbrei prima 
di noi, e i latini non pure i greci^ leggendofì nel libro della natura degt 
Iddij di Cicerone, tAagnam molelìiam fufcepit Chryfippws reddere ra* 
tionem uocabulorum. Hora cojì come il Gerondio domanda il primo 
cafo, cr dopo fé, perciocbe non fi direbbe, lo parlando, ma (i dee dire. 
Variando io, cofì lo'nfinito quanto ha forza di Gerodio, domanda il pri 
mo cafo,cr dopo fe folamente, come Che per farncgli io una bora fu 
mia morte. Signor mio,ìl uolere io le mie poche fòrze fottoporre a grd ^ 
uifimi pefi . hAa quando non ha fòrza di Gerondio, domanda il quarto 
cafo, quantunque fìa per fona, 0 cofaf adente atta L atina , la onde fono 
da reputare A ugeUetti , e Piagge quarti caft in quefìi uerfl . 
Et cantare augeUetti.cr fiorir piagge E'// belle donne honede attifoaui 
Sono un diferto, cr fere ajpre e fcluagge . fìmilmente Donne è 
quarto cafo in quejìi altì't . 

Ne tra chiare fintane, cr ucrdì prati Voice cantare honefle donne 
cr bette. Ne altro farà mai. Douendofi fporre Cantare augelletti , 
cr fiorir piagge , cr C untare honefle donne cr bette, non per lo Gr« 
rondio Cantando augettetti,cT fiorendo piagge, cr Cantando ho* 
ne^e donne cr bette, ma per lo nome, cioè . 1/ canto de gli augettetti , 
e llfìorimento dette piagge, e II canto dettlwncjle donne, cr bette . 1/ 
fecondo cafo, nel quale lo'nfinito richiedevo può richiedere il primo ca* 
fo, è quando dopo CHI, C V I, dV ALE, CHE, DOVE, 
cr C O M E s'attuoga lo^nfinito , percioche uha difetto di ucrbo , il 
quale fi dee fottontcndcre richicdcine U primo cafo, qui è qucfla cena. 
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cr non farid chi mdngiirU, intendi poteffc, Et fe cifojje chi fargU^per 
tutto dolorofi pianti udiremmo^ intendi . chi furgli potcfje . Et fi>e^ 
tidmcnte U donna.cbc fapcua, d cuifA> lofì^intendi A cui doucua fkr^ 
lofiy 0 altro modo fimiie. Non fapendo cglt delle due cofe quale elegge^ 
re,mt€ndi Douefjc . M4 qucftj mattmji muna cofa trouandofi di che po 
terc honoTAte U domu^vncnài Douefje , Ver U qual co fa ne poteud aU 
cuno ueiere che fi fare , o doue andar fi , intendiy Che fi douefje fare^ o 
doue doucjfe andare . Egli non fapeud come farjì , intendi Doueffe , o 
Votefje . 1/ terzo cafo , nel qual fi riceue con lo'nfinito il primo cafo , 
non è dijumile dal fecondo inquanto fi fottontende il uerbo, CT è queQo, 
del quale babbiam poco prima parlato, cioè quando fi niega nella feco 
da perfona del numero minore del comandatiuo . Non far tu. Non dei 
far tu. Ne dee già parer cofa nuoua, che aUo'nfinito fifottontcnda un 
uerbo dgeuole d fottontenderfi in certi luoghi, fe riguardiamo a greci , 
a latini, che fdnno ciò bene Jpeffo , Il quarto ^c::r ulnmo cafo , nel 
quale lo'nfinito accompagnato da uicenomt dìfacccmati riceue il primo 
cdfoyè quando è pofpoRo i D A • CXucfte fon cofe da farle gli fcherd' 
niyfCT' i rei huomini,cf ^ercioche Napoli non era terra da andar ui per 
entro di notte, mafiimamente un fòrefiicre . Ne quali eficmpi è dd 
fupplire Talché , cr è da repctere il uerbo ESSERE in que^d 
guifd . Que^e fon cofe tali, che da farle fon glifcherani, cr i rei huo^ 
mini . cr Vercwche Napoli non era terra tale, che da andarui per en* 
tro di notte alcun fiifie, cr mafiimamcnte un fvrefìiere . Et uedi,che dU 
cimi degl'infiniti diuengono nomi non folamente nelle rime nel numero 
del più, ma anchora ncUe profc leggendosi nellr roucUe di Boccaccio , 
Gliamorosi bafciari, CT ' piaceuoli al braccia i,ct n:ie no {elle antiche* 
hcUi donari ,cf per tutto Pùcc r/,cr Difpiaa i or tanti dltri,che per 
duentura erano da raccogliere nel trattato de nomi . 
i^S,9 PARTICELLA CINCLVANTFSIMA. Oraquefle 
„ ucci tutte al tempo si danno 3 che corre , qu^rdo altri pdrld . A quello, 
che è già trafcorfo , non si da uoce fola cr prof ridanti compongo fene 
due in qucUd guifdyche già dicemmo 3 cr pigliasi qmfìo uerbo H A« 
„ V E R E : cr ponsi con quello del quale noi ragionare intcndiamo,eosi 
„ HAVERE AMATO, HAVER VOLVTO, HA« 
„ VER LETTO, HAVERE VDITO, CT VDITA> 
)> cr YDITI medesimamente, Etidiichord.cheUlmgudufddipi^ 

gliarc 
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i> gtidre dtlc uoUe qucflo altro nerbo ESSERE inqucUauccetSe io 
9i fofii uoluto andare dietro a fogni,io ncn ci farei uenutOyCX f^ilt- U che 
»> fi fa ogni uolta, che il uerboy che fi pon fenzd termine , può fcioglierfi • 
9> nelk uoce, che partecipa di nerbo, cr di nome: fi come fi può fciogtierc 
,> in quella uoce A N D A R 6 : c^?f fi può dire ,fe io fòfii andato . Ix 
9i doue fc fi dicejfe fe io hauefic uoluto andare dietro a fogni j non fi po^ 
» irebbe pofcia fciogliercy cr dire fe io hauefii andato dietro a fogni. Ver 
» cioche quefte uoci cofi dette non tengono, lEafii qucfto mede fimo co uer^ 
» bi VOLVro cr VO''CW\TO\ che fi dice, Son uoluto uemreiSoiu 
potuto andare . Verciochc Son uemito . cr Sono andato fi faoglie : Là 
» doue Ho uenuto.o' Ho andato non fi fcioglte. C R E D V T O me^ 
»> defimamente (ìa fiotto quefla legge anch'cgltul quale tuttMua fi giugne 
9i U uoce.che m uece di nome fi pone : dtco il MI od TI, o pure li 
» Si . Io mi fon creduto cr cofi gl'altri. Ciiiantunquc alcune rade licite 
»> è auuenuto, che se pur detto ESSERE VOLVTO m uece se 
9y plicemente di dire HA VER VOLVTO; ficomcdifieilmcm 
j> defimo Bocc« Et quando ella fi farebbe uoluta dormire , o forfè fcher^ 
» ZdT con lui 5 cr egli le raccontaua la iuta di C hrifio. 

G I V N T A . Accioche s'intenda difiintamente, quando fi debbi u fat- 
te HAVERE, 0 ESSERE, o fi p6{fa HAVERe m. 
/«ogoi'ESSERE, 0 ESSERE m/Kogod'H A VERE m 
compagnia del parte fice POTVTO, o V O L V To, rrfu por 
mente Je feguita dopo VOLVTO, o POTVTO nome 
infinito efpreffo d! alcun ucrbo, o infinito nafcofo, o fottontefo. Se fegui 
tu nome fi dee fcmpre ufare HAVERE, e;/ non mai ESSfRE 
facendofi nondimeno a fapere.che Votuto.cr le rmancti noci del uerbo 
VoterCy non riceuono dopo fe altri nomi, che alcuni neutrali^ o auerbix 
ìiy come Cio,Quello,Queflo,CofayMcuna cofa,Ogni cofaMolto,Vo*\ 
co.a-fimilt. A dunque fi dice, lo ho uoluta la giouane, cr Io ho potu\ 
to ciOy ma non fi può già dire . Io fon uoluto la giouane,o lo fon potuto 
do . Sefeguita infinito ejprejfo di uerbo fiante, cioè di uerbo,chefini*: 
fca in fi Vattione . Vcrcioche una parte d'efii tterbiftantiè, la quale ri* 
ceue HAVERE cr ESSERE tndtficrentemente in compan 
gnia del parte fice preterito , come Ho corfo, Scn corfo . Ho uiuuto , 
Son uiuuto, cr una, che riceue HAVERE folamente , come Ho 
fJnrzdto, Ho dormito, cr non Sono fchcrzuto, Son dormitola' un al 

CL 
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trdjd quale rìceue ESSFRE folamente^comeSonuenuto , Sonò 
flato, cr non Ho uctmto,lio {iato. Se feguita infinito dico de uerbi flS 
ti, fi pojfono indifferentemente ufare in que della prima parte HA VE 
RE,cr ESSERE. Ho potutolo Woluto correre^ Son potuto , o 
uoluto correre. Ho potutolo uoluto uiuere^ Son potuto, o uoluto uiue« 
re . Mu m que della feconda parte fi può folamente ufare HAVERE. 
Ho potuto,o uoluto fcherzare . Ho potuto , o uoluto dormire , cr non 
ESSERE, non diccndofi Son potuto, o uoluto fcherzdre, Son potu 
to, 0 uoluto dormire ,faluo fe non s'aggiugne al uerbo ESSERE, 
MI,TI,SI,CI,VI,SI. fecondo che conuiene aUa perfona prò 
pofla . Et cotale è l'effempio addotto qui dal Bcm^o del Boccaccio . Et 
' ijuando cUa fi farebbe uoluta dormire, o forfè fcherzare con lui, perciò 
che,fe Si fi leuafje uia, non più SAREBBE potrebbe hauere luo 
go,ma H A V R E B B E infuo luogo di necefiità fi conucrrebbe ri* 
porre . Et dall'altra parte m que della terza parte non pareua che fi do 
uej^e potere, ufare altro che ESSERE. Son potuto, o uoluto ue^ 
nire. Son potuto,o uoluto effere . CT non Ho potuto , o uoluto uenire • 
Ho potuto, 0 uoluto effere . Et nondimeno due effempifono nelle nouel 
le del Boccaccio,che moftrano poter fi ufare anchora HAVERE» 
Se IO non hauefii uoluto effere al mondo, io ini farei fatta monaca. Poi 
che Gifippo non haucua effere uolutoiparenteS)Hora,fe feguita infini 
to di uerbo ufcente,cioè di uerbo, che trafporta l'attione in altrui , sufd 
folamente il uerbo HAVERE. Ho potuto,o uoluto liberare il pri 
gione . Ho potuto,o uoluto ucdere la giouane , cr non ESSERE. 
Vcrche non fi dee dire . Son potutolo uoluto liberare il prigione . Son 
potutolo uoluto uedere la giouane . Mj fi dubita fe aggiungendofi MI, 
TI^S1,CI,VI,SI, fecondo la perfona propofla al uerbo E S« 
SERE il predetto uerbo fi potejfc ufare in qucfli infiniti de uerbi 
(centi, cr dirfi. Io mi fon potuto, o uoluto liberare ti prigione . Io mi 
fon potuto, Q uoluto uedere la giouane . io in uerita non faprei, co^ 
me biafimare que fio modo di parlare ueggendo , che il Boccaccio ncUe 
noueUe diffe • Effendo la notte tanto ofcura. che a peiu fi farebbe pota 
to ueder l'un l^altro. Se feguita infinito nafcofo,zT fottontefo,fi può (i* 
curamnte ufare HAVERE anchora m quelli infiniti , che natu* 
talmente il paiono rifiutar e, come fon que della terza parte de uerbi (IÌ 
ti il fopra pofld Ì4 noi , CT dire tìon folamente , Io w%o (un bora, * 
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pmioche primd non fon potuto^ o uoluto, md dnchord. Io ucngo pure 
bora, p€rcioche primu non ho potutolo uoluto, fottontendi uaiire.Boc 
cacao . Trappalfdto il terzo di dpprejjo , che forfè prima non haueuà 
potuto, fe ne ucnne,Et uolcntieri, fe potuto haueffeji farebbe fuggito. 
Hauejje fottontendi fuggire 
lé}.6 PARTICELLA CINQ.V ANTESIM A PRIMA. 
A/ tempOy che auenire èyfi danno medcfUnamcnte le compo^ìe uoci j fl 
99 come tutta uia dico , ^fjere a uenire^ o IBjferc a pentirfiyCX fomiglian 
» ti. Mentre il Magnifico quefle cofe diccua j i famigliari di miofi-ateU 
9> lo ueduto che già la fera nera uenutdy co lumi decefi ncUa camera entrd 
»> ro/joj cr quelli fopra le tauole lafcidtijì dipartirono , Il che ueggendo 
il Magnifico che già s'era del fuo ragionar ritenuto \ diffe , Io figpori 
9i daUx catena de noftri parlari tirato , non niauedca che il di lafciati ci 
99 hauef]e,come ha , Ne io m'era di ciò aueduto , dtf]e lo Strozzd . Ma 
9> tuttauia qucfto che importa f Le notti fono lunghifimcut potremo una 
9> parte di quefla^che cifoprauienc donar Giuliano al noftro ragionamen 
tOyche rimane a dirft . Bene hauctc penfato M. VìercoleJijfe appref* 
9> foM* Federigo, No/ potremo in fino allkora dcUa cena qui dimorarci : 
9> cr certo fono che M. Carlo l'hauerd in grado . A nzi uene priego io 
grandemente y rijpofc loro tutti mio fratello j ne fi uuol per mente che il 
„ dir di Giuliano s impedì fra : ottimamente fate • cr cofì detto, cr chiami 
99 mato uno de fuo i famigliari , cr ordinato con lui quello che a fare ha^ 
9, ueffe 3 cr rimandatolnc 3 cr già ciafcuno tacendofly Giuliano in quefla 
» gui fa riprefe adire ^ 

G I V N T A . Lonfinito futuro de uerhi attiui,del quale fi parìa tuf 
td uia^ non ha uoce fola^ma fi fórma di piu.cT di quelle di quc^o modo , 
che pojìe con altre negli altri modi dimoflrano anchora il tempo futu* 
ro\* Che fi come fi dice Debbo ornare > Ho ad amare , Ho da amare , 
fono per amare, cr le uoci Dcbbo^ Ho, Sono, quefle uoci dico del pre^ 
(ente indicatiuo congiunte con infinito preftntc fcnza mezzo , 0 con- 
mezzo delle particelle AD, DA, PER, dimo^rano il futuro 
indicatiuo anchora,cioé Ameroycofl dicendofì Douere amare, Uauere 
ad amare, Uauere da amare . Hflere per am.tre fi dimoerà il futuro del 
lonfinito mancante . Hora si come Sono a mangiare,cT Sono a fcriue» 
rcy significano attione prefente dello ndicatiuo, cioè Mangilo' Scriuo 
cosi Bffere d mangiare, CT Efiert a fcriuerc significano attme prcfciu 
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Xt dcUo'nfinito, cioè Mingwre, cr Scriucrc . Adunque ^l^erc d ucniri 
Cr E/fcrf a pcntcrsi non dourcbhono significare infinito futuro « Ne 
Sono ducnirc^o' Sono d pentermi indie attuo futuro, ma infinito prefcm 
tCyCioé Venire.cx Pmerfi^CT indicatiuo prefcnte,cioc Vengo, cr Ven 
tomi.Et non dimeno U cofa fla altramente . Qonciofia cofa che il uerbo 
B jcre congiunto ccn lo^nfinito d'alcuni uerbi col mezzo della propofì* 
tione A dimofìri folamcnte il prefenlCyCr congiunto con lo n finito d'aU 
cimi altri dimoflri folamcnte il futuro, et congiunto con lonfinito di cer 
ti altri pojfadimolìrarc o ti prefcnte, o il futuro fecondo che più piace c 
al parlatore, 0 allo fcrittcre. Il uerbo Bjfere congiunto con lonfinito di ■ 
que uerbi col mezzo della propofitione A ,co parte fici preteriti de qua 
li congiugnendo fi Ho figmfica.il tempo preterito, come Ho ueduto, di* 
mojìra il tempo prefcnte, zf tali fono quegli effempijffere afcriuere^ 
"Ejfere a mangure,^'ono a fcriuere,Sono a mangiare , che dicemmo fi* 
gnificare tempo prefcnte, cioè ScriuercMangiare,Scriuo,bAangio,cT ■■ 
tale è quel del Vetrarca^ 
Viangea ^/Udonna , ci mio Signor , cluofòfii 
Volfe a ucdcrla, e ifuoi lamenti a udire . CT quel del Boccaccio • 
?acci.tte sì , che melftr Vaolo Traucrfarì qui fu a definar meco . Mj 
congiunto con lo^nfinito di que ucrbi, co parte fici preteriti de quali co» 
giungendofi Sono fignifica il tempo preterito , come Sono nato , dimo* 
fira il tempo futuro cr tali fono gli effcmpi Eifcre a uenire , El]ere d 
pcnterfi, cr Sono a uenire, Sono a pentermi , che affermammo infie 
me col Bembo fignificAre futuro, cioè Douerc uenire,Douere pefiterfi. 
Ve rro,Pcnfcrommf,cr tale è qucUo del Petrarca . La quale ancho uor 
rci,chc a nafcer fojje per più no^ira pace . Hora, perche fi truouano aU 
cuni uerbi,che riceuono indifferentemente il congiugnmento del uerbo 
Bffere,a' del uerbo Hauere co fuoi parte fici preteriti con fignificatio^ 
ne del tempo preterito, come Sono guciutOyO- Ho giaciuto,Son feduta 
cr Ho feduto il uerbo ' fjere congiunta con lonfinito di cofi fatti uerbi 
col mezzo della propofitione A potrà dimofirare il prefcnte , come /a 
dimoflra in qucUo effempto di Dante , 

A Itrc fonaa giacere , altre fianno erte , aoè Giacciono , CT in quel 
del Boccaccio. El]cndo quella donna con molte altre donne a federe dd 
uanti aUafua port4,cioè Sedendo,^' potrà anchora , fi come io mi crea. 
4p,quantunque non mi fi pari torà auanti effcmpio , dmo^brarc il tcm^ 
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po futuro doucnio potere operare Ho, cr Sono in un uerbofolo quel , 

che pofjcno operare tn diuerft, 
t^9 * PARTICELLA CINav A NTESIM A SECOM- 
^7 ♦ DA. Detto 5*era del uerbo j in quanto con lui fempltcemente cr fenm 

>, z<i conditione fi ragiona . 

G I V N T A. Ver trouar quanti fieno i modi del ucrbo^cy per fxper 
pienamnte la natura loro, il che par, che fi nchtegga tn quefìo luogo, 
fi dee hauer rtguario alle'tifrafcritte due dijUntioiit, cioè, che prima fo* 
ito alcune uoct del nerbo, le quali ftgutjicano tnficmccol tempo , con k 
perfona, CT col numero , CT con la dtj]>ofttione dell'atto certa , o con U 
priuatione certa dell'atto, cr alcuite Mtrc, che ftgmfìcano la foljjen/ìone 
della certezza dell'atto, o della priuattotte . Appreffo fono alcune uoci^ 
le quali non fignificano rtfpetto alcuno uerfo altri fentimenti, o noci, cf 
alcune altre che lo ftgnificano Dalla prima dihimone ne potrebbono 
nafccre due modi, l'uno de quali fi potrebbe nominare Diterminattuo^ 
cr l'altro Sofpenfiuo, dalla feconda due altri, de quali limo fi potreb 
he appellare Vuro, cr l'altro IXtfpetttuo. Ma percioche non et e uoce di 
uerbo, che non fignifìcbi fempre due de predetti modi cogiunti inficv e^ 
cioè 0 Dncrminatiuo puro, o Diterminatiuo rtfpcttiuOiO fo/penfiuo pu 
ro, 0 Sof^etìfiuo rifpettiuo , è di ncccjùta ad efjcmpltcargli accoppiati 
tralafciando i fìmpltcì. A dunque le uoct del Diterminatiuo puro faran« 
no A wo, Pimai , A mero , Ho amato , fono amato , Amafl , ?ui amato. 
Sono Rato amato, Saro amato, hmerafii,Cir le rimanenti dell'altre per 
fone, cr numero, Qjiclle del Ditermtnattuo rif\>etttuo faranno, hma^ 
uay Hchbi amato, Uauro amato. Era amato, hmauafì , Tra {iato ama^ 
to, ^ui amato, faro (lato amato, cr le rimanenti* dcllaltre perfine , CT 
numero. Ma quelle del fofpenfìuo puro faranno Amerei, hmeria^^areì 
amato, ^aria amato, A mcrebbcfì, Kmcriafi, Haurei amato, "^Arci {la* 
to amato con le rimanenti dell'altre perfone , cr numero . Et quelle del 
Sojpcnlìuo rifjfcttiuo Am4 , Amerai , Ami , Amaf^i , Si>i amato , Fo/?i 
amato, Amif^, SiJ {lato amato, ?ojii flato amato,\ìanefii amato. Ma il ■ 
fbfjyenfiuorilpettiuo ddiuidcindue maniere l^una . delle quali con una 
uoce fola comprende due fcntimemi per ordine , de quali ti primo fem^ • 
pre fi cela, e l fecondo fi mantfelhyCome A ma noce fola comprende,che 
to Comando, o Vriego, o ConfDrto,o (ìmile. Il che è primo fentimento, 
cr è celato, Che tu Aw>Ii che è il fecondo fentimento,^^ è appmnte» 
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♦ hltrd mcdcfwwneìite con um uocc^fc cofi pucc di pdrtante , o con 
due può mmijx(ÌArc i predetti due fcutimenti , come Ami io , o Vriego 
Àioi accioche to A»», o tu mi Confòrti, tu mi Comandi che io Ami. La 
printd mmerd chumxrono i grmmatìci ComAnduttuo , cr U feconda 
Defiderdtiuo. M.t quanto bene uegganfelo eglino . Vcrcioche io tra lo^ 
ro non riconofco altra differenza alcuna oltre alla predetta* "Et è da 
por mente, che il primo fentiìnento è fempre Diterininatiuo con tutto 
^ che il fecondo fta fofpenfiuo. Et queHi fono i modi naturali del uerboji^ 
quali per la uocefola fi riconofcono, Anchora fono alcuni] modi acciden 
tali, che non fi riconofcono per la uoce fola fcnzd aiuto d'alcune parti/ 
ceUe. La onde anchora le woci, che erano naturale del Diterminatiuo di 
Mentano del Sofpenfwo, cr quelle del fofpenffuo diucntano del Ditermi» 
ndtiuo,quando la natura delle particelle il richiede. A dunque i modi dc* 
cidentdli fono duty cioè Diterminatiuo rifpettiuo Amero, quando Ame* 
Tdi, Verro aimti che pafii l^effercito tutto, lo ucrro, conciofucofa che 
tu sij uenuto. lo mene «o, quantunque tufacei altramente. Bt Sofpenfì* 
uo ril}>ettiuo. lo uerro fe uerrai, Amere ife tu A mafii. Et è da por mena 
p€yche la prima attione, o fntimento in quefìo modo fi può chidmarefiti 
naie. Vercioche tiene quel luogo in effo, che dicemmo tenere la feconda 
nel Sofpenfiuo rifpettiuo naturale,^ dall'ultra pme la feconda in que* 
^ tiene il luogo, che dicemmo tenere la prima in quello,md non è per» 
ciò mai comprefd fotto und foU uoce, come quella alcund uoltd. 
%é9, PARTICELLA CINQ.VANTESIMA TERZA. 
. 31. Hor4 fi dicd di l ui in quella pdrte nelld quale fi parla conditionalmen* 
9> te: lo uorrei che tu m'amafi : cr Tu amerefìi me fe io uolejU : cr comt 
„ diffe il Bocc. che ciò che tu face fA, farefìi a fòrza , li che tanto] è d di'' 
»> re -y quanto fe tu facejsi cofa niund, tu la fareùi a fòrzd . Ne quali modi 
„ di rdgionare più riccd modrd che Ila la nofira Volgar ltngua,che la los 
fi tina. ConciojUcofx che ella una fola guifd di proferimento hd in quefla 
99 pdrte: cr noi n'habbiam due .Vercioche VORREI CT VOLES* 
„ S I non è una medeflmd gttifa di dire ,md dueicT A M A S S I CT 
„ AMERESTI j cr.FACESSI cr f ARESTI 4/trfs/. 
' j, Nelle quali due guife una differenza u^haj cr cioè, che in quelld Id qua« 
„ le primieramente ha flato, cr dd cui la pdrticelld CHE piglia nafci^ 
9> mento cr fórma: 0 anchora la quale dalla conditione fi genera , cr per 
9» cagione dì lei aduiene j la R propriamente ui (la , AM£R£I, 
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r> VORREI, LEGGEREI, S ENTIREI; comecheal 
3, cunauolta AMEUE inuecc d' A BAEREI s'édctto,e SAKE 
» inuecediSdreì.cr POTRE in uece di Votrei yCT dell'altre , Et 
y y alcun altra uoha è auuenutoxbe i poeti n'hanno leuata. U E.dcl mezzo: 

// che s'è d'altre uoci anchor detto j jì come Icuò M. CÌno il jMu/f di]]c» 
yt Et chi conofce morte yodha riguardo 

De la beltM ch^anchor non men guardrei 
9> Io j che ne porto ne lo core un dardo . 

» In quell'altra pofcia.che dalla particella CHE incomincidyO pure che 
» la conditione in fe contiene j La S, raddoppiata AMASSI, VA* 
wLESSJ, LEGGESSI, SENTISSI uha luogo , DeUd 
9, prima è la feconda uoce del numero del meno qucfta AMERESTI 
» VORRESTI l'altre IO' Interza quell'altra, che con la B, 
y» raddoppiata fcmpre terminaTbofcanameme parlandoli AMEREB* 
„ BE, VORREBBE, cr H ABITEREBBE, chediffc 
yy il Vetrar, in ucce d'HabiterebbeiO' glaltri. E^ il uero che ella termis 
yy m etiandio coft AMERIA, VORRIA: ma non Ihofcand» 
9, mente^ CT folo nel ucrfo j come che SA Kl A fi legga alcuna uolta 
9, etiandio nelle profc : PO RIA pofciache dij^e ilVetrarJnuece di ^ 
9, Votria.è maggiormente aticbora dalla mia lingua lontano, nel qual uera 
9, fo anchora cefi termina, alle uoltc la prima uoce Io AMERIA, 
„ Io V O R R I A in uece d^ Amerei, cr di Vorrei : CT coft qucUe de 
„ gli altri. Va qucfta terza uoce del numero del meno la terza del nume 
„ ro del più firmandofi ferba ftmilmente quelli due fini, generale funere t 
yy queftoè AMEREBBONO VORREBBONfO; pare 
„ ticolare l'altro, AMERIANO VORRIANO, cr /ó/o 
„ del uerft). La qual uoce fe pure è fiata ufurpata dalle profc j // che non 
dimeno è auuenuto alcuna fiata, ella due alterationi uha ficco recate : 
Vuna è lo hauere la uocale A, che neUa penultima fiUaba neceftariamé 
„ te ballato : cangiata nella E ; Et l'altra, lo hauere Paccento , che foprd 
„ la I. dell'antipenultima femprc fiwle giacere j gittato fopra la E , che 
„ penultimamente uifta : cr efii coft detto H A V R I E' N O , SAa 
„ RIE'NO, in uece di HaunanOySari:jWyCT GV AKDIRIE NO 
cr GITTERIENO, cr pcrauentura degli altri. Raddoppia 
medefmamente la prima voce del numero del più la lettera M. A ME 
„REMMO, VORREMMO, - cr l'dtre: del qual nmero U 



9> fccondddpprcffocofifòmfcc AMERESTE VORRESTE. 
» Nelle quali noci tutte mene alcuna uolta quello, che fi dice che auemu4 
» nelle uoci del tempo che auenire è j cioè che fe ne lena l'una fittaba rad* 
» doppiandouifi in quella ucce la lettera R . che nece\]ariamente ui fia 
»>SOSTERREI, cr D E L IBERREI, er X^ESIDIR 
»> REI parimente m uece di SOSTENIREI, cr DELIBE= 
>, RrREl,cr DESIDEREREI diccndofij cr queUo che 
ti dijje Dante 
9i Chiuolejjc 

» Sdir di notte ifir a egli impedito 
• » D^ahrui o non farria, che non potefje : in ucce di S A L I R I A . 
» 1/ che parimente in ciafcuna per fona, cr in ciafcun numero di queftì^ et 
» d'altri nerbi fi fa, ne quali può queflo hauer luogo . VEDREI po« 
» fcia cr VDREI mcdcfmamente neluerfofi diffe : cr L^OTRfI 
9> lì diffe cr nel uerfo cr nelle profe j cr ciafcuna dell'altre loro ucci me- 
3) delimamente fi diffcro di quefio tempo . Et ciò bafli con la prima guijd 
9> hauer detto di queRi parlari. DeUa feconda fi può dire , che in tutte le 
5> fuc uoci conuiene che fi ponga la S. raddoppiata folo che ncQa fecon* 
da uoce del numero del più. Vcrcioche nella prima, <y nella feconda mo« 
9> ce del numero del meno ad un modo folo fi dice co fi A MA SSI VO = 
-LESSI LEG<:.ESSI SENTISSI. Nella terza in dif* 
» ferenzd di qucfte Job la 1. fi muta nella E, cr dice fi A MA SSE VO^s 
» L E S S E , cr co/? gliaUri . Di quefla feconda leub il Vetrar. la fiUar^ 
99 ba del mezzo FESSI m uece di Eacefii j cr l'ultimo H A V E S in 
»> uece d'rìauejii, cr E O S /« uece di Fo/sì dicendo , 
,> Ch'un fòcadi pietà fefù fentirt 
»> Al duro cor, ch'am€ZZ<i finte geU . crdiroue^ 
» Cofihaucfiuripofii 
97 Dibc ueftigifparfi 

,> Anchor tra fiori o'I'herbJi c dltroue ^ 
» Q!hor fvftu uiuo, compio non fon morta . 1/ che fi truoud ufato etidn< 
97 dio dalle profe nella prima guifa di qiieiìi parlari , Si potreflu hauere 
,> couelle,fìon che nulla : Et la tcrzn noce mandò fuori il mcdefimo por* 
0» tdconla l. della feconddy 

Non credo già ch'Amor in Cipro hauefii 
„ O in dltrd riua fi foaui nidi : U qual cofd nel uero è fuori d^ogni rcs 

gold. 
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»jr %old,CT licentiofamentc dcttd : ma non dimeno tdnte noìtt ufatd dd VS 
y> tCy che non è mdrduighd fc qucfio co/? mondOy CT fchifò poctd und uoltd 
» Id fi riceucffe trd le fuc rime . Nelld prima uoce del numero del più cofl 
„ ftdtce AMASSIMO, V ALESSlMO^a l'dltre ,Ldter» 
» z-i hd due fini raddoppiando non dimeno fempre la S. nella penuitimd 
» fillaba-ycon la R. L'uno j cr cioè proprio della lin^^udj A MA SSERCX* 
j> con Id N. r altro, AM ASSONO: il che no pare che Jìa cofj prò* 
99 prio y né è per niente cofì ufato, Andaffen, Tempraj^.en , A ddolcij^en , 
9» ?ofiin, Uauefiin , che nel Vetrdrchd fi leggono ; fono uoci anchora più 
» fuori deUd ihofcana ufdnzd . Dourebbe ejfcr per U regola che la S»ft 
99 Tdddoppid in tnttc qucfle ucci, come se detto j che anchora nella fecom 
99 da del numero del piu,dclla quale rimane a dir fi, ella fi r,iddcpptaf]e,et 
9, firmaffefi cofi AMASSATE , VOUSSATE, LEGGESSATE, 
»} S E N T I S S A T E . 1/ c/;f f /n k/ò in qucUo di Roma : che cefi ui 
99 ragionano quelle genti , Ma la mia lingua non lo porta fòrfe pereto , 
j> che è paruta uoce troppo Unguida il cofi dire ; cr per quefio A MA* 
w STE, VOLESTE ne fa^v cofi l altre, 
CI V N T A . Vrima è da cercare Forigme^cr la fvrmatione deUe uo 
ci di due tempi del modo chiamato communemente Soggiuntiuo , il fint 
delle quali è doppio neWunOyA mcreijCr Amcria,^ nell'altro : (ìmpli* 
ce Amafii . Voi inuefligheremo la fòrza della loro fignificatione.Adun 
e^ue Amerei col rimanente delle fite uoci compagne e compofio dello nfi* 
nito del fito uerbo cioè (f'A M A R E, e del preterito d'Ho piegdto in 
dlcund uoce dU'dnticd , cr in dlcune ditte alla Lombarda , cr in alcune 
dUa Tof:ana moderna,come Uei per Uebbi,Hefli per liauefii,Uebbe,> 
Hemmo per Hauemmo,Hcfte per Hauefle,Uebbono o Hebbero. On* 
de riefcono A merci, A mere(li , A merebbe , A meremmo , A mere(ie , 
A merebbono.o A merebbero. Et quindi appare manifeflamente perche 
la prima perpyna del numero del più debba hauere i due MM. Ma per* 
cloche i Lombardi dicono in luogo d^Uebbe Uaue, quindi diffe,ficomc 
loro Dante da Mdiano Vdrrdue per Parrebbe in un fitnetto . 
Mene parraue in paradtf) andare . A pprefio A M E R I A , CT 
le altre uoci compagnesche non fono più che tre, o al più quattro, cioè 
Ameria prima pcrfona, cr Ameria terza del numero del meno , et A« 
meridno terzd del più , cr alcuna uolta Amcrimo prima del più , poi 
che Dante diffe , Si come credoyche feriamo noi , fi compongono del* 
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iionpmto del fuo uerho,pogmdmo kmmy CT àtl preterito imperfetta 
ibm , Ibat, Ihfìt , Ibamus. cioè IAaIA,lANO, lAMO, prU 

ma tramutato B m V, cT pof cdccUto V (i/ mf:^o cr /i d/cf non foU* 
mielite lANOiìm dncbord I E N O , onde nxfce A M E R I E* 
N O, poi che i uerbi dcUi (juarta manierd nello mperfe ito non pure nel 
h terzd noce del numero del più terminano m I A N O, come VDIA 
N O, ma in I E'N O anchora, come V D I E'N 0,/i come sé detto 
dt [opra. Ma non è da tralafciare di dire, come Dante no folamente ha 
fatta qucfla noce del minore numero terminare m I A, come è commuta 
ne ufo delia maggior parte della Italia.ma anchora ÌJi A fenzà I trafpor 
tando l'accento nella fillAba dauanti , AUa domanda tua non fatisfira, 
per fatisfaria fcgucndo l'ufo proprio di que d*ogobbio , doue habitò aU 
cun tempo, CT de prouenzalt . Ver lo quale fi legge anchora apprefjo a 
tutti i poeti uulgari fora, fora ,cr forano douendofl ragioneuolmentc 
dire foria, foria, cT Forano , poi che fono uoci compoftc di fore , cT 
d'ibamy d'ibat.cr d'ibant. Il che fece altre fi Dante da Maiano in Mór 
ra per Morria dicendo. Voi di prefente co morra in fate mia . Vltima^ 
mente e da fjipere, che lonfìnito della prima maniera tramuta A in E in 
quefta compofitione, cT E S S E R E // fecondo E in A. Amerei, A me 
ria dicendoli » cr non Amarci , A maria , cr dicendofi Sarei Saria , cr 
non Screi Seria per quella ragione, che fuaffegnata ncUa firmatione 
del futuro dello' ndicatiuo, la quale ha fimilmente luogo in quefto tempo 
di quejìo modo. Amafii è prcfo dal latino Amauilfem cacciato V I. I/s 
che fifuole anchora fare nel latino. Et perche ha E per uocale finale in 
tutte cr tre le uoci latine del numero del meno, laquale nella prima, cT 
nella feconda fi tramuta uegncndo in uulgare in I , quindi è che la terzd 
dJichora alcuna uolta dpprej]o Dante fintfce in I, cr àpprej]o il 9etrar 
ca. Li prima uoce del numero del più pitre cacciato Vi è prefa dai la* 
tino. A mautjjemwsy ma rigittato l'axento ut /« /'A, cr tramutato E in 
I fa Amafiimo, Hora doueua la feconda uoce fare A mxfiite, ma caccia/ 
to I, cr poi di necefiita Vuna delle S S , s'è fatto Amafie , la qual noce 
non è ^[ueUa del preterito dello ndicatim \ ma un altrui ^CT propria di 
queRo modo cr tempo fcendente dal latmo con le dette pafiioni. La ter* 
za del imnero del più doueua fare Amafinoy cr coft è ufata da poeti al 
cuna uolta, o almeno feruando E latino A majfeno,a' cotale è ufata dal 
V^trjircain alquanti uerbi, M4 non émeno afmditudint del fint delU 



V ,!E H B !• V €S 

ìnZA uocc del pm del preterito perfetto ìndicdtiuo i'è ufdto dppreffo ì 
profatori di dire ^mjijjcro, o A majjono quafi nellxtino fdceffe Ama» 
uifjcruììt, ddl quale fine fi potè (fero crure i due uulgari. tìord è du le* 
nerjì a mente, che i uerbi deUa feconda^ cr delk terzd msnicra qudfi fe» 
guendo U proferenzA ddllx prima^CT qusrtx in latino per /orinare quc 
lie uociyfìcomc c dx credere^ non furono Legifjènty Legifjes, Legiffet^ 
Legiffemus, LegtjJetiiLegijfent, Walutjfem , ValuifeSy Waluijjity Va» 
luijjemu'i, yaluijfetiSy Wduijjent àppo t barberi^ ma Legeuiffem, Lege 
tUfJes ere. Valcuijfcm , yJcuijfcs ere. Onde c riufcito Leggeri cr le 
altre, cr Valcf^i cr le altre. Il che a muno dee parer nuouo per le cofe 
dette di fopra. Quejìa è la fòrmatione di queftc tre maniere di uoci. Ho 
ra. ragioniamo deUaJìgnificaticne loro, CT cominciando da Amerei, di^ 
co , che è d'ugual ualore m figntficatione ad Habbi ad amare ^fi come 
Amero naie quanto Ho ad amare* Amerei adunque fignifica delibera*- 
tione, 0 ubligationcy o potentia cominciata già nel pafjato , cr rtguar» 
dante all'adempimento futuro. ì t ciò auiene per la forza del uerbo H4« 
uere, che bora dcliberationc, bora ubligatione, cr bora potentia fignim 
fica . Et dicendo io Riguardante all'adempimento futuro , intendo in 
quanto ha rifpetto al preterito Hebbiy il qual futuro può ef]er prefentc 
a noi, che parliamo, o anchora futuro . ^ercioche ,fe io diro Amerei, 
quando, o fe tu amafii, dimo{ìro, che io ho già prima propoRo , o deli^ 
iteratolo fono atto ad amare, la quale attione non dimeno non dee haue* 
re ej]ecutione,fe non ua auanti la tua attionc d'amare, la quale attione, 
fe haura effetto incontanente, anchora incontanente thaura la mia , CT 
cofì farà prefente a noi, che parliamo, ma fe tarderà la tua, tarderà an* 
chora la miA^cT cofi farà futura* Adunque quando noi uogliamo parla* 
re con mode^ia ufìamo quefìa uoce dimoflranioci noi prima difpofii , o 
ubligati alia predetta attione futura, o apparecchiati , pur che non fÌ4* 
tno impediti da che che fia. Verche anchora uale quanto il greco modo 
potentiale accompagnato dalla particella oc'v, o quanto il latino Amare, 
Queiìa medefìma fòrza ha Ameria , Percioche deliberationc , o moui» 
mento a far fìgnifìca , cr poi che niuno communcmcntc fi muoue a far, 
fe non è ubligato, figmfica anchora per queiìa cagione uhligatione , cT 
cltreacio potentia effcndo anchora il preterito imperfetto appreffoi 
greci potentiale . Hora quantunque A mafii fia prefo dal latino A ma* 
uiffem , per iufìo , cr r inoltro non fi Jignifica perciò quel mede/imo 

R j/ 



tempo, Conciofidcofiche Amduifjems^intcrpreti inuulgàrc colprtm\ 
ter ito UaucJU amato , cr Amafii in latino con lomperfetto Amarcm,. 
La onde è da dirc^ che i uulgari tramutano il fignificato del tempo ólA* 
mauiffem di preterito in prefente, o m futuro a noi , che parliamo , ac* 
Cloche dimoflrafferoy che la conditione doueua ejjere adempiutalo* pafi 
fata, quando la deliberatione , o l'ubligatione , o // potere dell'atttone II 
mand,iffe ad cjjccutione ,fi come y fecondo che per le cofe fopr adette è 
mani fc fio y fe io dtccfiiy lo mangierei.fe tu mei comandajùyfigmfico dem 
libcrationCyO ubligatione, o potentu di mangiare prima, che tu mei eoa 
mandi , ma il tuo comandamento non dimeno dee andare auanti al mio 
mangiare. ideila qual cofa furono i latini poco accorti.che ufarono quel 
la mcdcjìma uoce di quel mcdcfimo tempo m fignijuare diuerfi tempii 
Comedcrcm fi lubcres, quafì il mangiare, t'I comandare debba ejfere in 
un mede fimo punto, ne debba hauere ordine, CT fuccedimcnto di tcmpo^ 
Adunque Amatii fìgmfica tempo prefente,o futuro a noi,che parliamo, 
ma paffdto hauendo riguardo all' effe cut ione della deliberatione , o del* 
l'ubltgatione,o della potentia,che ua aitanti. bAa perche il Bembo par* 
la delle pjjùoni delle uoci del primo tempo Amerei particolarmente in 
certi uerbi fenzd certa regola, li quali di fopra molìrammo in alcuni ina 
finiti lafciure la E auanti UR,la quale no dimeno ne futuri no potcuam 
no lafciare, cr dall'altra parte in molto più futuri lafciare la E>cr rice* 
nere altre pafioni , che nonfaceuano negli nfìniti . Hora diciamo , che 
quefìa prefente uoce , con la perdita della E riceuc tutte le pafioni , le 
quali riceueua la uoce de futuri in que mede fimi uerbi,a' anchora oltre 
a. quelli in alcuni altri come in Guardrei, cr in Habitrcbbe.cT Mok« 
rei, cr in carrebbe per Calerebbe . Vercioche io non credo , che fi di* 
cefjc Quadro, cr iìabitroy cr Mo«ro,cr Carra per Calerà, cr gene* 
ralmente in tutti que uerbi della prima maniera,cbe hanno l'accento fom 
fra la terza flllaba, cr terminano in ERO, come Adopero, Delibe* 
ro. Desidero, Sofferò, Lkero, Micero, Recupero, Kicóuero ^Rimm 
próuero. Vitupero, Tempero , A nnòuero , Compero dicendofi Aio* 
perrei, Deliberrei, Defìderrei, Sofferrei, cr douendofi cofi poter pafi 
fionare gli altri. ìAa nel futuro non fi truouano già cofi tutti pafsiona^ 
ti, percioche da Sofferro,cT da Comperro in fuori niuno fe ne ucde cofi 
fatto. Et perche dicemmo Dicero effere in ufo appo Dante, Dicereifi • 
tnma fimilmmte appo lui, B gu^difi cbc non pare, che fu nero > cbt^ 
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l7 Vttrixcd Uudffc U JiUéd del m<zzo di qucjìd fccondd uoct fdcefii di' 
tendo fefìift com ragionando il Bembo delle pdfiioni deUe noci di que* 
fio fecondo tempo afferma. Conciofiacofa che non jia leuata fiUaba mu» 
na del mezzo, ma fi parte della prima fiUaba, CT parte della mezzana, 
anchora che il Petrarca feguilfe gli altri in flmil Icuamento, CT JpeciaU 
mente Dante y che diffe. Et che fìfeffe, rimembrar non fape, CT E7 Vr« 
ronefe Segnar poria,fe fefje quel camino . E^guardijl anchora , che 
teffempio addotto dal BemÌ?o a prouare , che il Petrarca habbia ufato 
liauefii in luogo d'Haueffe , Ne credo gta ch'Amor in Cipro hauefii, 
non fa pruoua niuna al mto parere, conciofucofa che Wauefi pofja effe* 
re feconda perfona potendo con molta uaghezza del fentimevto Amore 
tfjere quinto cafo. Ma non per tanto queflo cofì mondo poeta riceuette 
queflo fine in altro uerbo, che net predetto. 'Rifpofcyc'n uifla parue s^ac 
cendcfì . Ma perauentura oltre alle pajiiom di queflo fecondo tempo 
• dette dal Bembo non farà mal fatto, che fi fappiano anchora alcune co* 
fette pertinenti ad effo, cioè, che dall'altra parte la prima perfona può 
finire in rima appreffo Dante m E. Io credo, che ei credette , ch'io ere» 
defjèy CT che parimente in rima fi può dire ?uju mutando O in V,fi co* 
me nel preterito Vcrcofu fi può dire in rime Percuj^.i dicendo il Vetrar* 
ca fìéfjo. Voi quel Torquato,che il fìgliuol percuffe, 'Et uiuere orbo per 
amor fcfferfc De la militia, perche orba nonfuffe, cr che in rima pure 
appreffo Dante Vcniije diuicn uerbo della feconda maniera dicendofl 
Veneffe^ Queflo parca, che contra me ucneffe . 
i7j. PARTICELLA CiN av A N T P S IM A av A R- 
»i» TA . Varlafl conditionalmente etiandioinun'altra guifa: la quale è 
» quefìa : lo uogho che tu ti pieghi. Tu cerchi che io mi doglia, ^lla non 
» teme chel manto la colga . Co/oro bimano che noi non gli udiamo , cT 
» fimili. Nella qual guifa qucfìa regola ddrui pofjo 3 che tutte le ucci del 
» numero delmeno fono quelle medefìme inctafcuna manieralo AMI: 
Tm A MI: Colui A ML lo mi DOGLI A :T«tt DOGLIA; 
» Co/mi7?DOGLI A.Io LEGGA :Io OD A\c^ cofile fegven 
» ti. Et qitefValtra anchora j che tutti i nerbi della prima maniera quefie 
,9 tre noci nelle profe cofì terminano, come s 'è detto nella L ma nel ucrfo 
H CT neUal. cr nella E elle efcono cT finifcono parimnte : Quelle poi 
9t dell'altre tre maniere ad un modo tutte efcono nella A.Io VOGLIA: 
9, l £ G G A ; Quegli OD Aicril mede fimo appreffo fanno U 
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Z riitmenti d qucfle. Solo il uerho S O F F E R ì R E ^/ce quefld re* 
„ goU:cbchd S OFFERÌ: DOGLI A crTOGLlA crSCIO- 
„GLlA,DOLGAcrTOLGAcrSCIOLGA fi fon 
den( pdrimcntc (U poeti j CT le altre loro uoci di queiìd guifa T O L«» 
„ GANO DOLGANO cr fimili. Ne è rimjtfo , che dlcund di 
quefte non fifid aUe uolte dettd nelle profe: Nelle qudli non folo ne «cr- 
hi s'è ciò fatto j ma etidndio in alcun nome: fi come di^ V GN Aychc 
è Id battdglid : la quale 5 è detta P V N G A molte uolte. Cerche wf « 
no è dd marauigltarfi che Dante U ponefjc nel uerfo . Co/J hauea detto 
„ il Magnifico j cr taceuafiy quafi come a che che fid penfando : cr in tal 
99 P^** huono /patio era èato: quando mio fratello cofi dijfe • i glifi'' 
„ cur:imente pare^ che cofi debba ejjere Giuliano-^ come uoi detto hauetCy 
4 chi quefto modo di ragionare dirittamente confiderà. Ma c fi uede che 
I buoni fcrittori non hanno quefta regola feguitata * Verciocke non folo 
ne gli altri poeti,md anchora nel ì?etrdrcbd mede fimo fi leggono altra», 
„ mente dette queste uoci 

O poucreUa mia come fé rozzd : 

Credo che tei conofcht. Doue Conofcbi diffi^ CT non Conofcd: cT an* 
chord 
„ Vria che rendi 

„ Suo dritto al mar . doue Rendi in uece di Kenda medefimamente e 
99 diffe : cr ciò fece egliyfe io non fono errato etiandio in molti luoghi. Il 
„ Boccaccio apprcffo molto fpejfofa il fomiglunte: Et tu non par che mi 
,9 riconofchi : cr Guardando bene che tu ueduto non fij : cT hccioche tM 
,9 di quella infermità non muoi : cr ne uerfi mede fimi fuoi, 

Dhe IO ti pricgo Signor che tu uogli : cT in molte altre parti delle fuc 
fcritture : per le quali egli fi pare^ che cotefia regola non hahbia in ciò 
„ luogo , Et cofi detto fi tacque . Laonde il Magnifico apprefiò cofi rijpo 
fe : tglifi pare, cr cofi nel uero è M. Cdrlo, che in quelld pdrte, deUd 
„ quale detta bauete, la regola , che io ui recai , non tenga , Et d que^o 
„ mede fimo pcnfaua io teflc j cr uolea dirui , che folo nella feconda uoce 
„ del numero del meno, della quale fono gli effempi tutti, che uoi raccolti 
„ ci hauete, altramente fi uede che s'è ufato per gli fcrittori . Verciochc 
„ non folo nella A . md dnchora nelld L efii Id fanno parimente ufcire j /i 
„ come hduete detto * Ne io in ciò faprei acc ufar e , chi d qualunque sé 
^ l'uno di quegli due modi neUo fcrim< id ufdffc . Md bene loderei più i 
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» chiunque fotto U à<tti regoU più to(lo Jì\rimdncjjc . Dx tinto pdrue 
9i che foiis fitto fi teneri mio fratello. Verche il Magnifico figuitò E' 4^ 
99 preffo la prima uoce del numero del -più di tutti i uerbi queUa medeftma 
» della quale da prima dicemmo AMIAMO VOGLIAMOCT 
» Vahre . Sarebbe altre fi la feconda quella medeftma con la feconda detta 
„ prima guifa , che noi dicemmo : fe non fòjje , che ui Ci giugne la I. nel 
99 mezzo') cr dicefl A M I A T E ne uerbi della prima maniera : cr in 
9i quelli della quarta fi giugne la A . fimilmcnte , V D I A T E . QueUe 
9t appreffo deWaltre due maniere dalla terza loro uoce del numero del 
t> meno formar fi poffono giugnendo loro qucfta fillaba TE. VOGLIA, 
„ VOGLIATE:TOgLIA , TOGLIA TE: dicoinquc 
9> uerbi y ne quali la L da fe uifia'y come fia in quefliy Che doue eUa non ui 
9, fia^ conuiene che ella ui fi porti : Vercioche è lettera necefiariamentc 
„ ricbiefla a quefla uoccy LEGGa>LEGGIATEjSEGGA» 
„ SEGCiATEi come SEDIATEcr SEDIAMO più 
99 fiano in ufo della lingua uoci nel uero più gratiofe CT più foaui. La ter* 
9y Zd ultimamente di quefio numero dalla medeftma terza del numero ir/ 

meno trarre fi puoqucfia fillaba No in tutte le maniere de uerbi giu^^ 
» gnendoui. Le quali amendue terze uoci a coloro feruir pofjono 3 a quali 
9, gioua che alla guifa delle uoci che comandano, fi diano etiandio le terze 
99 uoci^ che dianzi ui difii . Et percioche in quefli due u^rbi S T I A cT 
99 DIA,STEA crDEAsf detto qi^fi per lo continuo da gli an^ 
„ tichi :STIANOcrDIANO medcfimamente S T E A N O 

CT D E A N O per loro li dif]c . Come che DEI etiandio oltre a 

qucfie nella feconda del numero del meno in uece ix D I A , 0 pure di 
9y D li fi truoua nel Boccaccio detta. E^ non dimeno da fapere , che in 
„ tutte le uoci di quefia guifa la confonante P. olaE.o la C. che fcmpli= 
„ cernente cr fenza alcuno mcfcolamcnto di confonanti fia nel uerbo^ uifl 

raddoppia . ( he non S A P I A fi come S A P E 5 /u qual tutta ui4 
99 non è notìra uoce : 0 C A P I A,/i come C A P E , cfcc nofira uoce ò> 
9> m^SA PPlA ,cr CAPPIA fi dife^v le altre altresì jcrcofl 
„ HABBIA, DEBBIA. Faccia, TACCIA3HAB* 

BIAMO,DEBBIAMO,FACCIAM 0,TAcCIAe 
9> M O, CT dell'altre . 1/ quale ufo cr regola par che uenga per ri/petto 

della Lche alle dette con fonanti fi pon dietro: la quale habbU di raddop 

piar ne UiùriucrfirzAf Et perciò fi dee dire ^ che non folo in queftéL 
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>> gtf //i: md in ([Uelle dnchord , che fi fon dette y dnzi più toHo in ciafcùnà 
)» noce di qudlunquc nerbo, mi quale ciò amene Ji raddoppino le confonan 
» ti, che IO dico'y fi come in H A B fi I A M O , che men Ihofcanmen» 
„ f« HAVEMO scdettOyCTin TACCIO TACCIONO 

PIACCIO PIACCIONO: cr anchord la G. Conciofidcofd 
,y€he DEGGlO VEGGI 0,cr dcU'altre etiandio fi fon dette ne 
yy uerfi. Onde ne nacque, che in quefla noce, che hordfi dice S A P E N« 
„ D O , dijjèr gli amichi SaPPIENDO quafi per lo continuo-^ et 
„ HMM^IENDO inuecedidire HAVENDO moltofpefjo: 

cr DOBBIENDO in uece di d/rr DO VENDO alcuna 

fiata. Orafi coìne noce conditionata delprefenteè queha Io AMI> 
„ co fi è del pafjato di quella medefima qualità lo HABBIA AMA= 
„ T03cr(ff/ /wf«ro Io HA BBI A AD A M A R E ,owfrolo 
„ SIA PEH A tA Pi K E, Et fi come è altresì conditionata quefl'aU 
„ tra del prefente tempo . Io A M E R E I : co)? r del pafjato Io H A* 
„ VERBI AMATO,cr ^f/M^roIo HAVEReI A D 
„ AMARE, olo SAREI PER AMARE* Ef anchbra fi 
„ come è del medefimo prefente conditionata noce Io AMASSI: cofi 
„ cdelpaffato loHAVESSI AMATO, cr del futuro Io H A» 
„ VESSI AD AMA RE,op«rcIo FoSsI PER AMA- 
,» R E. qucfle ucci tutte parimente fi torcono per le perfone cr pe nu* 
„ meri, come le toro prefentif^nOy dcUe quali s'è già detto, E^ oltre d ciò 
„ m^altra conditionata uoce del tempo,che auenire r , cr inficme parimeli 
„ te di quello che e pajfatOy cioè che nel futuro il paffato dimoflra in que* 
„ (iomodo'-^lo HAVERO DESl^ ATO : al qualmodo di di/ 
„ re la condttione fi da : che fi dice loHAVEUO DESINA- 

T O , quando tu ti leucrai • Et quefia uoce tutta uia fe fi pone aUe uolte 
„ fenzdU conditione fico hauere ; non uifi pon perciò mai,fe non di mo» 

dolche ella ui s* intende. Si come è a dire ALLHORA IO HA» 
„ ,VERO' DESINATO : 0 A Q^V E L TEMPO I O 
„ HAVERO^ FORNITO I L MIO VIAGGIO: o 
„ fomigliantemente : ne quali modi di dire ALLHORA, o queVìaU 
„ tre A Q,VEL T:EtAV O.che fi dicono: ofimili^ che fi dice fiero^ 

CI ritornano, o\ci ritornerebbono in fu la conditione: di cui conuient che 
„ fi fia dauanti detto, o fi dicd poi . 

CI V N T A • Lcuocidel prefente del foggiuntiuo fi formdno medec 

fimdmentt 
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^ftmdìncnti dal latino fcguendo ciafcutu i uffìigi delle ucci htine delle !o 
ro maniere trahcndonc nondimeno fuori la prnm f^erfoiia, o* ficonm 
dd del numero del più dcUa prima, cr terza marnerà Je quali feguitano 
i uefiigi delle uoci latine,non delle loro maniere , ma di cfuelle della je» 
condi cr della quarta con la'nfìafcrittd poco appreljo differenza in cer 
ti uerbi. Vercbc non diciamo hmemoyhmete o Lcgv^ar.o.Leggate^ da 
A mcmus da AmetiSyO da l egamus da Legatis, nu A mumo , filmiate 
Leggiamo, Leggiate y quafì il latino bauejjc ^ meamui^o Am/^jmwf, A« 
meatis o Amiati/i.cj' Legeamm o Legiamus, Legcatis o l egiatiiji co 
m la feconda maniera ha Valeamus Waleati^.cj' la cjiuru Audiamu^ , 
Audiatis . Diche pcrlecofe già dette altri non fi dee m^iratitghare , 
A dunque , percicche il latino ha le ucci del meno , cr la terza del più 
mila prirnu maniera con la uocalc ultima F, dicumo tramutato Fi':!, 
Am/\A»;i, A m/,cr Amino, ^t appreffo, pcrcioche nelle altre maniere 
ha le Credette itoci con la uocale ultima Alleiamo Vaglia, Vaglu^Vd 
g/w,cr yagliano,Legga,leggay^ cggd,C7 Leggano,OdayOda,Oda^ 
cr Odano. Vero c, che le tre pcrfone del tu.mero del meno velia prima 
maniera in uerfo pojjono terminare anchora m E. Verctccht hanno, co 
me dicemmo,¥ per ultima loro uocale j^t la feconda noce del meno nelle 
tre altre maniere non pur nel ucrfo,ma anchor nella prcfa può termina 
rCyCome terminano le pcrfone del meno dcUa prima maniera, cioè in f , 
con quella medefima atterzata differenza^ccn la quale le predette ter^ 
minano,o conferuando il numero dcUe uocali, che fi truoua nella prima 
uoce dello ndicatiuo, c^fenzà giunta della H, o diminuendolo d'una uo 
cale,o aggiugnendoui la H. Hora conferuando il numero delle uccali 
cr fcnza giunta della H tutti que uerbi, che hanno altro fine, che Co, 
ouero Go,ouero Io nella prima uoce dello ndicatino, come A wo, Ann 
Ami, Ami, Qcdo QodayQodi,CMa,Vriemo Priema^Priemi, Vriema . 
Odo,Oda,Odi,Oda.Diminuifconlo d'una uocale quelli y che hanno per 
fine 1 0. ^rocaccio,Vrocacci,Vrocdccì,rrocacciyVoglio,Voglia,Vo 
%li,Voglia,Scioglio,Scioglia,Sciogli,Sctoglia. Saglio, Saglia, Sagli , 
Sdglia,tAuoio,Muoia, Muoi, Muoia, Muoi dico,^ non Muoii,ccme 
poco ueramcnte affermò il Bembo douerfi fcriucre. Trahendone nondi 
meno fuori que uerbi della prima maniera,chc dicemmo hauere R,o T, 
o V per confonante uerbale auanti I O ♦ VariOy Varij, Yarij, Warii^ 
CloriOy Clortj, Glorij, Glorij, Spdtio,Spatijy Spati jy^pattjy'^tratio^ 
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Strdtij,Strdtij,Str4tij. A ìltuio^A llmj, A Ucuìj, A tlfuij^ A ggiungotiwt 
H tutti que nerbi, che kjumo per fine CO. o G O . Pecco , Vec» 
€hi,Vecchi, Vecchi* DicOyDica.Dtchi, Dicd, PnVgo, Pr/Vg/^, 9rieghi^ 
Vrteghi. Dctgo, Do/gu, Volghi, Dolga, Giungo,^ iungd,CUunghi , 
G/Mng4,S4/go, ^.dlgd, Saìgbì, i>j/g4. Fg// r non inneno da faperc cbt 
i nerbi dcUa prima nidnicra, pojjono cotifcruare ti numero delle uocdU 
anchoKi nclU feconda noce dd prcfente foggiuntiuo finiente in E in que 
uerbi che terminano la prima noce deUondicatiuo in IO, in rima^fi 
come dijjè Dante . 

Non no però, che d tuoi uicini inuidie « 

Come ere ditti fa che tu m'abbraccie . 5 / come dnchord fu detto, che 
i predetti nerbi ncUa feconda noce dcUo*ndicdtiuo prefente lo pcteiuno 
couferudre finiendo in E, poi che queUd è queild medefimd uoce^cT s^di 
dufje quel ucrfo di Dante ♦ 

O tu, che ( on le dita ti difnaglie . Et dpprefjo i nerbi delle dltre mdm 
niere pofpno non folamente finire qucfla feconda noce m A , o in I , 
come è lìato detto, ma in - anchora in rima . La onde fi legge dpprefjo 
Dante, cr So/mc ,cr Poffe.cT R ide a' Diche, in luogo di Solud , o di 
Sotui,di ^ojfa 0 di Po/i/,é Kaia o di Ridi,di Dica o di Dichi, Et pon 
gafl mente, che fono alcuni nerbi, che hanno la prima noce deUo'ndicd* 
tino finiente m IO, crm O fimplice , come Veggio, CT Veggo ^ 
cr fimilmcnte quella prima in lA, CT in A fìmplice , come Veg* 
gid,a' Vfggu. Ver che fi tronera la feconda noce anchora terminare in 
1, 0 in E, ccn H, o fcn^a, CT dirafiificurameitte Vcgghi , o Vegghe , 
CT Vfggi, 0 Vrgge . Tt quindi fi U'g^e Ktchicgge da KichieggiatO* 
Regge da Rcggu, di Kedeat in rima appo Dante, liora ìa prima no 
te, cr la feconda del piu,come s'è detto ^fignitd i ueftigi latini deUa fem 
conda, cr della quarta maniera anchora ne nerbi della prima , CT delU 
terzd maniera . Mi non dimeno ha in quejìe noci differenza tra i nerbi 
della prima maniera terminanti in CO, oin CO, CT/W^wci/f/a 
le altre maniere . Conciofid cofa che i nerbi delia prima prendano H 
dopo C 9 0 G > cr que deUe altre non la prendano* Ve eco," ecchid 
mo,Vecchiatc , Pnfgo,Prfg/j/<tmo,Prfg/?/<<rf , Vinco, Vineiamoyin 
ciate»Veggo, Veggiamo, Veggiate, Giungo, Giungiamo, Giungiate . 
Ld terzd noce del numero del pm fegnita il Idtino , md con differenz^i 
tra i nerbi delk prima manierd , cr 5«f delle altre , Vercioehe i nerbi 
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éctld primd wdtikrd conferuano , outro mn (onftrudno itnmtro delle 
uocali.,0 dggiungonoy o mm dzgtungono H fecondo che fdnno U uocì 
del mcno.dicfìiàofi A»/o A mi Animo . VrccdcciOy\^rocacct, Procacci* 
no. Vano, Varij, Varijno, Vecco, Pecchi, Vecchino . Md iuerbi deUt 
4.hrc mdtucre lafciano, o\cro ritengono la I auatiti la A ^fecondo che Id 
prtmd uoce del numero minore del prefente dcHondicdtuio Id lafcid , o 
uero ritiene . La quat prima noce c anchora la norwd delle frf , o quat* 
tro uoci del meno nella fccondd , nella terzd, cr nella quartd manierd • 
• Ld onde diremo Doglio, Doglia Doglia o Dogli, Doglia, Dogltano , 
fediremo Dolgo,Dolgd,Dolgd,o Dolghi,Dolgd Dolgano . CT dtre 
mo Scioglio Sctoglia,^c!Oglia o S^togli,Seioglia,Scicgltjno . CT dire» 
nto Sciolgo, Sciolga Sciolga o Sctolgki, Sciolga, Sciolgano, CT diremo 
Sdglio, faglia, Saglia, o Sagli , Sdglid , Sagliano , cr diremo Salgo , 
Sdlgd^ Salgd 0 Salghi, Salgd, Salgano. Vìora delle fopradctte rtgoU 
tfcono alcune poche uoct, cioè ^ w, fid, o Sij o ' Ì€,Sta oSie ,o ancho* 
td alla bolognefe fecondo la te^imonianzd di Dante Sipd, SiamoStd* 
tc,Sidno,o Sieno , Ld qual /vma io Himo ejjere ^ata prefd dd Siem , 
Stes,Si€t,Sient,latmo^ntico,mutata la E nella A per non ifcojìarfi dal 
la fòrmatione commune di cjuejlo tempo , cr mocfo, cT ccnferuatd nella 
fecondalo" terzd uoce del meno alcuna uolta,cT fempre nella terzd del 
più ddl Boccdccio nelle nouelle . Et d quefìa fimilttudine s V detto Stid , 
Stid,o Stij,'^Jid,^tiamo,Stiate,Stiano,o Stieno , Ma percioche nelld^ 
tino fi dice Sff w, Stes, Stet^sc detto anchcra Sted , Stea , o Stei, Sted 
ddl BoccdcciOyCT non mai Stu,Stia^o Stij , Stia . Medeflmamente s'è 
detto per queiìa medefima ragione DidyDid o Dij DidyDidmo^Dtatt 
Vidno, cr fempre ddl Boccdccio Ded.Ded o Dei Dea,Dedno,o Die* 
no. A ppreljò Traiamo, CT Trdiate feguttano non Traggo, md traho 
non ufato.ficomc SappiaSdppia o Sappi, Sappia.Sdppiamo Sdppid» 
te, Sdppidtio ftguono Sappio non ufato , quantunque dd Sdccio fi dice 
Sdccid . [labbia Uabbid o UabbiMabbid,ÙMtanofeguono dU 
treù Wahbio non ufato. Benché Dante non ifchifaDt "tìaid in rimd fé* 
guente Haio ufato aktwa uolta, cT fi truoud dppreffo il uolgdrizzdtor 
di Vietro Crefcenzo ufato Chtugga in luogo di Chiudd,anchcrdche no 
ufi mdi C hiuggo ,0 Chiuggono • Uord non rimane d dir cofd dpperte^ 
nente d quefie ucci, che non fia pienamente fiata dettd altroue . Ne uem 
ro è, che Sojferire efcd di regcU dd gli dltri, perche fdccidSoff eri , ca 
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me crede il Bembo. Couciofìd copi che difoprd, U doue fi rdgionh deU 
U terzii noce del numero del meno dello ndicdtiuo prcfentefi moftraft 
fe effère uerbo dclU primj matiiera in quejle uoci. non dimeno da, fa 
pere^cbe in tutte le uoci di que^a guifa U confonante P, o Ì4 B, o U C, 
che fìmplicemcnte cr fenzd mefcoUmcnto di confonanti jìd nel uerbo 
non ut fi rMoppu. )?cr cloche ciò non c uero,fe non ne uerbi, de quali 
lèfcuta di fopru mentione^altrimcnti ci conuerrebbe dire,non Cibi^non 
Lucjiyììon Conducji,non Dicd^non Cocà,non Crrp/,W4 Cibbi,mtìi Lue* 
cu,mu Conduccd.ma Dicca.ma Cocca, nu Greppi. 
PARTICELLA Ci N av A N T ESIM A Q.VIN- 
» T A . Sono oltre 4 tutte le dette mcdefimmcnte uoci di uerbo quejle 
„ A MANDO, TENENDO, LEGGENDO, PA RTENDO : le 
„ quali dalla terza uoce del numero del meno di ciafcuno uerbo AM A , 
» TIEN[E,LEGGE,PARTE,/? firmano, quella fillaba cr quelle lettem 
9, rCyche uoi uedete^ciafcuna parimetc giugnendoui.E^ il nero che fi lafcia 
di loro adictro quella uocde^ che nella prima uoce non ifir^ma fi piglid 
„ dopo Icn fi come fi piglia in liENByCr PVOTE/^y?jm7i:C/;f T£N 
» GQ,cr Posso hauere no fi ucggono. A nzife ella cutchora nella pri 
» mjiuoce hauelfe luogo y fi come ha m qucfii uerbi N VOTO SC VO=« 
9> TO , et m Altri, elU mcdcfimmentc nella fcaccia cr NO TA NDO , 
•> SCOTENDO ne fa in quella ucce, Viglia nondimeno la uocale V ♦ in 
„ quefio uerbo ODO. in uece della O, cr dicefi VDENDO.Ld quale 
O tuttauia in altre che nelle tre pnme uoci del numero del meno,cT nel 
•> la terza del numero del più delle mcdefime prime uociyCT di quelle an^ 
•> chora,cl}c fi dico}io conditionJmUe.ODO,ODlyODE,ODONO^ 
9, ODA, ODA NO, nonha luogo. 

GlVNTA.No^ è nero, che i Gerondi nafcano dalla terza uoce del nu 
mero del meno dello* ndicatiuo,come afferma il Bembo,ma fotio prefidd 
latini loro.ne qudi fi lafcia là uocale accidentale, che fi trouaua nel re* 
firingimento di più uocali in una fillaba nelle uoci dello ndicatiuo prese 
tcquando l'accento aguto fi traporta inanzi,fi come fi moflrò difopra^ 
Il quale traportamento d*acccto è anchora cagione yche d'ODOfi dice 
VDiAMOjCiof generalmente parlando dicojche Odo uerbo firua O» 
doue ha l'a:ccto aguto fopra la prima fillaba.et doue no [ha che non pi 
glia^ma ritiene V folo,percioche O in Odo è copoftoy et uifta in luogQ 
d'AuyCj^dofi detto Odo d*A.uiio,U che noimno è fiato detto altroue^ 
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AdunclUe i Gcrondi uulgari fcguiUno i ucRigi de Idini , coftrudndo U 
cofoimte.o le confonanti loro uerbdli^hc prefe la prima uolta no fi lai» 
fciano per modi, per font y tipi^Kt numeri delfuo uerbo , come appare in 
Conio,et in Conidndoyet in Lagno prefo da Lamo Latino^et in Lagnati 
do,et in Ktconcilio.ct m Riconciliando, et in Con figlio y et in ConfigUà 
doyet fi contentano. à e jìcrc fìmpUci, ma ne uerbi^che non continuano U 
cofonante^o le confonanti prefe la prima uolta per tutti i modliperfiìne, 
tepiyCt numericele diccmo efjcre alcuni della fecondayalcuni della terzi 
tt certi altri della quarta manierale t non niuno della prima,fi truouanQ 
tffere i Gerondi doppi yCipè o^on la confinante. o con le confenanttfuc 
tiaturaliyO con le prefe di nuouo,o co alcuna delle prefe. cerne d'Habbo, 
cr di Dcbboypercbe mutano Bb m V,comc appare in UauctCyC Dou€ 
teyfimdmente i Gerondifono H4«f ;i(fo,cr Douendoy cr HubbiendoyCt 
Dobbiendoyma non fi dice già UaggcdOyoDeggendOyO HaendOyO Dee 
doyperche fisica HaggiOyCt DeggiOyCt Uaioct DeiOyO Deo anchora. 
Bt di FacciOypcrcioche lafcia l'un Cycome fi uede in Eaceua, il cerodÌQ 
è ^acendOyCt ^acccndOyCt ^ando an ihora nella guifay che fi dice Fate di 
Facete, conciofia cofa che fi truoui nella Thefiidd del Bocc. A / biondo 
capo fando gbirUndella.ma non fi dice pcmò ^aendo,co tutto che fi di 
ce FoMche nondimeno no ha luogo m Qiaccdo^ in Viaccdo.m Noi'cdo^ 
tt m TaccAo no raddoppùdoiufi mai la C,aucgna che fi dice Giaccio , 
ViacciOybiocciCya' I <iecio con due CCVuna delle quali fi lafcia.comt 
è cofa mamfeiìayin Ctaciy^iaci,l>iuoci,o' Taci,Ft di Veggo Ài Chicg 
gojt CaggtOyCt di FeggiOypouhe ripigltasw la fu ^rrf:.nante nerbale 
naturale, cioè D Ufciate le due CiG.comc appare 4.. .1 ^0 chic do 
dOyCt Ficdoyi Gerondi fono Vcggendo, Chie^effdoy. aggaido^a forfè 
?eggendOyet\'cdend0yChicdendo,Cadendo,et Jorfe fedendo. Uova no 
fare, che fi po}]a dire altro, che Credendo.et ScdcndOydi^jora che fi di 
ca Credo, et CrcggiOyCt CriOyCt Creo.et Siedo, et Seggio dvucdcfi pos 
ter dire battendo riguardo a CreggiOyC reggendo, et a Crio ( ricndo.et 
à CrcorrceUdOyet a Seggio Scggendo.^t di Traggo, perche Ufcia le 
èie GGyComefi uede m Trahìjl Gerondio è Trahendo , cr Tra^en^ 
do.Ht dàSagliOydi Voglio Ji DógliOydi Vaglio , di Soglio , cr di Cja 
glio y jffr^oche lafcìano G , come appare in SJi , V«o// , Ducìt 
Valty Suoli , Càlt y iCcroné fono SaUtidOy VoUndo , Dolendo, Va* 
Undfi , Solendo , Colendo , cr Saghendo , Vo^licndo , Dogh^tido , 



^j h f k ^u?.f/>ff^o, togliendo, CagUcndo.bcnchc non mi torni A menti 
4'^Miietu\ti ijucj:i frc i<UtmL ì'tdi Vcgno, di 1 (gito , di RunjgnOy cr 
fé i^ongo,^ciucht UfcÌ4no G^-fcmc fi ucde in Vteniy Jicni, Rimani^ 
^S^ ir<iruyiX^trofidt(onO'Vthcndo. Tenendo, Kimantndo, Ponendo,^ 
iik<gfiwiÌdi.Tt gw/i<io,RiM<jgfif/iiio, Vogncndo. Ecdi Sa^ph non ufi» 
fo, pcrciàchi: tdfcu l*un i\ come dimoflr^ Sapere^ ti Ccrondio è Sapen 
4o y cr bappictido . M.i il Gerondio di Cappio , che fimilmentc Ufcià 
iimt^^'CeoiK dimostra Cupcrc non c altro che Capendo .htèda por 
Wimt, cht Saccio manca di Gerondio 9 fi come fa %o non dicendofi ne 
Raccendo , ne Saendo . Ft di Chiero , che pcrauentura doueua fare 
C H A I O <li\]oluendofi il rijìrin^imento delle uccali Ai che in 
(Xy A I R O bdrìOy cr diUguandofi R, il Geron Uo è Chercndo,a' 
Chaendo , cioè Lhatendo , auegna cfcc f A K O cr M V O R O 
transfòrmjLti in Vaio cr tAuoio non hMuno altro Geror.dio^ che Pu» 
rendo, Morendo . cr di Po/Jo, perche mut:i le due SS in T storne 
fi ucde in Potete, il Gerondio e Potendo cr Vcffendo, Et di So, perche 
ui\fi raddoppia la S , come appare in Tjjcre , // Gerondto è BfjendOy 
Sendo, cr Siando alcuna «o/f4>'cr attendi che S O N O c fenza Gè» 
fondionon dicendofi ponendo, 
8. PARTICELLA C IN av A N TE S I M A SESTA. 
6 . E' tutta uia da fapcre^ che ferma regola è di (fuefia maniera di dire--, cht 
„ femprc il primo cjfo fc le dx 3 Variando io j Operandol tu. che pjirlan^ 
do me, cr Operandol te 4^ niuno fi diffe già mai. Ne uoglio io a quejld 
„ uoltay che Veffempio da Dante mi fi rechi 3 che diffe . 
„ Latrando ha con gli occhi m giù raccolti: nel qual luogo L V I in ue* 
„ ce di ' olui non può effer detto . 9ercioche egli niuna regola ofjeruò^ 
„ che bene di tranfcendere gli mettejfe: ne ha di lui buono cr puro cr fe^ 
„ del poeta la nm lingua , di trarne le leggi che noi cerchiamo . Tt feil 
„ Petrarcha che ojferuantifìmo fu di tutte non foUmente le regole , ma 
„ anchora le leggiadrie deUa lingua diffe . 

,9 A rdendo lei , che come un ghiaccio ftafii : è pereto che egli pofe LEI 
„ in uece di Colei in cjuefio luogo: fi come l'haueua pofto Dante prima in 

e^ne fi' altro, il quale in ciò non ufci del diritto . 
„ tAa perche Lei, che di cr notte fili , 

„ Non gli hauea tratta anchora la conocchia. Il che fifa più chiaro per 
„ kuoce CHE che feguitaneU'un luogo,(:^ncU' altro: Vcrciochetunté 
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„ tddir€ LEI CUB, come farebbe d dire COLEI LA QVA» 
»> L E. E/ quedo tanto potrà forfè baftarc ad efferfi ditto in quinto con 
» àltiud fórma jì ragiona di lui . 

G I V N T A. Voi che il hcmbo in que{lo luogo parlando del reggi* 
mento de cafì del Qerondio parla ancbora di LEI neUa guifa che par 
16 altroue di L V I, CT non parla bene al mio parere di ninna cofa dico 
generalmente ragionando, cr non folmcnte di L Ti, odi L V I , cht 
L VI, LEI, LOR O, ME, TE, S E, AL TR vi non /òno 17141 
priwi cafìy ma^perche fi truouano m compagnia del Cerondio,del cO« 
lAB,crdel uerbo ESSERE jìimando altri , che il Qerondio , d 
Come, el uerbo ESSERE regga fcmpre il primo cafo s'è duhit 
tato, fe fi debba dire, che debbano efjere primi cafi o per aueduta fcienm 
Zà, 0 per tracutata ignoranza de glifcrutori. Ma, come dico, non fom 
no primi cafi ne per ifcienzd.ne per ignoranza de glifcrittori.ma quar 
ti, 0 fefii , come apparirà manifeflamente . Et prima cominciando dal 
Cerondio, del quale fi tratta qui principalmente dico, che tutti gli fcrit 
tori antichi ufarono indifferentemente d'accompagnare il primo cafo, 
el fcfto col ceronéo de uerbi , che finifcono in fe l'attione . La onde 
Ciouanni Villam dtffe fiondo lui, cy Andando lui, cr Lui uiuendo , cr 
fimili bene Ipcffo , CT fenz^i addurre la tefitmonianza de gli altri , che 
parlano cefi, il Boccaccio mede fimo nelle nouelle diffe , ffiendo lei con 
un prete . Ver la qnal cofa non c da marauigliarsidi Dante , ne da bia* 
fimarlo, perche dtceffe. Latrando lui , l'autorità , cr l'ufo de quali , cT 
de gli alm fegui, dica ciò , che fi uogliail Bembo , il Vetrarca , quando 
dilfr, Ardendo Lei. M j, quando i uerbi non finifcono infe l'attione ma 
la tra/portano fuori , è fiata cofa molto ragicneuole , che non sufi d'ac* 
compagnare il cafo fcfìo col Gerondio di cotalt nerbi per cefiare il dub* 
bio del Imimcmo, che ne poteua ageuolmente nafcere quale fòjje Vopem 
rame, o l'operato, fc fi /vfjc detto Amandote lei, non haucndo differcnm 
tra ti quarto el fejìo, A pprefjo è da fapere, che gli Mitichi di QMm 
. modo latino dif]ero Como lufciando DO,(ydiquckauoce Como Con 
piene tutte le rime antiche , cr poi tramutandoli O finale in E fi diffe 
Come, Oltre aciodi CW M latino fi d'jje nonfoUmente C O N ma 
anchora C O M E. 1/ che appare mani fellamente in i;.<c/ maio di par^ 
lare , Come prima uenui Cum prtmum uent , ey in quesii effìmpi del 
Boccaccio, Non ejfendofi tofio, come lei de fanti, che ucniuano, auediè' 
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to. Cólìùi'cLKdìtrJpArtecrdno/ìcomelidmjilitiofl. Si ueì'^ògno il 
fin aI monjco qntUo che egli fi come lui luueux mmuto^ ne quali Co* 
me co^ìfcrud il reggimento del fejìo dxfo , eome lo conferua Cum Utinó 
fìgmjìcinio naturalmente compdgnia, quantunque s'intendi {ìgnificart 
fimilituim non fi potè nio fare compagneuolmente wnu niedelima coft 
ptu, che non jì faccia anchorn flmilmente . Mi , quando Come uient 
rfd-Qwomafo, coìs-ferua il reggimento del cu forche è andato dtwitiy Don 
ne mie care uh il come io molte uolte hdtiete udito, fecondo che fi confer 
ui mchora nel latino, lo lafcio di produrre in mezzo ejjempi del Boc« 
faccio ncU\^ltre fue opere, o de gli altri fcrittori, ne quali Come reggc^ 
il fejìo cafo ejfcndo pre(^i per tutto d tutti, che prenderanno que libri in 
mano. Vltimamcnte truouo che SONO nerbo alcuna uoltd fignijis 
Cd jìmpUcemcntc T.\fere, come lo fono,cr alcuna altra figmfica ìianzdr 
come lo fono in Romj, cr certa altra congiugnitnento, quando è trapo= 
fio tra il fu^dntiuo,cT l'dggiunto, come llcauallo è ueloce congiugner 
dojì Id uclocitd per operd del uerbo Ejjere con la fufìanzd del caudUo^et 
tal ttoltd fignificatrafmùtatione , quando ctrdpojìo tra due fufìdntiui, 
come fe io fòfii te^CT Ciò che non lei. Hora neÙe tre prime figmficdtioc 
nifi richieggono i primi cafi , ma netta quarta la cofa , che fi trafnutd, 
domindi il primoy cr cofa , in che fi trafmuta il quarto netta lingua 
nojh'd. bt pare ajjai cofd ragioneuole , che dette due fuflanze effendone 
nnd operante^, cioè quella, che fi trafmuta, CT l'altra , che patifce , cioè 
queUdy in che è trufmutata, che il primo cafo saffegni dtta fufianzd, che 
opera, el quarto aU.t fi<ftanzd,che riceue la pafiione, Ft tanto bafia hd^ 
ucr detto per far piena pruoua, che ne Lei, ne Lui, ne Loro, ne Me,n€ 
Te, ne Se , ne Altrui non fono mai primo cafo in quefii termini , cT ho 
Ufciato di dire, che il parlare per ifchiamazzio può richiedere il qudr* 
to cafo cofi nelU lingud nofira come netta latina ♦ O me bedto foprd gli 
altri amanti. Et tra l'altre leggiadre cr pettegrine hedtifiimd let[, che 
morte ancife, filmando ciò e fiere cofd tdnto mdmfefid, cìx dltri duenen' 
àofi d fimili ejfempi non doueffe dubitare, fe Mf o Lei o gli altri fòffero . 
primi, 0 quarti cafi. Wora riproudndo quetto , che qui cT dltroue poco 
uerdmente ha rdgionato il Bembo intorno d quefld materid dico, che de 
pronomi alcuni fono relatiui, dlcuni demo^atiui , CT dlcuni reldtiui cT 
dcmoilratiui, Relatiuifono queUi, che reiterano la conofcenz^ de no* 
migid pofti, Demoftratiuifono quetti , che confiituifcono Id printd co« 
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^nofccnzd d( «orni, cóme E G L t r nUtiuo puro , pcrciocU fcm'pte 
rdtcra nome di perfoua conofcinUtCr non mai conftituifcc nome di per 
fona, che s'babbu d4 conofcere, Ma COLVl può coniìituire nome 
di perfona non anchora conofciuta. Coluiychc uoUc morire per U filu« 
nollra, fu conficdxto fu il legno della croce. La doue non fi potrebbe <if« 
re, Eg//, che uolle morire per U fdute noflr<x,fu conficcato fu il legno 
della croce, fe prima non fòjk andato auanti ragionamento di Chrilìo,il 
quale Egli potè fu reiterare. Io non dico che COI VI non pofsa an^ 
chora efscre relatiuo, CT reiterare il nome già poflo. Ver cloche io ere» 
• do, che i pronomi demoflratiui pofsano ejiere reUtiui, ma [onci de reld» 
tiui come Egli, E//4, G/(, Le, Lo , cr altri , li ijuali non pofiono elkre 
demolh-atiui, cioè conflituire la prima conofccnza de nomi no pofìi pri^ 
ma, Hora di queùa dtfìintione pronommJe pare , che s'accorgejse il 
Bembo, quando altrouedij^e. Uba L V I neglialtì-i nel numero del 
meno, la qual noce sè in uece di COL Vi detta cr da poeti fi come fi 
dife dal Vetrarcha tAorte biafnate anzi lodate ha che lega crfcioglte. 
Ma non la comprefe compiutamente, percioche no haurebbe detto fims 
plicemente che LVl fifòfic detto in ifcambio di C O L V I potendo 
C O L V I eJ^ere, cr ej^endo cosi relatiuo, erme è L V I , wj haureh^ 
he detto riàringendort, che LWl fi fòjje detto in ifcambio di CO*: 
3L V I w quanto è demo^ratiuo, cr coniìituifce prima conofcenza . Et 
'*éccioche apertamente fi dimofiri,che egli non la comprefe compiutamcc 
^e uedi Verror graue , che commette in que^o effempio ff>ecialmente 
'-del Bocf <<cc/o , S/ uergognb di fare al monaco quello , che egli fi come 
lui haueua meritato , dicendo , che il Boccaccio pofe queiìa noce Lm in 
luogo di Cc^lui, quaft che il monaco non fi fòffe mai in quella noueUa no» 
'•minato prima, cr tanto poco prima, che io mi maramglio afjai, che di^ 
f^ca, 0 poffa dire fimile cofa. Simile , ne punto minore errore commette 
tur flV//f wp/o di Dante . Dunque, fe ef)o A damo fu nobile, tutti fiamo 
mobili,c^ fe lui fu uile, tutti fiamo uili. Mi pogniamo che fia uero queU 
lo, che c manifcftamente piufalfo di qualunque falfita, i pronomi dcmo^ 
'(hratiuiper quale ragione deono potere ufxre ifuoi cafi oblichi per gli 
diritti:' lo non ueggo già che Qy E S T I o Qy E L L I primo ca* 
\fb del numero del meno quando diuien pronome demo^ìratiuo fi pofjk 
•Ufare in altro cafo che nel primo apprefjh i regolati fcrittori.o fe fi può 
rifare , non^m^no , quando è rclutiuo , ^)e quan(lo è dempììratiuo. 

T 
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ÌAà mifl dird, come dunque YÌj]^nàcrmo alTèffcmpio di Ddnte di fo* 
pru addotto » Et fc lui fu uile , tutti jkmo udì , CT u quell'altro pur di 
Dante citato dal Bembo, perche lei che di cr nette fila Non gli ha 
uca tratta anchora la conocchia, cociofiacofa che Lui, cr Lei non fieno 
congiunti cT pofpofli a Come, ne goucrnati dal ucrbo BjJèrCy ne dal Ge 
rondio.nc poftì in grido affcttuofo , douc , come habbiamo detto yfuolc 
haucre luogo il quarto , o illfcflo cjfo . Hora è da dire , che il luogo di 
Dante nel coniato è errato , pcrcioche è da fapere , che tra tutti i libri 
contaminati, non ha niuno,che fia flato peggio trattato dallo iiampato/ 
re di quefloy cr mi marauiglio del Bembo , che adduca autorità di quel 
libro per iflabilire regole di grammatica efjendoui de gli errori ami» 
gliaìa. KWahro efjcmpio io dico, che Dante parlò lombardo ponendo 
Lei per primo cafo.come ufiamonoiyfi come dall'altra parte difjc 
Q.V E I cr Qy E S T I, in cafo oblico nel numero del meno, à che 
non dimeno in niun luogo il Beinbo fa mentionc» Hora io no iftimo, che 
faccia dibifogno, che fi dimojirt^ come fìa cofa uana, cr lontana dal U€» 
ro queUo, che dice il Bembo uolendo rifpondere a quel luogo del Vetrar 
ca. Et CIO , che non è Lei , Già per antica ufanza odia cr dijprezz^, 
cioè 0 ha in fe o dimoJlrà,perciochc la mente del Petrarca non dijprez^ 
Kàiu folamente le cofe , che poteuano contenere , cr non conteneuano 
Laura come luoghi, cr citta, cr camere, cr le imagini non fue non di* 
moflranti Lei, tra le altre donneo* le imagini anchora rapprefentanti 
Laura da quella infuori, che eUa fi fòrmaua di Lei, Et fimilmente come 
pure fia cofa uana cr lontra dal uero quello , che àce a quel luogo del 
Boccaccioy Credendo che io jòjìi te , uolendo che uaglia tanto , qumto 
che io fòfit in te, percioche ne mai fi trouera in fimil fórma di parlare il 
difetto i I N,ne perciò farebbe conuenuto al Boccaccio parlare in que 
fla guifa Efjere in te, o In tuo luogo, o Ne termini, ne quali tu ti truo* 
ui, Conciofiacofa che non fi farebbe marauigltato Egano, che Anichino 
thauefje bafionato,fe egli haucffe creduto.che Anichino hauefji credu* 
to che Egano fòffe andato nel giardino in luogo deUa donna, 
179* PARTICELLA CINCÌ.V ANXES IMA SETTI- 
17» MA* In quanto poi pajìiuamente fi poffa con effo formar la fcrittura\ 
egli nuoua faccia non ha'y fi come ha la Latina lingua. Nella qual cofd 
„ uie più Inedita fi uede effcre la nofira, che tante firme nen ammette ^ aU 
a, le quali appreffo più di regole cr pin imrtimenti faccia mefttero^ H<t 
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i non dimeno qucjlo di pdrticoldre cr di proprio: che pigVmdojì di cid» 
»> fcun ucrbo una fola uoce, U quale è quella, che io dipi , che al pajjato fi 
„ dciyinqueflo modo AMA TO,TEN[ VTO, SCRITT 
„FERIT05cr con ej]a il ucrbo ESSERE giugnendofupcr tut* 
» telefue'iiocidtfcorrendojifDrmailpaj^iuodi qucjidluigujiy uolgeudofl 
„ per chi uuoleU detta uoce AM A TO,TEN VTO,cr ^/trc 
», nelU uoce hora di femina , cr bora di mafchio 3 CT quando nel numero 
9> del meno pigliandola^ cr quando in qucUo del ptu; fecondo che altrui 0 
»> la conuencnza 0 la neccjsità trahe cr porta della fcrittura . E^ no dime* 
»> no da fapcre, che neUc uocifenzd termine fuole la lingua bene fpefjò pi» 
gliare queUc^ che attiumente fi dicono , cr dar loro il fentimento delU 
»> pafiua fórma. La Rf ind conofcendo il fine della fua fìgnoria effer uenus 
» tOy in pie leuatefì^cT' trattali la corona,queUa in capo mifca IPamphdoy 
„ i7 quale folo di cofi fatto honore rei^aiu ad honorare : Nel qual luogo 
99 A d honorare, fi dijje, in uece di dire, A d effere honorato: Et poco ape 
»> |>rr//o. La uolìra uirtu cr de gli altri miei fubditifark fi 5 che io , come 
», gli altri fi}no flati ^ farò da lodare: in uece di dire. Sarò da effere lodato^ 
„VASSI,STASSI CA MINASI, LECCESI, cT 
»> fimili,fi>no apprefp) uerbt,che fi dicono fenzd uoce alcuna feco hauere'y 
99 che 0 nome fia, 0 in uece di nome fi ponga altresì, come fi dicono nel 

tino : cr torconft come gli altri per li tempi cr per le guifi: loro, tutta 
», uia ncUa terz<i noce folamente del numero del weno,doue etta può hauer 
„ luogo . De quali non fa huopo che fi ragioni altramente : fi: non fi dice 
», che quando ej^ifiìno d'una fiUaba'y come fon quefii V A > S T A 5 fem* 
^ » P^^ fi raddoppia la S,che nifi pone appreffò, VASSI, STASSU 
», eioauiene per cagione dell'accento j che rinfòrzi Ufillaba:il che 
», non auiene in quegli altri. 

G I V N T A. IPrimier amente è da fapere, che li terze ucci de nerbi 
ufcenti 0 trafportanti Vattione in altrui cofi del maggior numero come 
del minore firmano i pafitui, quantunque apertamente il Bembo il nie* 
ghi, con la giunta del SI. La donna amafi 0 s'ama da noi , le donne 
amanfi 0 s'amano da noi . Mi ciò non auiene miga nella prima , 0 nella 
feconda perfona deU'un numero 0 deUaltro con la giunta dclMl^o del 
TI, 0 del ci, 0 del VI . Perciò che non fi dice, lo m'amo 0 lo amomi da 
te. Ne T« t^ami 0 Tu miti da me. Ne Noi ci amiamo 0 Non amiamci 
dn uoi, Ne Voi u'mate 0 yoi amateui da noi . Et U ragione di ciò ,/c 

T // 
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^oi non fimo trrdtì , è qutjìd , L<< uirtu del SI è doppid, coucio/ld 
(ofn che lignifichi o ritorno deU'operatione ncUopcrante , come Nar* 
. ciffo améifiy 0 s 'amay cioè Narciffò antA fc (Icffo, o rciteratione dcU'ope* 
fante, come Echo smdy o mafì Narcilfo , cioè Echo cffd Echo ama 
Narcijfo . Hora da prima, quando la ttngua uulgare cominAò a fco^ 
fiarfi dalla latina diccndofi. S'ama la donna o amafi la donna, s'intende^ 
ua alcuno huoìno incerto s'ama o amafi la donna, in guifa che U donna 
tra quarto cafo . La onde anchora diceuano , Huomo ama la donna . U 
xhe è hoggidi anchora conferuato daUa lingua fr ance fca , CT n'appaio^ 
no uefligi nel Petrarca in quel ucrfo . 1/ [onno è neramente quale huont 
dice, CT nel Boccaccio in quelle parole. Veramente è quefli magnifico, 
come huomdice^Et nel uero il peccato per lo quale huom dicCyCheio 
debbo ejfcre a morte giudicato . Et potrebbe Vbuom far ciò che uolcffe^ 
Hora tralafciandofi Huomo, o Ver fona, o altro d* ugual uirtUyiT usan^ 
dofi S I folamcnte in quel luogo, rie difcernendofì ne nomi,fe fòfje pri* 
mo, 0 quarto cafo CT potendo S I lignificar ritorno deWattione ncU'o* 
perante , cr per confeguente pajìioìie fìimarono gli huomini ignoranti 
in.procejfo di tempo, che quefle guife di parlari. La donna s'ama o ama 
fi. Le donne s amano, o amanfiyfòflero pafiiue , cr che il S I saccom* 
pagnaffe con la donna, con le donne, cr non con Huomo^o con Huo 
mini fottontcfi ♦ Et quindi anchora procedettero a foggiungere il cafo 
•fafiiuo operante cofì. La donna s'ama o amafi da me o per me . 1/ qual 
xafo anchora che poche uolte, pure fi truoua, come appo il Boccaccio». 
O fuenturata, che fi dira da tuoi fratelli, da parenti, da uicini^cr gene» 
talmente da tutti i fiorentini. Crede fi per molti philofophanti, che cio^ 
che s'adopera da mortali, fia degl'Lddif immortali difpofìtione. Ma que» 
fio errore non è pojfuto auenire nella prima , o nella feconda perfona, 
percioche M I, cr T I, C I, cr Vi, non poijono conuenire a diuerfc 
perfone in guifa che per dubbio fi pofls prendere il quarto cafo per lo 
primo , come M'amo la donna. Ci amiamo le donne . Doma cr Do/i« 
ne non fi pojfono prendere fe non per quarto cafo. Parimente T'ami la 
donna, V'amate le donne . Donna cr Donne fono fuori d'ogni errore 
quarti cafì. Hora non folameute le terze uoci del uerbo trafportdnte m 
altrui l'attione con la giunta del S I diuentano pafiin per la ragione 
detta, ma lonfimto anchora quando regge terza perfona .lo fola don» 
M mar fi da m o per uoi. Il quale infinito ctÌMiitofetiz<^ la giunta dd 
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S I, qtmdo fcm d nerbo VEGGO diuentA pajsiuo con priuiUgio 
di potere congiugnere U cofx operjinte con A, non che con DA ^ocon 
PER, come IO ueggo te,o per te,o 4 te cacciare i nemici . Mede^ 
fintamente Io nfinitofenzdU predetta giunta del SI, CT con quel me 
defimo priuilcgio dtuicn pafiiuo^quando ha riguardo a R f/?o, a Kiman 
go,cr a fimili ucrbi, cr ha A ,0 DA a canto a fcy come lo re fio ad ho* 
norare, 0 da honorare da uoi, 0 per Mot, 0 a uoi . knchora fenza la prt 
detta giunta diuicn pafiiuo , quando ha rtlpetto a SONO uerbo , CT 
ha DA a canto a fé non potendo nondimeno congiugnere l'operante 
fenon con DA ocon P £ R. Io fono da honorare dA uoi,o per uoi • 
Et queftifiìno modi pafiiui introdotti nella lingua noilra per liccntia al 
parer m/o,cr quafi per errore. Ma propri cr regolati fon que del par^ 
tefice preterito col uerbo SONO. Hora c da fapere^ che il parte 
fice Preterito congiunto con SONO fignijica non tempo pafjato^ 
com faceuano congiunto con Ho,m4 quel tempo fìmplicemente.che h'4 
in fe rinchiufo il uerbo SONO, con cui s accompagna. Sono ama^ 
to A mor. Eri amato Amabar . Fki amato hmatu^ fitm . Sarò amato 
Amabor. Adunque ^accioche il partefice congiunto con SONO uer* 
ho rij^cnda in tempo al partefice congiunto con Ho uerboj di necefiité 
ad aggiungerui STATO, come Sono fiato amatOyriJponde ad Hò 
amato^ m tempo. Era fiato amato ad Uaueua amato , Suro fiato amato 
ad Hauro amatOyCr cofi figuendo per glialtri modi . Solo è da fapert^ 
che ¥ VI congiunto col partefice non riceue STATO, che non 
fi direbbe ¥ui {lato amato . Ne ferua il priuHegio^che ha HO in Heb 
hi amato, cioè che finza che uada auanti Comedo cxuaiido, 0 Mcntre^o 
fimilifi può dire ¥ui amato. Ne rijponde ad Hebbi amato in tempo^an 
zi non fignifica altro tempo , che quello , che fignifica , Sono {iato 
amato, 

180. PARTICELLA ClNdVANTESIMA OTTA- 

VA. Ragionare oltre a qucfio de nerbi, che fìtto regola non ifÌAno^ 
» pon fa mc[iiero : Conciofla cofx che efiifono pochi-, cr di poco tfconoi 
99 fi come efce V O, c/;f I R E cr A N D A R E /;4 per noce fenzA 
99 termine parimcntei cr del quale le uoci tutte del tempo che corre meiu 
99 tre Vhuom parla, a quello modo fi dicono , V A V A D A . Lf altre 
9j tutte da qiic fiacche io di fi A niare fvrmandofi cofi ne uanno AND A« 

VA, ANDAI, ANDE R o' > cr f m Tbofcanamente A N • 
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t, DRO' cr A NDREI, GIRE cr GI À, cr GI'O, cf 

»i GIREIcrCITOj cr fìmili fono uoci del uerfo . quantunque 

99 VÀntcJparfcfhAbbidpcrlc fuc projc, 

G I V N T A . I nerbi , che (otto rcgoU non ifldnno fono molto più 
che non c{ìimd il Bcmto,cr fono tutti queUi, li qudi di /òpra firmando 
le uoci del uerbo fi fono troudti trmdre in una, o in più ddlla regoU da 
gli dltri. De qudU hord farebbe fuperfluo il tornare a faucUare^A dun* 
que faueUxndo de pochi tocchi qui da lui dico prima^ che \ O nonfà 
ne IRE ne ANDARI: mUonfinito, Anzi fono tre uerbi diflin 
tiji quali fono di tre dijìinte maniere . Vercioche V O è della terzd 
A N D A R E c dcUa prima , cr IRE è deUa quarta . cr tutti cr 
tre fono diff ettuofi, conciofìacofa che VO habbia folamcnte qudt^ 
tro uoci del prefente deUo^ndtcdtiuo , cr una del comandatm propria, 
cr quattro del prefente del foggiuntiuo , cr fono quefte V A D Ò o 
VO>VAl, VADEo VA, VANNO, VA, VADA^ 
VADA 0 VADI, VADA, VADANO. E^ AN- 
DARE da que^e uoci in fuord hd tutte le dltre, cioè Vohd queU 
le, neUc qudli ANDAREj/f/f hauejfe , haurebbe Vaccento acuto 
fopra la primd fìllaba^con tutto che A N D I fi truoui appreffo Dan 
te, Hora GIRE ha quc He uoci fole . Ite y o Gite yGiuao Già ^ 
luano 0 Giuano o Gidno. Giui, Gifti, Gi o Gio, Gimmo, Gijle^GirOy 
Ite 0 Gite, Gij^i, Gir ei.Girieno, Ire o Qire, Ito o Cito . kpprefjo mo^ 
drammo di fopra ejfcre rinchiufo nel modo dcU'ubbligatìone yO deUd de* 
liberatione.o dcUa potentia lA, lA,IAMO, lANO o I ENO 
come SARIA, SATlIA, SARIAMO, sARIANO 
SARIENO. Ma percioche altri potrebbe defiderare la cagione 
perche habbia IRE riceuuto G dauanti ad I in tutte le woci, che lo 
fi truoua hauere è bcnCy che fi fappia che le uoci fue cominciojiti in lati 
no da IByO da IV, come IBaM, IBAT, IBANT» 
IVI^IVISTI, IVIT, IVIMVS,IVISTIS, IVIS- 
S E M uegnendo in uulgarcy cr perdendofì B oV non fi poteuano 
proferere fcnza la giunta del G. Conciofid co fa che nonft^truoui uoce 
uulgare cominciante da ly fegucnio uocale da IO uicenome infuorL 
Verchefidifiedineccfiitx GlA , Gl'A, GIANO o GIE- 
NO. GI'O, canchord Gì, cr GISTI, cr G^MMO 
cr GISTE cr GISSI quafldapnmaftdUejje Gll,GlU 
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STI, GIIMMO, G US TE, cr Glissi. U^r/rf/g/wrt« 
td d(l G hcbbc luogo a fimilitudinc mhorn nelle uoci^ nette quali non 
hmui qucfld necefiitd, CT fi iiffe indifferentemente IT E cr GITE, 
ITO cr GITO , IRE cr GIRE, IVANO cr Gì. 
VANO, crfimpre G IV A cr Gì VI,crGIR A.crGU 
REI,cr GIRIENO. 
180. PARTICELLA Ci N A N TES IM A NONA. 
3 j« E/cf dncbord SONOche SON cr SO dUe uolte s'è detto cr nel uem 
focT nelle profe*,(y SE inuecedi SEI nelìdfeconddfud uocc'Àel 
„ quale è Id noce fenzd termine queRd ESSERE j checonniund delle 
„ dltre nou s'duiene : fe non Sduiene con que^d ESS EN DO : che fi d'^ 
ceetidndio SENDO dlcunduoltdneluerfot llqudluerbohd nel 
„ preterito Fvl, cr SONO STATO, cr SVTOj che 
„ udlequdntoStdtoio'neUdterzduocedelpiu FVRONO>c/;f FVR 
„ sé detto troncdtdjnente j cr F V R O > che non coft troncdtdmente 
difJèilVetrdrcbd, Qudntunque STATO è oltre dcciolduoce del 
pdjjdtOyche di nerbo cr di nome partecipi 5 cr torce fi per gli generi » 
„ cr per gh numeri . F V E che dijje il mede/imo Vetr. noce pure del 
„ uerfo, mcL non ft , che eUd non fid etiandio dUc uolte delle profe j è con 
queUd licentid dettOy con td qudle molti deglidltri poeti d molte dltre uo 
„ cigiunferoldmedefimdB.percdgtonedclldrimdy TVr,PIVE,SVE 
„GIVE, DAE,StAE, VDIE, VSCIE, crdlldierzà 
„ uocednchorddique^oflejfouerboy EF, de dijfe Ddnte ^ CT MEB^ 
99 CTdd iufinite fomiglianti j ddUd qud troppd licentid nondimeno fi rdtn 
„ tenne il medefimo }?etr. ti quale oltre d queftd uocc F V E , altro che 
„ D I E in uece di D l,no diffe di queftd manierd : cr fu egli in eia più* 
„ gudrdingo ne fuoi uerfi che Cioudn ViUani non è flato nelle fue profe i 
Qoncioftacofdcheinef}€ HA E, cr VAE, cr SeCLVIE 
„ cr COSIE ft leggono. Quantunque DIE s'è detto micamen 
te dlcwtd uoltd etidndio nette profe ^Vercioche diceudno Nel die giudi^ 
CIÒ j in uece di dire Nel di del giudicio. Di quello nerbo pofe il Bacc. 
„ IdterKd noce del numero del meno con quettd del più ne nomi^ Ctd è 
„ molti annijdicendo. Le terze noci di /«/j che ft danno al tcmpo,che è 4 
uenircy in due modi ft dicono SARA\ cr FIA, cr SARAN 
NO cr F I A N O : poi nel tempo che corre, conditionalmcn^ 
,^ te rdgiondndofl, SIA cr SIANO j cr FORA uocc dei 
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•y'uerfo.di cui taltrlnerifi diffc 5 che uaU,qtwito Sdrchhe; CT SA RIA 
*i qucUo jìcfjo j che fi difjc fpcjjc uoltc S A R I E ticUc profcdcUc quali 
» fonopmmcntcuoci FIE CT FIENO, SIE cr SlENO, 
»> m ttcce 4f flc gu cfe^^c . H4 1/ detto uerbo quello, che di niuno altro dir 
fl può : cr ciò èyche U pr/mi noce [uà del numero del meno,cZ U terz^ 
» di quello del\piu fono quelle iicffe , 

• G I V N T A.l/ uerbo chimato Sojìantiuo da latini nella lingua uuU 
"".Zire^jì come in tutte le altre lingue fi parte dalla regola de gli altri 
' uerbi . I partimenti del quale , accioche pienamente rtconofctamo.dob 
' hiamo prefuporre, che le uoci del predetto uerbo procedano da fei uer^ 
]bi ESSO, ERO, O, EVO, FIO , cr STO, cinque 

de quali non ufitatifono, ma alcune intere.alcunc diminuite ^alcune dimi 
mite, CUT infieme accrefciute, alcune diminuite cr mfieme tramutate 
alcune dileguate , Adunque dd ESSO procedono qucfle uoci intere 
;ESSERE cr ESSE latinoufato da Dante in rima, ESSVTO 
^ufatad:iGiouanniWinmy ESSENDO, ESSENTlA no^ 
me , Et diminuite fuori di compcfitione SO, SIAMO, SETE, 
IO dico Sf fe,cr non Siete,altramente fi conucrrebbe dire Epiuto.et Sin 
**fo,cr non EffutOjO' SiitOyComc fi dice per qucUa ragione , che fu detta 
difopra, la doue fi ragionò de partcfici preteriti finicnti in V T O , 
SONO, SO, SIA, SIA, 0 SII 0 Slr, SÌA 0 SIE 
«SIAMO, SIATE, SIANO 0 SIENO, SVTO, 
e S E N D O ufati in uerfo , S I A N D O . Diminuite in compcfi 
'tione POSSO, POSSIAMO, POSSONO, crm 
■uerfo P O N N O cacciata la O di mezzo,C!T tramutate le due SS 
'nella N. La onde quefia uoce è diminuita)^ tramutata. POSSA , 
POSSA 0 POSSI 0 POSSE, POSSA, PoSsIAMO, 
POSSIATE, POSSANO, POSSENTE, POS* 

* S E N D O non folamente ufata dd poeti , ma dal boccaccio anchora 
■ nelle noucUc , cr \?ojfa nome perauentura tratto da POSSVTA 
non ufato cr accorciato, onde poi è ufcito il uerbo SPOSSARE. 
T.t PRESENTE,cr PRESENTIA, cr POSSAN 
Z A uoce diminuita , cr tramutata douendofi dire POSSFNZ A , 
fi come anchora fi dijfe S A N Z A d'abfentia, che hora fi dice SEbJ 
za con ragione . E N N O £Bffono non ufata,^ le compofte deUon 
finito ESSERE, cr <i'HO, crd'HEBBI, cra'i;A>cr 

ciò fono 
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wyono SARO. SARA. I, SA RA, SAREMO, SA^ 

RE TE, Saranno, SAREI, saresti , sa« 

REBBE,SAREMMO, SARESTE, SA REBBO* 
NO 0 SA REBBERo,sARIA,SARlA ^SARIA- 
Nl O, S A R I A N O 0 S A R I E'N O. Dmmmic cr accrefaum 
/f/òno, SO E, So NO o S O N , S EI, S l i A ai^'a bologn<fu 
dicuifamcnnoìic Dante. Du ERO proccdom-qucfle uoct nitcre 
ERAVAMO, ERAVATE, dtmimnte £') . A, ERI, fci ■ A, 
ERAMO, ERATE, ERANO douendo efjcrc le intere Ere» 
Ud , ErfMi, Ereud , EreudnoJÌ come fono fRa VAMO, ERA* 
VATE. Da O procede fuori di compojnione fc^o Eìz mnme o 
EST B in uerfo, cr in compofitione dilcguafl m P V O, cr feruafi in 
P V O T E. tAcdcjìmmente uoci conferuate intere in compofitione 
frocedcntidaOfonoh9 VOhETB PoTETE,LVA PO« 
TEVA,BVI POTEVl,EVA POTEVA,EV A'MO 
o A VAMO POTÈ V A'MO o POTA V A'MO, EVA'. 
TEo A VATE POTÈ VA TE o P O T A V A'T E,eVA 
No POTE'VANO,cr(f/m/«M/>f EA PoTEA,EI PO. 
TEI>EA POTEA,EANO oIENO POTEANOo 
POTIENO,EI POTEI, ES TI POTESTI, E O oE 
POTEO 0 POTE,EMMO PoTeMMO,ESTE PO 
TESTE, ERONO POTERONO, ERE /n^m>o Po. 
T E R E , onde fi fórma ti futuro eH modo drlla potenza. POTRÒ 
o PORO, Po TRAI 0 POR AI, PO TRA oPORA, 
POTREMO, POTRETE, POTRÀ NNO, P O- 
TREI, POTRESTI, POTREBBE, POTREMMO 
POTRESTE, POTREBBONO oPoTREBBE^ 
RO, POTRIA 0 PORIA ,POTRIA oPORI a 
POTRlAMO,POTRIANOoPOTRIENO . 
ESSI POTESSI ESSE PO TESSE, E sl 
SIMO POTESSIMO,ESTE POTESTE, ESSO^ 
NOoESSERO,POT£SSONOo POTESSERO, 
ENTE P0TENTE,END0 PO T EN O O,onif r/c/cr» 
POTENTIA cr NIENTE, cr VTO partefice preterito 
POTVTO,crPOTVTA, onde fi dte dire,ehefia flr^tto per 
sordamente P O T A,/u <^ual mce peraiUnturafu tifata già pcx Po*.: 

y 
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Untidin modo Simmirdtione dicendoli VotddiDio in luogo di dire 
^otentid di dio . 1/ che horj, o p ignoranzà dclU lingud è creduto cfjere 
be^emmidy o per fimilitudineyche ha con U uoce.cbe Id pdrte del corpo 
uergognofi dcUd donnd fignificd ^chedd carndli huomim altresì cofi fi 
nomind, md dd dltrd origine cioè da n'ìl P O T hcbreo, che ttd fdltre 
fue fignificatioJii uiene dtichord d dire Id prcdcttd pdrte . D4 F V O 
procedono FVI,FOSTI,FVEo FV, F VMMO,FOSTB, 
FVRO>40oFvROoFVR ufxto nonfoUmente da gli altri 
poeti, ma ddl Vctrdrcd dnchord fpcfjb, come che il Bembo il pdid negds 
rr,o FO RO inrimd .FOSSI, FOSSI, FOSSE,o FVSSI, 
FVSSI,FVSSE i/i rimi, FOSSIMO, FOSTE,FOS- 
SONO 0 FOSSERO. FO R A, FO R A,FO R A NO. 
hìcUe qudli uocì io parlo delle fimplici è dd por mente , che O ha luogo 
audnti dd S,c:rVhd luogo duanti dWaltre lettere o confondntiyO uoc^ 
liyche fl fieno. Ver cloche nelle compofle O hd luogo duanti ad R dncho^ 
ri. Del qudl uerho fi truoud dnchord il pdrtefice futuro^ il che è priui^ 
Ugio di pochi nerbi in queftd lingud , cioè quefld uoce F V T V R O. 
Di F I O procedono F I A primd perfond del numero del meno del 
futuro, cr F I A terzd o FlE,crFlANO tcrzd del piu,o F I E< 
NO 0 FIERO. Di STO procede ST ATO , la qiidl uoce 
ferue in ifcdmbio del pdrtefice S V T O i/ ucrbo E S S E R E, ne rc« 
y?i perciò difcruire dnchord di nerbo fuo STARE. Hori è da fxpe^ 
re, che E è uoce interd.cT F V r troncdtd, come altroue n^dppdrc 
ldrdgione,{ychcBìn DA E,ST A E , V Dr£,cr H AE,cr 
V A E, cr SE Q,V lE non ifld per queUd ragione , per Id qudle 
in TVE,PIVE,SVE;GIVE, COSIE, pfmocf^c ne nerbi 
predetti iì^ naturalmente, cr neUe altre noci per giunta di proferenz^ 
fi come anchora fta in M E E non folamente detto da Dante, ma da gli 
fcrittori dntichi di tragedie Idtine fecondo che ttfimonia Quintiliano^ 
ben che con la H trapoda co fi M E H E in cambio di ME Ne è uem 
ro, che DIE ft diceffe mdi in cdmbio di DI, anzi D I s'é detto in 
cambio di DIE. Vercioche DIB èia uoce intera, CT D I /i tron* 
cdtà» Mi in qudnto fi diceud anticdmentc Ne/ die giudicio, in ifcdmbio 
di dire Nel di del giudicio, fe il fcgno del cdfo infìcmejcon Vdrticolo tri 
lafciato pdreud al Bembo cofd degnd dd effere noìJtdyquinon erd il luon 
go diifdrlo,m4 di foprd U doue fl tratto di quefU uMtcrù^e fi ficee mU 
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tiene di DIE. ApprclJo pugne Giouun yiQunì'che meno guarimmo 
fijìx mojirAto nelle profe , che il Petrarca ne uerjì , conciojucofa che 
u'habbiafcruto B A E, V A E , S E I E, C O S I E . Ma per* 
che non pugne fimilmcnte,ofcufi ti hoccaccto,chc nelle fuc nouclle mcc 
dcfìmeUfciò ferino SIE,cr DIE intfcdwbiodt SI cri/ DICI 
o D L Vltimmente io dubito af]ai,fe fin ucro, che ti Boccaccio pcnep 
fe Ia terzd noce del nerbo ESShRh del numero del meno con (jucU 
lo de più ne nomi, Gu è molti annijicendo non prouando ijuello ejJeniM 
pio al parer mio Untentione fudy concio fucofa che E' non s'accompa* 
gni con Molti anni, ma con le parole prof ime paìjjite. Io ho dato a man 
giare il mio già è molti anni, cr è , come fc fi dicejje . Che 10 ho dato a 
mangiare il mio già e, cioè dura cr continua molti anni . 
182.8 Pa RTIcEClA SESSANTESIMA .E/ff Ho anche 
„ egli in quanto da Ha VERE nonpurc che ripojfaragicneuolmen» 
„ te firmare cofl queda uoce . Più dirittamente ne uiene H A B B O 
»> che difje Dante c:!r de gli altri antichi, ma ella cuoce molto dura.cr 
^ y» perciò hora in tutto rifiutata CT da rimatori cr da profatori parimene 
„ te. Non è cofl rifiutata U AGGIO) che ne uien men dirittamente ^ 
,> fi come uoce non cofl rozz^, crfaluatica, cr per queflo detta dal Vetr^ 
>, nelle fiie canzoni , dalla quale fi firma HAGGlAcrHAG* 
i9 Gì ATB jche il mede fimo poeta nelle medcflme canzoni difjepiu 
>i d una uolta , Dalla Ho prima uoce del pref:nte tempo ufata firmò M. 
f> Cino la primi altresì del pajjato H E I, quaiulo e dijje , 
9> Or fil^i io morto, quando la mirai t 
•> Che nonhei poi fe non dolore piànto i 
», certo fon, che non haurò giamai , 
GIVNTA. Nonritruouoche HAGGlATE fu fiati detta 
nelle canzoni fue dal ]^etrjrca più d'una uolta.Ne credo the meffer Ci» 
nofijfe ilfirmatore della uoce H E I , percioche fenza dubbio egli U 
trouo ufata da più antichi di lui, cr lf>ecialmente da Dante, cr era uoce 
commune del popolo Ja quale non hcbhe lafirmationeda Ho, ma ds 
H E B B I dilegtéati4 rf«f B B , cr 5*uf<i ànchora hoggidi in compofit 
tione dello'nfinito, come s'è ueduto in Amerei, Varrei, Uggeret,Vdi^ 
rei. Ma non farà péraucntura male, che raccogliojno inqucfio luogo 
tutte le proprietà, a' paloni di queflo uerbo H A V E R E, 4/ che in 
più luoghi feperatamente habbiamo parlato infino a qui, A dunque pri^ 

Y // 



VERBI. 

mieramenu fcmpre raddoppia U B w quelle uoci, doue U rlctue, fjU 
riccue in ({nelle , nelle quali ua auanti alla confonante uerbale H £ , o 
dopo la confonante uerbale feguitano incontanente O, ouero I A, oue* 
ro I E , come Hebbi, Hebbe, Hebbono, o Hebbero,HabbOy Habbono 
non tifato, cioè Hanno^ Hebbom, HabbiamOy Habbia , tìabbia o Hab* 
bijHabbia, HMiamOy Uabbiate, HMiano, Habbicndo quaftin latift 
no fi dicejje Habienio come fi dice Sapiendo. NeWaltre tutte riceue V, 
come tiaui non ufato, cioè Haiy HauCy Uauemo , Hauete , Haueua CT 
le rimanenti uoci di queflo tempo cr modo * Haueiìi , Hauemmo , Hrf* 
uefle , Haucl^i cr le rimanenti di qucjio tempo cr modo . Waurei , o 
Wauria cr le rimanenti di qucjio tempo cr modo , Haucnte , Wauuto, 
Wauendo» A ppreffo tramuta le due B B in due G G nella prima «o* 
ce d(l numero del meno del prcfente indicatiuo , CT in quelle del meno ' 
del prefente foggiuntiuo , cr nella feconda del più : dicendofl d'Habbo 
Haggioy cr d'Hdbbia Haggia , diiMia Viaggia d'Habbt Haggi , dì 
Habbia Haggia , d'Habbiate Haggiate , cr oltre a ciò tramuta le due 
B B in una N in Habbono non tifato dicendofi Hanno . anchora di» , 
ftrugge le due B B in una uocCyCioè in Hebbi dicendofi Hei m compo* ^ 
fitione dello nfinito cr fenza , Anchora diftrugge le due G G in Hag* 
g/o, cr Haggia in guifa, che ne riefce Habi cr Ho , cr Haia . Vofcid . 
difìragge la V fcnza tramutarla mai in uoce alcuna tn Haui non ufxto 
dicendofi H jz, in Haue dicendofi Hae^ o Hi, cr in Hauro dicendofi aU . 
cuna uolta H.tro, anchora diftrugge non folamente la y , ma infìcme 
anchora la Ha, che ui fta auanti dicendofi iHauemy(![HAuetey EMO. 
cr E T E w compofitione dclWnfinito A meremo, Amerete y cr d Ha^ . 
ueftì, d'Haucmmo , d'Hjiuefìe ,ESTI.EMMO,£STE pure tn 
compofitione dello^nfinito Amerefti, Ameremmo , Amere{ìe. Et ulti^ 
mamente tra)nuta la Hao in Ho, cr la Ha in He in Hebbi^ in Hcbbe, in 
Hebbono o Hebbero . Io tralafcio alcune altre pafìioni , come Haueua 
Hauea , Haueui Hauei , Haueuamo Hauauamo , Hautuatt Hauauate^ 
Waueuano Haueoìio o Hauieno, Hauro cr non H.t«f ro, Haureiy cr na 
Hxueret Hiuria cr non Haueria per ejpre communi con molti uerbi 
fenza che ne flato detto a fufftcicnza altroue ♦ 
i8i» PARTICELLA SESS A NTESIM A PRIM A w 
Efce So: che alcuna uolta fidijfe SA.CCI 0\fi^ cm( fi diip dal 
9» Bocc. m perfona di Mico da Sienu 
1 
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l]:^emommreyCrgìd non faccio Thord. Ldquduocetuttd uianon è 
9> dclU patria ma: cr che ha nella tcrzd uocc S A , cr alcuna uolta S A - 
,> P E , di cui fi di jje, per terza moc^ j cr S A P E R E per uocefcnzd 
,> termine . Del qual uerbo più fono ad ufanza S A P R CT S A- 
„ P R E I , che Saperò cr Saperci non fono , cr quello parimente dir fi 
99 può di tutte l'altre uoci di queflt tempi. 

G I V N T A. Si come s'è detto, che il uerbo Hiuere raddoppia L B 
in queUe «oci, nelle quali ua aujLntt affa conlonante ucrbale, o (fo* 
po feguita incontanente O^oucro I AyOucro I E, cofi dicumo il uerbo 
Sapere raddoppiare la P./ii queUc uociyncUe quali E ua auanti alla cor.» 
fonante nerbale, o dopo feguita incontanente 1 0, oueroy Oyouero lA, 
ouero I E, come Seppi Seppe St:ppcro c S 'ppono . S^ppio non ufato 
cioè Saccio o S O , Sappiono non ufjLto cioè Sanno , Scppono , 
Sappiamo y Sapp/i, Sappia o Sappi , Sappia, Sappiamo, Sap^ 
piate , Sappiano y Sappcndo cr Sappientc non ufato , cioè Sac* 
cente, NcU'ahrt tutte riceuc 9 Jìmplicc , come in Sapi nonufatOy 
cioè Saiy Sape. Sapete yS.ipeua cr le compagne uoci di quejlo tempo CT 
modo, Sapeili, Sapemmoy Sapefle, Sapejìiy cr le compagne . Sapere^ 
Saproy cr le compagne y Saprei cr U compagne , Sapria cr le compd^ 
gne. Saputo, cr Sapendo quajl in latino fi dicefjt Sapendo, come fi di- 
ce Uabendo. Tramuta le due P P. in due CC in SappiOy cr in Sap« 
pientCyO' dice Scaccio, cr Saccente. Tramuta anchora le due PP in 
N in Sappiono cr dicefi Sanno. Vuo tramutare la P ftmplice ncUa V 
neUonfinito,o' diccfi Sapere cr Saucre. Tramuta A inE in Seppi in 
Seppe in Seppero 0 Scppono doucndofi ragione uolmcnte dire Sdppi 
Sappey Sappero o Sappono. Dijìrugge le due C C in Saccio, cr rie» 
fctycome è fiato detto altrcuCy S O. Diftruggc V in S-ipiyV die (fi Sai, 
ZTinSipCyCrdicefiSaCyCrpoidiftrugge E cr diccfi Sa. 
^^PARTICELLA SESSANTESIMA SECONDA. 
* * ffcùfOi che fi dijjè anchora FACCIO daVoctiiftcomeladtr' 
*' fc M. Ono : di cut ne mene FACE poetica uoce anchora ejj.t della 
quale dicemmo, cr FACESSI, le quali tutte da F A C E R E , 
*' di cui £ diffc.ttoce fcnza termine .uf^ta nondimeno in alcuna parte dcUé 
*' Iteduypiu.to^oè da dire che fi firmino , 

G I V N T A . Vrimieramente è da fapere, che ?accio è di qn^ uerbi 
li quali riceuQno U ficjja, confanme uerbale doppia in alcune uoa , cr 
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in dcunc fiviifUct, come fono qucfli .VuccioyCuccio^ì^occio,Tuccia, 
Sappio non ufkto , cioè SAccio,Dcbhù,WMoy Cappio, cr effo faccio . 
La oi.idc aiicbòra là riccuc doppix in qucUe ucci , mUc quali qutjli cofi 
fatti U ricaiono altresì tutti, cioè nella prima noce del numero minore^ 
cr nella prima,^ nella terza del nuuiero maggiore delprefente dettoti 
dtcjtiuQ.'y in tutte le ucci del prefente del /oggtuntiuo. faccio, faccia 
mOj?accionojion ufatocioè ^dnno,^accia,Yaccia,o Facci, Puccio, F<(c« 
Clamo, Fjcc/atr , F.iccùmo . Et perche ciò procede fenza dubbio daUd 
fiìlaba IO, 0 lA, o lE hauente cotale uigore io crederei , cbt 
fi doueffc ancbora raddoppiare laCm ?acciauamo , cr in ¥acciauatc , 
cr nelle altre uocifimili de glialtrì uebri ne quali dicemmo hauere luo» 
go la fiUaba I A come in Giacciauamo, in Ciacciauate.in Viacciaua^ 
moyin ?iacciauate, in Nocciauamo, in Noccìauate, in Tacciauamo , in 
Tacciauate , Yt perciò ancbora fi raddoppia U C nel Gerondto, cr di* 
cefi ^accendo.che nel latino fi dice ?aciendo,fi come fi raddoppia P m 
Sappendo , percioche m latino fi dice Sapiendo , Vero è che fi dice an* 
chora?acendo fenza raddoppiarla^ fi come fi dice ancbora Sapendo 
quafi in latino fi dicejfe facendo cr Sapendo , come ft dice Habendo . 
Po/c/4 è da fapere,che egli tramuta le due CC in una N, fi come tramu 
ta Habbo cr Sappioton tifato, cioè Saccio le due BB,cr le due PP in 
una N diccniofi d'Habbono,o' di Sappiono uoce non ufate Hanno, cr 
Sanno, in tacciono non ufato.cT dice fi ?anno. Et tramuta la C fimplice 
in N in Fcc/o«o,cr dicefi Fenno, cr tramutala anchora in T nel parte* 
fice taciuto tion ufato, cr dicefi Eatto. Appreffo tramuta la uocalc.A , 
che è auanti atta corf ottante uerbale in E in Eeci Ecce Eecero,o Eeciono 
0 Ecttnoyficome medefìtnamcnte Habbo.cT Sappio non ufato la tramu 
tana pure nel preterito Hebbi H. bbe tìcbbero o Uebbono, Seppi Sep* 
pe Seppefc o Seppono» Ma diilrugge I O in Eacciono non ufato, cr 
dicefi Fun/io,cr in Frc/o;io,cr dìcefi Eenno, cr diflrugge anchora I V 
in Eaciwo.cr dice fi Eatto . Dijìrugge le due C C in Eaccio,^ ^i^ce^ 
tome è jìato detto altroue, Po o Eoe . Oltre a ciò difirugge non fclojnen 
te la C uerbale nella feconda , cr terza perfona del minor numero del 
prefente detto*ndicatiuo in Eaci non ufato, cr dicefi Eai, cr vi Edce, CT 
dicefi ?ae fi come Debbo cr Habbo difiruggono V in Deui.cT in Uà 
ui non tifiti, cr in Deue cr in Haue dicetidofi Dei,Hai,Vee, Hae, ma 
ancbora nella prima uoce del numero del meno del preterito detto ndica 
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tiuo in Fcc/,cr iiijcfi ?ci . Viflrugge dnchord E in Fuf ,cr diceft Td^/l 
comefjiccud Habbo in Hdejiccndofi Hd, Oltre d ciò dtjhrugge U fiUiim 
b.i CI in ^.icicomdnddtiuo non ufdtOyO' dicefi lEdyO'ldfiUdbd CE 
inYcce.c^ dicefi ?e o?€o.Anchorddiflruggcld CE mezzdnd vi?4 
cete non ufxto,^ dicefi Fuff ,cr in ^ecero,^ dicefi Fero , CT in Fdcere 
non ufitOyZ^ dicefi Fjrr, cr nelle ucci compofìe di lui Faro con le coin* 
pdgne fue, Fxrci con le compagne fue , Fur/4 con le compagne fue. Dts 
ftrugge fimilmente Id uocale detU prima fiUaba , cr Id confonante deU4 
feguente^ cioè A C in Faccd, cT dice fi Fcd, in Facelle,^ due fi Fefie^ 
in Facefii cr dicefl Fcsft , in Faceffe cr dicefi ?effe . Vltimamente di» 
fìruggc parte dcUa feconda fiUabd , cioè C E in Facendo , cr diceft 
Fando.Hord pare mdrduiglia^ che il Bembo adduca Vautoritd di meffer 
Cino d pruoud.che fid licito d dir Faccio in uerfi, cr tralafci queUd dtl 
Vetrarcdyil qudl pur diffc 
Facciol perche non ho fe non quefld und uid j* 
183.7 PARTICELLA SESSANTESIMA TERZA. 
„ Ffcono RIEDIjCr RIEDE da poeti foldmentedette-feDanm 
teiundnonhaueffcrecdtdneUefueprofeio'intdnto dnchord efcono 
» maggiormente-) in quanto cUe fole che in ufo fiano co fi efcono fenzd dU 
„ trd . E^ il uero che il medcfimo Dante nella fua Comedid , cr M. Cino 
„ nelle fue cdnzonì,cr il Bocc'neUe fue terze rime KB DlK E dlcu* 
„ nd uoltd differo ; md quefid pofe etidndio nelle fue profe cr Pietro Crc 
„ fcenzto dltresi : cr oltre dccio R E D I R O in uece di Tornarono 
„ ncUln^oria di Giouan YiUdni.cr R E D T in uece di Tornò , in più 
dntiche profe anchord di queflc fi leggono,Tengo, Pongo , Vengo, cT 
„ fimili non fi può ben dire che efcdno : come che ejsi neUd noce fcnzd ter 
„ mineycrnclldmdggiorpdrte dell'altre la G. nonriceuano, Ffcono 
„ perduenturd de gli dtri: de quali percioche Cono più a%euoli , non hd 
huopo che fi ragioni. Et fono di qucdi dnchord che poche uoci hdnno:fl 
come c CALE che dltrc uoci gran fatto non hd yfe non C A L S E, 
„ CAGLI A,CA LESSE, CALER E cru/cMfw uoltd Ca« 
„ LVT: Oicrrdtiif^nncuolte GALEA cr CALERÀ cr dnm 
„ tichij^imdmente CARREBBE/fi uece di Calerebbe . 

G I V N T A . Io non fo ucdere perche y fe Senti Sente Sentì F.entiro 
cr Sentire non efcono di regold, efcano KicdiRicdc Redi Rediro Re* 
dire qudntmque dlirc uoci non fi truouino di quefio nerbo , che le prc « 
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'detti, fc aero è (fucUo, che dict il hcmho, ìtoè che per pìccibìd nùmerd 
di uoci tìon scfcn di regola. Bc/if efce di regola Ke^ge, che Dante difft 
in rima in luogo di Kicdi, di che non fa mentme. f t fc tu mai nel dolce 
mondo regge. Sono non dimeno oltre alle predette uoci di Redire uer* 
bo raccolte dal Bembo Kedimmo ufxta in uerft dal Boccàiccio , Kedita 
ufata da Dante cr dJ Ijoccaccio pure tn uerfo, tAa quanto è al nume^ 
ro deUe ucci del nerbo Cakrcyfaper dobbiamo che per altra cagione i 
picciolo quello di quelle di Redire, cr per altra queRo di quefte di Cd* 
lerCy alle quali non dimeno fi può aggtugnere anchora Calenti partefi^ 
ce pre finte, ralcndo Gerondio» Conciofiacofa che non fiano {ìate ri* 
ceuute molte uoci del nerbo Redire ,fl come di fimo offendente cr dt* 
fufato d gli orecchi deWuditore, come anchora per quefìd medefima cd^ 
gione ne furono rifiutate molte del uerbo fimplice I R E. per prò* 
ferenzd offenfiua, o per difuf&nza non è già auenuto che di Calere non 
fi truouino fe non le terze uoci del numero del meno . Percioche ninni 
iurezzà maggiore fi fcnte proferendofì nell'altre guife . Ma la natura 
et reggimento di queflo uerbo porta cofi , che non faccia mefìiere fe no 
delle predette terze uoci richiedendo la perfona.o la cofa cu ante d'e(ft 
re pofta m terzd o in quarto cafo, cr la perfona o la cofa curata d'efje* 
re poRd nel fecondo cafo,orinchiufa fotto CHE inguifache altro 
numero, che il minorerò" dltra perfona, che la terza in queflo uerbo no 
fa bifngnoycome molìrano gVefjempi infrafcritti del Petrarca ♦ 
Vera donna^ cr a cui di nuUa cale Se non d'honor, 
Nf del uulgo mi calne di fortuna 
Ne di me molto^ne di cofa uilù^ 
Son già reco Donna merce chidmandOyCT noi non cale 
Tt non ui caglia chcl fcpolcro di e hrifìo è in man de cani, 
iS;. PARTICELLA SESSANTESIMA dvARTA» 
a9 Sono oltre a qiiefìi anchora nerbi della quarta mamerd , che efcono in 
„ alquante loro noci , CT tutte ugualmente , ARDISCO, NV» 
„ TRI 5>CO, IMPA LLIDISCO, a- deglialtri:Concio* 
„ fid cofa che con la loro noce fenzd termine ARDIRE, NV* 
„ TRIR ", IIAV hLLlDlRh quefiduocenonhafomiglianm 
„ za. Efcono tutta ma ncUe loro tre primiere uoci del numero del meno , 
„ cr neU ultima di quello del più, aRDIScO ARDI5cHI, 
„ ARDISCE ARDISCOMO, ct nelle tre del numero del 

meno 
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9) meno dècjueìlc che aKuno de due modi conditionAmme fi dUono , che 
„ fono non dimeno tutta una fola ARDISCA, o pure due : pereto 
9> che la feconda fa etiandio cofi ARDISCHI, come fi dijfe j cT 
neUa terza parimente del più ARDISCANO. Quantuiaiue i 
9> poeti hanno etiandio regolatamente alìe uolte ufato alcune di qucflc me 
»> delime uoci. Vercioche FIERE dijfcro in uece di FERISQEi 
„ cr PAtO, cr PATÉ inuecedt PATISCO, cr EA« 
>• TISCE3 cr PERO cr PERE cr PERA, cr Nv« 
„TREcrLANGVE CTperauenturadeU' altre..' 

GrVNTA. luerbìfinicntiin ISCO hanno folamente quat^ 
irò uoci nelprefente deUo'ndtcatiuOyO' cinque nel prefente del foggiuh 
tiuo,cr fono quelle uoci, nelle quali l'accano aguto fi può npofare fo^ 
pra lafiUaba pogniamo VIS in krdifco , com A rdifco , Krdifci ^ 
Ardifce,A rdifcono, lo difii Ardifci, a" non Ardifchi, come il Bembo 
trede douerfi dire, cr male neUa feconda uoce del prefente dcUo'ndicati, 
vb.Ardifca.hrdifcd 0 Ardifchi, Ardifca^Ardifcano, Ef prendono fua 
fmnatione da nerbi della quarta marnerà aggiungendofi I S C , auan 
tiaHi uocalc finale alle fopr adette uoci ufate^c^. non ufate,come x Pero 
ufato aggiungendofi auanti alla uocale finale I S C , riefce \} enfio, et 
à Languo^non ufato Languì fio . I» guifa che pochi fono i ucrbt della 
auàttamaniera , che non ufino le predette uoci in I S C , onc nerbi 
jìmpUciA compoflixT fono foUmcnte queiìi, Veflo,S<ruo, Varto Sen^ 
tCy MuoiQy AprOy Vegno, Fwggo, ( ufiio. Li quali non pojfono perauc 
tura terminare in I S C, percioche npnfoiìo dd tutto puri dell^.quar 
tdmaniera^ facendo Ve fio nelpartefice alcuna Uolta yelìutOyO-. Scruo 
SeruutOi^ H^to 9artuto,o' Sinto S:ntuto, cr M«o/p fempre Mora 
tOyCr Apro- Aperto, *:t Vengo Venuto, cr nel precentoVeniii Venne 
'Vennero, cr effcndo Fuggo et CUfiio per origine htina delU terza ma 
niera, fi come anchcra è lAuoio fecondo che appare nello nfinitc Fuge* 
re^ConfuereMori,^ nelle uoci degtultrt modi cr tempi. Et in pajfan 
do è da notare > che Cufcio è uetbo unico fra que della quarta maniera 
thefinifcem IO ncUaprimaperfona fi nza poter finire altramente, 
Vercioche fAuoio ha anchora Muoro, cr Saglio Jenza che fa dclh na* 
tura de nerbi della feconda maniera 0 terza dicendofi nel preterito Sai 
fi.cr non Sali foUmente,ha S4/go,cr Appaio c delia feconda maniera, 
cr ha per infinito Apparerei fi come Apparifco ha A pparire . Hora 

X 
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non uo che mijl dia, che Coruerto, Vento, cr Empio fieno uefhi detlM 
qudrtu mdJiiird, che non terminino le predette uoci in I S C poi che 
nefimplict loro, o ne compojii non ji riccnofcono Conuertifco.o \?enti* 
fcOyO Emptfco . Conciofu cofd che ji pofjjt affermare jìcuramente , cht 
que^i uerbi manchino delle predette uoci in quanto fono della quarta 
ufatido quelle della terza, pot che ji dice non pure Conuertire^Ventire^ 
0 Empir e,ma Co/iMcm«,cr Ventere, cr Empiere, cr l'altre uoci fe* 
condo ta forma della terzd . h dunque de gUnfrafcritti uerbi jìmplici 
iufano le predette uoci terminanti in lSC,o injieme con tutte le prin 
cipaii come Mento Mcntifco,Saglio Salifco. Vato Vatifco, Vero Veri* 
fio . Mo Pillifcò fiero ¥erifco , ¥orbo ^orbifco , o injìem con alcune 
delle principxli.come Offre OjfcrifcOyLangue langutfco, Nutre Nm=» 
trtfco,Vute VutifcOy Kape Kiptfco,Tradc Tradifco , Et de compofiifì 
truouano due uerbije predette uoci de quali sufano in I S C folamen 
te^quantunque quelle de jimplici rifiutino del tutto queda terminationt 
cr ciò fono SeguoEffequifco,0'ioElTd'-*difco, Horadd quefti uerbi 
foprafcritti in fuori niuno ce riha delia quartd maniera , coatte che ce 
hahbia graiifiimo numero^ ti quale non manchi delle predette uoci priit 
cipaliy cr in fuo luogo non ufi le deriuate terminanti in I S C , CT /è 
pure alcuno ufa le principali diuengono delta prima manierd.come Ag« 
grado ^ggraiifco. Color (y Colori fco. Dichiaro Oichiarifco o'jì'ni* 
li . Verctoche non fi dice Aggradc^y Colore, Dicbiare nella terzd per* 
fonaycome Ode^ma Piggrdia,Colord,Dichiardcome Amu.Mj quan^ 
tunque te uoci terminanti in ISC fieno dHprefente non jifòrnunon 
dimeno a toro fmlìtudine il parte jice prefentc fe non Apparifcente fon. 

10 afìmititudine d'Appdrifco, Ld qual uoce hd folamente lafembianz^ 
cr non td uirtu del partefice . Uora fono certi ucrbi della quartd mam 
tdychcmancanodimolttuoci,come è IRE o GIRE, cr RB« 
DIRE, che non hanno fe non queUe,di cui fi fece di [opra mentione^ 
cr OLIVA cr OLENTE fenzdpiUyGT VSCIREì 
che manca di quelle dtece foprafcritte del tempo prefente , cr soriliné 

11 Oflium latino, onde anchora $V detto Vfcio nomè,intuogo delle quA 
li s ufa ESCO con le compagne y per le quali , o uengano effe dà 
Exeoy 0 pure da altro uerbo , non mi fi pruoua , che fieno più uoci dell^ 
quarta manicrd,ihe della feconda o della fcr;?^cr perciò non k /;ar** 
^ojle trd quelle de uerbi idld qitdrtiU 
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i83. PARTICELLA SESSANTESIMA avFNTA. 

14 D^ffi perciocché detto s'è del Verbo , cT per adietro s^era del Nome j 
j> dire ^pprejfo di quelle uocij che dell'uno cr dell'altro col loro fentimen 
» to partecipano : CT «o/i dimeno feparata fórma hanno da ctafcun di (Juc 
» ftt : come che ella più uicina fia del nome,che del uerbo. Ma egli poco 4 
9> . dire ci ha : conciojìa co fa che due fole guifc di quefle uoci ha la lingud . , 
i> cr non più , Vercioche bene fi dice AMANTE, TENENTE, 
9y LEGGENTE, VBIDENTE, cr AMATO, TE- 
>9 NVTO, LETTO, VBIDITO: ma altramente non fi 
» può dire . Vercioche quefta uoce F V T V R O , chela lingua ufa^i 
99 s'è co fi tolta dal Latino fenz^ da fe hauer forma, 

GiVNTA. La lingua uulgare non ha partcfici futuri dttiui , ne 
pajuui , ancora che sufi Futuro^c T^cuercndo, cr Dante non ifchifaf» 
i-fe nella fua comcdta lcatturo,Vaffuro, cT Venturo , el hoccacào iietU 
' ^ammetta Redituroy cr nella Jhcfeida Venerando, cr A mmirando . 
Le quali uoci Keuerendo, Venerando , cr Ammirando non fono prò» 
priamente parteficijie futuri,poi che non riceuono il cafo , che s'attri^ 
buifce ai uerbo pafiiuo, ne ei]e fignificano tempo futuro , ma fono nomi 
dggiunti jìgmfìcatiui fìmpliccmetìte della pafjone . ha doue la néturd 
de partefìci è non folamente figmficatiua dcll'attionccr della pacione» 
ma del tempo anchora, cr riccuttrtce del cafo del uerbo, come il prete 
rito paf^iuo.eH futuro attiuo figmficano ti tempo non pure Vuno la pafi 
i fionCy cr Valtro l'attionc , eÙ prcfente oltre aUattione inficme con loro 
rriceue il cafo del uerbo. Li quali, quando fi truouano con l'attione.o co 
la pafìone fola fenzd cafo,o fenza tempo,fono reputati nomi 0 aggiun* 
vt/,0 foftantiui, fecondo che c flato detto da me altrouc, Hora,qujntun 
que la lingua uulgare fla molto fchifa,come dicemmo,di formare ti par» 
. tefice futuro attiuo, cr molto più il pafiuo, coftnma non dimeno itprc 
dere la uocefemimle del parte ficc futuro attiuo di molti uerbi , cr ne 
conflituifce il nome foflamiuo cofì. La Scrittura ^ La Natura,La Crea 
twrd,Ld Lettura, La Ventura, La Tagliatura, La Copritura , cr /?* 
miliy hauendo imparata que^a formatione dJla lingua latina , che aU 
trefl fuftatnialmente dijfc Scriptura,N atura abbreuiato di Nafcitura, 
ÌEraólura, cr fimiU,ma non prende già le uoci mafchili di niuno per co* 
^Jiituirne nome, fc non diciamo, che prende Yuturo dicendo fi II futuro 
\€on difetto di tcmpo,cr deuni dicono i futuri con difetto, d H.fowwii, 
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xr]che prende Habituro dicendosi VBdbituro per tlìabitdnzdy(T 
gli Hóìturì per VHabiUnzey che pdre efjere partefice futuro del uer* 
ho Ho, che in latino fìgnificd alcuna uolta Habito , come che io non lo 
<reda effere uoce del partefice futuro, ma nome formato nella gmfa che 
t formato apprefjb i latini lugurium.cioè cofì Uabiturium , cr fi come 
anchora fi forma appo noi Lombardi AlturiOy che è Aiuto,o A lutorio^ 
Cofluma anchora la lingua di prendere (a uoce feminile del partefice fu 
turo pajmo d'alcuni pochi uerbi, CT ne conflituifce il nome fo^lantiuo , 
fi come è Facendx,Merenda ufata anchora appo i latini, cr prefa da Me 
rcor cr non altronde . ^ercioche parcua, che i lauoratori dopo il lauo» 
riOy e i fanciulli dopo il Icggerey^y fimiU altre maniere di perfone dopo 
•^t loro cffcrcitij, che fogliono pajfata la maggior parte del giorno meren 
dare, fe Vhauefjono a meritare . La Leggenda diccndofì Ld Leggiti 
da dcUa uita de fanti padri, cr La Vicenda prefa perauentura da Vici^ 
re nerbo non ufato , che fi fèrmaffc da Vice . La onde uiene a dire quel 
che fa Vice in latino ^cioè Volta con fuccef^ione . Cerche Dante difft • 
Vanno a uiccnda ciafcuno al giudìciOyCioè Vanno la fua uolta fuccej^iua 
mente, ^ anchora Le fue permutation non hanno tregue Necef^ita U 
■faeffer ueloce Sifpcjfouienche uicenda confcgue^ cioèConfcguc U 
fua uolta fucccfìiuamente ,0 quello ,che partitamcnte ciafcuno huomo , o 
altro ha dafare, che altro in effetto non <f, che propria facenda, o uffi- 
cio* Perche appo il Boccaccio fi legge nelle nouelle Gnaffe fere in buo 
na uerita io uo infino a citta per alcuna mia uicenda,^ altroue pure nel 
le nouelle . Benché CT le pinzocchere altresì dicono , cr anche fanno 
delle co fette botta per uicenda, cr altroue nel Labcrinto . Et come che 
io,cr ciafcuno di quefli botta per uicenda acqua re frigeratoria fopra le 
mie fiamme uerfafiimo . cioè dodici fiate il giorno , che altro non è che 
fpcIJe fiate yquitido in effecutione della facenda fi fpende una fola bora ♦ 
Ma non lafciero di dire, che un no^o amico uuole , che Vicenda fìa U 
uoce femimlc del futuro paj^iuo di Vifo, cioè Vifenda mutata la S nella 
C, fi come fi fall predetto mutameùto fecondo alcuni fcrittori antichi , 
cr buona parte de moderni in Vifitare , che è uerbo prodotto da quello 
diccndofì Vicitare.zT che propriamente fìgnifichi la guardta,CT la ueg 
già militare che quindi da prefa la traslatione per fìgnificare la uol 
ta,cr quclloyche ciafcuno ha da fare, poi che l'humana uita altro non e 
àuto effere che w>4 militia fopra U terra , cr de diceiidoji Hotta (er 
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^uicenù fi fignipchijpelfc uoUc non ijpcndcdofi più Ì un<i hord per quel 
lo che 5 hi difare^cioè per guirdU dcuendouifenc fpendr>'/^< fecondo 
h'u/anzi militare . Yt in paffandofì SÀppiufi^ che Vice fi dice in uulga^ 
re Vf cf ,cr non è ufxto fc non nel numero minorerò" con la propofltiom 
ne IN qujndo fignificd In luogo, cT In ifcmhio, fi come anchora fi 
fd in quc{lo pArUre . Se io fòjii in te. Boccaccio ncWhiQoria dcU'amorc 
di Troilo.cT di Chrifeida.Se io fifì in te intera fmucrci A e fio di mia 
man la pena mia, dicendofi In uece, cioè in luogo^cT in ifcambio di quel 
loyche tocca fare ad huomo .0 ad altrOyquantunque Dante non fi guardi 
ddfie di dire atta latina V/cf ,cr fenza la propofitione IN. Se quanto 
infino a qui di lei fi dice ¥of]e conchiufo tutto in una loda Poco farebbe 
d fornir qnefla uice,o' anckora La prouidcntia che quim comparte Vi 
ce cr ujficio.eH Vetr.Vect fenza la predetta propofitione, nel nwnc 
ro del più benché nel capitolo della fama riprouato. Et Minoiche foftc 
ne ambe lor ueci. Hora fi muta la marnerà a Viuanda, a Bcuanda, cr d 
Kanda effendo quefia terminatione de parteficide uerbi della prima tra 
mera. A dunque fi doucua dire ViuendaiBeuenda.CT Kenda,poi che uc 
gono da Viuere.da Bf re ,cr da H^rere latino^cT è da fapere che Kan 
da non fi truoud fe non con la propofiticnt A in forimi auerbiale cT firn 
plice co fi A randa apprcffo Vuccio EcUondi^come a randa del giorno la 
fieUa^ raddoppiata cofi A randa a randa apprtfio Dante nello nferno^ 
ha dolorofa felua l'è ghirlanda lntorno,come l fufio trillo ad effa, 
Qimui fermatnmo i piedi a randa a randa. Et iwn fignifica A pena^com 
me in alcun luogo afferma ti Bembo , ma Vreffo come mofira lorigme 
fua, cr CIO fi conforma per fufo deUa lingua nofhra Lombarda , che ufa 
' 1/ partefìce prefente del predetto uerbo Harere con la propofitione A» 
raddoppiata in fènna auerbiale, con quefia fieffa fignificatione co 
fi A rente, a rente^cj' appare chiaramente a chi confiderà il luogo non 
pur di Vuccio BcUondi, ma di Dante ♦ Quim fermammo i piedi a ran^ 
da a randa, cioè appreffo alla fclua,c:r cofi interpretano alcuni fpofitorì 
antichi queflo pajfo,c:r pare che Dante mede fimo cofi lo fponga dicen* 
do . Hor mi uien dietrojcy guarda che non metti 
A nchor li piedi ne la rena arficcia * 

Ma fempre al bofco tien li piedi fir etti. Ghirlanda è uoce prefa perauen 
tura dal partefice futuro pafmo del uerbo Chirlare non ufatOychc 
iun^a da Girare f 
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iB4- PARTICELLA SESSANTESIMA SESTA. For« 
fndji Vunn di quciìc noci dd qucUa del uerbo j che fl dice A MAN* 
» D O , T E N E N D 0 : 4/ CM/ dicemmo : l'altrd è queUa ^ejjk noce 
f > del pdffxto di cidfcun nerbo jUquale col uerbo H A V R E ocoluer 
M bo ESSERE/Z mdiidd fuori 3 di cui mede/imamente dicemmo . 
G I V N T A. come pjuo giudicare il Bembo, che Amatitela' Tenen* 
te fi pofja fòrmare da AmandOy cr dd Tenendo,pci che farebbe reputa» 
Ucofaquafi impofibile yche ilprefentefl firmajfc dal futuro ejfendo 
Amante , cr Tenendus partefici futuri , liquali di fe confìituifcono i 
Geroiìdi, 0 che la lingua uulgare trauiaffe in tanto dd ueiìigi dcÙa latita 
na, che doue effa fórma da A mans cr da Tenens Amandui cr Tenen* 
dui , queiìa daWaltra parte fòrmajfe A mante CT Tenente da hmando 
cr<f.< Tenendo^ Hor brieucmente Amante yCT Tenente cir gli altri 
partefici del prefente fono prejì da partefici loro latini , Et qucHi del 
preterito parimente fono prefi da loro latini nella maniera , che c flato 
detto difopraji quali s'accompagnano col uerbo Uauercy cT col uerbo 
Effere con gran differenza . Vercioche fe fi dirà Ho amato, fi traportd 
l'amorofd attione fuori di me^o'fefi dira S ono amato, fi rtceue in me. 
Delle quali attioni Cuna è preterita^ cr Ultra prefente , cioè queUa d* 
Ho amato è preterita , C7 queUa di Sono amato c prefente. 
1S4. PARTICELLA SESSANTESIMA SETTIMA. 
J i Di qucfte due uoci come che iuna paia uoce , che fempre al tempo ddrc 
„ fi debba, che corre mentre ?huom parla, AMANTE TE NEN 
», TE; cr Ultra che è AMATO TENVTO, medefimamen 
» te fempre al tempo , che è paffato • non dimeno egli non è cofi. Pf rc/o* 
»>- che eQe fono ameudue uoci 3 che a quel tempo fi danno 3 del quale è il 
,> uerbo j che regge il fentimento . La donna rimafe DOLENTE 
oltre a mi fura : ti che tante è a dire 3 quanto, la donna fi dolfe : perciò* 
» che Rimafe, é ucce del paffato.Et la donna rimarrà DOLENTE, 
,,i fe tu ti partirai: doue Kimarrà dolente, udkj come fe diceffcySi dorrai 
», percioche Amarri, del tempo,che è d uenire, è noce. Et anchord , Ld 
», donna AMATA dal marito non può di ciò dolerfi: nel qual luogo 
»> AMATA tanto è, quanto a dire , La quale il marito ama : cr co/j 
9, fid del prefente : percioche è del prefente uoce 9uo dolerfi . O pure , 
9> Ld donna AMATA dal manto non poteua di ciò dolerfi : nel qud 
ledtrc AMATA i in uecc di dire . Ld quale il marito amud ; 
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»> Vercioche Voteud é uoce del pendente altresì . l£t cofl per gli altri tem 
» pi difcorrendo ft uede che auiene di quejla qualità di uoci 5 le quali pofi 
9> fono dar fi parimente a tutti i tempi. 

Gì VNt A . De partcficiuulgarirunofìgnificaAttionc Amante, 
Valente, Uggente, Vdente, cr l'altro Vafione Amato,Voluto,Letto, 
cr ydito, ma non mai tempo fe non il fecondo m tre cafi foli . De quali 
il primo è, quando lì congiugne col uerboUxuere , Vercioche aUhora 
lignifica tempo pajfato, come è Rato dimoOrato . Il fecondo è, quando 
fi congiugne col nerbo hffere ne nerbi che finifcono in fe Pattionejoue 
medefmamenteflfignificA tempo paf]ato,come San corfo,Son uenuto ♦ 
1/ terzo é,quaiido il partefice predetto fi pone af)olut amente, ^ fi figni 
fica pure il tempo paffatoM qual cafo poco apprcjfo torneremo a parm 
lare . A donque negli effcmpi poili dal Bembo , La donna rimafe dolen 
te oltre a mifura , La do nna rimarra dolente, fe tu ti partirai , La don 
na amata dal marito non poteua di ciò dolcrfì , Dolente non lignifica 
tempo preterito, 0 futuro, ne A mta tempo prefcnte,o imperfetto, ma 
tuno atttonefola, cr Mtro pafione fola , cr dcono efjere reputati qua 
to al tempo, come nomi fimplici. Adunque i partefìci chiamati prefenti 
non figmficano tempo alcuno dtterminato , 0 prefcntia , ma folamente 
àttionc. La quale figmficatione ha anchora luogo in quefii partefìci, 
quando diuengono nomi fu{lantiui,come il Sembiante,il Dtfcendente,iì 
Viuente, cr fpctialmentc nel numero del più I Viuenti.il Sergente, cr 
fimili, cioè, il portamento, 0 reggimento , che fìmiglta gli altri porta'» 
menti, 0 reggimenti. Colui, che difcende per origine da alcuno , Colui 
che uiue, 0 Coloro, che uiuono, cr Colui, che fcrue. Ma non per tanto 
fignificano anchora pafione in Contiti Jn ferrante, in rantanti,in Ka 
fente, quando Contanti s*accompAgna con Dendri,cr Ferrante con Ca 
uaUo.cT cantanti con WerCi.o- Rafente con Terra , La onde fi legge , 
crfi dice per tutto Denari contanti,cr ft legge ncQa Thefcida del Boc 
€accio,Caual ferrante, cr neWAmcto del Boccaccio . Qucfta mia non 
fi conuitne a me per premio de Cantanti uerfi in uofìra lode , cr neU 
?iammetta,cr neUa Thefeida R afente terra , cr Ka fente la terra , in 
luogo de denari, che fi contano,dd Cauallo.che fiferra,de uerfi, che fi 
cantano, della terra, che fi rade , conciofu cofa che Kifinte fia partefi 
te formato di Rufo , che uiene da Rado nella guifa che i latini dicono 
yifcns da Vifo che uiene d^ Yideo, fi come ancbora fi legge, a- fi iict 
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X conUntlyTlfcmntc per nomifuftdntm , cioè per gli icndri , de fi 
conuno, cr per lo cduallo , che fi ferrd . B medcfimmcnte fi legge 
neUd rhefeiid del Bocc<u:cio,c altroue. Il V mente nel numero del me 
no per lo corfo dclld uitdy che fi uiue, cr ne poeti più Antichi II Varuenc 
te per lopinione.cl Conofcente per U notitu, cr per tutto per U per* 
fottd'dimcfìicay E7 ?onent^ , o L'Occidente , E'i LeuMitc o L'Oriente 
per lo paefe.doue pure a gli huomini in uifiu che si pongd o trmonti.et 
SI leui 0 n^fcd il Sole, con figntficatione molto lontani daWattione . Mi 
non dimeno fcnzd significdtione non foUmente di tempo , md dnchors 
d'dttione 0 di pafiione si fòrmdno certi noìnifujldntiut , che o hanno fiid 
origine dd pdrtefici prefenti, o in tdiito feguitano le loro ueftigid , che 
nonfdrdfe non bene dfdrne qui mentione . Si come ddunquc il pdrtc fi* 
ce prefcntefinifce in ANTE oin E l>iTI:y fecondo che ducrhà 
è deUd primdyO deWdltrd mdnierd , cofl quefii nomi , de quali rdgioniA 
mo , fìnircono in A N Z A om ENZA, fecondo che i nerbi ^ 
onde forfè per mezzo del pdrtefice si deriudnojono della prmdyO deh 
T altre mdnierCy cr dicesi ^mdnzd , V Vdlenzd , cr Conofcenza y 
\dienzd . Ld qudl fòrma^ CT termindtione è prefd da Idtini , // qudli di 
cono ^Ugrdntid, Grdueolentid, Concipifcentid, Sententid . hdunqut. 
dd uerbi della primd manierd si fòrmdno quefii nomi con ld tcrmmdtio* 
ne, come io dico, in KH'Zk.^ddque dell'altre in E N Z A . Et 
non dimeno ce n'è uno procedente dd nerbi dctld primd manierd^che ter 
mind in ENZA, cioè Violenzd , doucndo dd Viokre riufcire V/o* 
IdnzdyCTdlcuni procedenti da nerbi deWalire maniere terminano in 
A N Z A , come Intendanzd, cr Vojfanzd, cr Uoglidttzdy CT San^ 
Zd d'^ bfcntid douendosi dire Vojjenzd.cr IfitcndenzdyO- Doglienzdy 
cr Scnzd. Vnd delle quali cioè Pojfcnza non è in ufo ^CT un'altra cioè 
Intendenzdtrdtto di mezzo END nonsUifafe non cosi Intenzd^ 
tì^rd tutti i nerbi , che formano partefici prefcnti , non formano simili 
nomi, anchord che dall'altra parte tutti que , che formano simili nom^ 
formino i partefici, cr alcuni de predetti nomi si truouano , i cui nerbi 
insieme co partefici mdncdìio ♦ Adunque non crederei, che si dicefìi Hi 
uenzdyChiedenzdJnfjngenzdyVicenzdyCJ molti dltri. come che si 

dicd Uiuente o Udbbtente, Chiedente, Infingente y cr Dicente . Mdfc 
si dice A ppdrenzdySi dice anchord A ppdrente, CT A si dice Varuenzd 
SI dice anchord Vomente, cr gU altri similmente . Hjrd si traggono 
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fuori (JuCy de <{udli foco primx habbimofuttd mentìonc, cioè Violcnm 
tU , Voj]dnzei, Intcnditìzd , Dogliatizd, CT Sdtizd , cr oltre d quefli 
Ejjf ufato da alcuno . Vcrcìochc non si dice Violente, Voffante, In^ 
tendame. D agitante y cT Abfante^o' offerite. tAaucano i nerbi infiemt 
co pdrtcjici a Scienza^ d Signoranza.a Vtctanza,a Baldanza.d Lean* 
Zd, cjfèrfe ad altri fimili nomji quali fì formano non altramente, che 
fe fttroual]ero inerbi ciré, signor ari, Vie tare, ]^aldare, CT Veare , o 
Lcggwrc, che figmficaffe accojìdrft dlla legge, cT jìmlmente i partcfi* 
ci Sciente, benché pur fi troverebbe in compofitwne Nefcicnte, Signor 
Tante, Vietante, Baliante, cr Leante » Ne altri creda che hcnanatizd 
0 Malananza fieno di quella fchiera , concio fia cofa che knar fia fi(o 
nerbo, cioè Andare, cT A nantc^cioc A ndante fia fiio parte fice ,fico^ 
me altroue se dnnoflrato più pienamente. Ma fi come il par te fice pre^ 
fente diiicncndo fiijìavAiuo confcrua lattione , cofi il pdrtefice preterito 
diuenendo fuftajniuo confcrua la pajùone. Hcra alcuni de partcfici prc 
tenti diucngono fuùantiui in uoce maf:htl€ , cr alcuni altri in uoce fen 
minile. Adunque in uoce mafi:hil: dice fi. Il detto, li fatto, Lo'mperia* 
tOy II PjrLiro per lo Varto, li Propofito, il Corfo. Il R /ò, // Coto ufi 
to da Dante tratto per abbrcuiamcnto da Cotato non ufato,che idene 4 
dire Vtnfato , cr /'A pparecclMO per VA pparecchìato , l'A pprefto per 
lAppreftato , Lo ndugio per Lo'ndugiato , il fallo per lo ballato , Il 
De fio per lo Defiato,l'Vfo per l'Vfato.o' certi altri. Et dice fi in uoce 
fcminile La Venuta, L'Atidatd, L*A mbafciatd , la ferita o la Jterutd , 
Jjd CadutdjCT molti altri alcuni de quali cacciano A T, o V T,o I T 
di mezzo,e^ diconfi La R/mi per la Kimata,la Caccia per la Caccid^ 
t4,La Traccia per la Traccìata,Ld Ciancia per la Cianciata , la Dan^ 
Zd per la Danzata,La Tema per la Temuta, la ¥ugd per la fuggita , 
lafciatd oltre ad IT i'«/w G, che anchorafìdiffc ^utada D.i;i/f, 
ìafcidte le due GG conia I, eyconfcruatala T. Madaparte^ 
jici preteriti nafcono quattro fchierede nomi, cioè due di fufiantiui y 
L'una delle quali è feminile ,(y finifce in IONE, CT l'altra c nta^ 
fchile^cT fi^iifie in AGGIO, cr due d'aggiunti , luna delle quali 
finifcein IVO mafchilc,^^ in IVA fcminile, cr balera in ORE 
tnafi hile, in T R I C E fcminile ♦ Wora le due de fufiantiui non 
hanno figmficatione ne d'attione,ne di pafrone.^le due de gli agqium 
ti l'kamo dcU^dttìonej di cui , poi ghc procedano da partcfici , fetiz^ i 
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^uali i lurbi non fxrcbbono perfetti , CT in pitie dimo^rtino tdttion€t 
the è cofx per tenente al uerbo ne fduereUeremo alquanto , CT prima de 
nomi /uflantiui finientiin IONE. Adunque nafcono quefti nomi da 
p Artefici preteriti yfe fi riporrà la predetta termniatione, I O N E irt 
hogo delio finale, come Orato Oratione , Significato Significationc, 
Conclufo Conclufione.Confufo Confujìone, Vccifo Vcciflone . Btcda 
por mente, che fe i uerbi hanno, o poffono hauere due parte fici preterim 
tiy l'uno finiente in T O, cr l'altro finiente in SO, come Vremuto cT 
Vrej]o, latito cr Vafjo, Voffeduto cr V offe f}o Ceduto cT Vifo in comm 
pofitionefi fórma quejìa maniera de nomi dal partefice finiente in SO. 
Imprejùouc, PaJùotteyVclJèfitoney Vifione , cr che alcuni nomi fònnati 
da parte fici finienti in SO no terimnano in SlO^Ema in GlOa 
N E, come da 9rifo Pr/gion? , cr non 9rifione , da Kimafo Magione, 
cr non tAaflone, da 9efo Pigione, cr non 9efione o Pifione, da Occa^ 
fo C'igtone^cT non Caflone o Occaflone, cr può Vifìone in compofitiom 
ne fare Prouiftone o Vrouigione , cr che fimilmente alcuni firmati dd 
partefici finienti in TO non terminoìio in TIONE ma in GIO* 
N E, come dx Tradito Tradigione, o cacciata la flUaba D I di mezzo 
Iragione, da C omparito Comparigione , da Kato non ufato Ragione , 
da Stato Stagione, da Urefentato Vrefentagione,^ no Traditione,Cos 
paritioncy Rat ione yStatione, Prefentatione, Et poffono alcuni riceuerc 
l una terminatione cr l'altra, come Obligatione o Obligagione,hppeU 
latione, o AppeìUgione^o' alcmi altri pofjono riporre la terminatione 
ZIONE 0 ZONE inluogodi TIONB com daSoJpettola^ 
tino firmandoli So/pettione fi potrà anchora dire Soj]>ezzione , cr dà 
Contento latino firmando fi Contentane fi potrà anchora dire Tenzo* 
ne .Et è anchora da notare, che alcuni nomi di quejìa firma fono prefl 
dal latino interi fenzi punto haucr riguardo a partefici uulgare come 
Opinione, Canzone, la qual uoce può anchora finire in A»cr dirfi Con 
zona, fi come Tenzone altre fi può dir fi Tenzona , cr kddottione , cT 
Obliuione, cr KibeUione, cr Quefiione , che doueuafi dire Cheitione 
dia uulgare, cr Compofitione^ cr Vropofitione, cr Oppofuione , che 
doucuanft dire Compofiione , Propoftione , cr Oppofiiom , cr fimili. 

tanto uoglio che ci bafii hauer detto di quefia fchiera de nomifu^an* 
tiui parteficiali • Appreffo è da parlare della firma de terminanti i« . 

AGGIO il jM4/( come èJUio ifltofono nomi m^ifibdi, crfifirnm 
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tto id pdrtefici preteriti àeUd printd mmera de ùerhi fddmente , dttzi 
fono ài <{uc medefimi twmi fcminili gw formati de pdrtefici preteriti, df 
qudli profiimamentc hdbbtmo ragionato^ CT detto terminare in TIO* 
N E. ConciofUcofa che terminando fìmdi nomi in htino in A T I O 
ucngano in uulgAre col mutamento del fefjo, cr della T nelle due G G, 
cr dicafi di Vcrégnnatio Vcregrinaggio, di Dubitatto Dottjggio . cr 
■gli altri fimili, come Retaggio, Herbaggio , tAaritaggio , Coraggio^ 
'Meffaggio, Arditjggio, lignaggio,Linguaggto,d'H£reditatio, d'Her 
battOy di tAaritatio, di Coratio. di hAijfatio , d'A rditatio , di hineatiOy 
di hinguatio quafi quejli nomi fòffero tratti da parte fici ufati , da quali 
col mutamento predetto potejfero riufcire quc/lt altri ufitati appo noi, 
ÌAora trauia dalla fórma predetta Schiamazzio douedo fare Schiamag* 
g/o, poi che ueniiid da Exclamatio formato dal partcjice del nerbo dcUd 
prima mdnierd. Et fi dice Oblio m noce mafzhile prefo dal latino Obli 
uio uocefeminile non ofìante che fi dica Obltuione, come s*è detto^tn uo 
ce femimUy cT KtfurreJSio pure in uoce mafchile dicendo Giouanni Vii 
lani Vafqua di rifurrejUo prefo dal latino Kefurreéìio femimle uoce no 
òftante chi: sufi dnchord Kifurrettione femimle^ cr fieno {late formate 
luna, CT Inoltra da partefici de uerbi d'altra maniera , che della prima, 
liord trjpaf^tdmo d parlare delle due fchiere de nomi aggiunti ttegnens 
ti da partefici preteriti.cT flgnificanti attione, cr prima di quella , che 
finifce in I V O, cr f mafchile , crin IV A cr f fcmimle . La quale 
fi conflituifce ponendo I V O o I V A in luogo della uocale finale del 
pdrtefjce^ come Significato Significatiuo Stgnificdtiua, Speculato Spf* 
culdtiuo SpeculatiudyVifo Vifiuo Vifiud, Fuggito ?uggitiuo Fuggitiud. 
Md non per tanto Cattiuo Cdttiud che è formato da Catto non fignifica 
dttione , ma pdf^ione. Ft è dd fapere , che fìmile fórma de nomi non ha 
luogo in gran numero de partefici , cT pdre che fappia più del latino, 
che del uulgare ^fi come fenzd dubbio fknno A ttiuo, Vojfefùuo, Aman 
tmo dd Dante ufati , cr InteUettiuo ufato dal Vetrarcd ut uud cdnm 
zone rimojfd ddl cdnzoniero fuo . Uora Imaginattua t\ diuenuto ne» 
m fufiantiuo . M4 paffando dff altra parte de nomi dggiunti prò» 
adenti dd partefici preteriti con fignificatione attiua , che dicem* 
mo finire m O R E in uoce mafchile , cr m T R I C E m woce 
femimle dico che fi con^ituifce Id fèrmd de mdfchili , che de 
feminili fi parlerà poi , m queùd guifd • 
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S^dggiunge dUii fine de pdrtefici finienti in ATo om ITO ìàfil 
hbu R E , cr ricfce dd kmdto A mtorc , cr da Seruito Scruitore , 
€Ìoèy i pjLrtcfici de uerbi deUu prund, cr dclld qudrtd mdmcra porgono 
€ofi fatti nomi, cfudndo fono interi ytnd quando fono dccorcidti non gli 
fogliono porgere » Ld onde Lacero non porge Lacerore^nc Conto Co* 
torcane Carco Car coreane Vrto Wrtore^ne Guaflo Gudflore,ne Mon* 
co tAoncorc.ne Manco Mancorc, ne Cdfjo Cdjjore , ne Mozzo Moz^ 
Zore,ne Fermo Fermore^ne Manifejlo Mxnifcjìorc^nc Sgombro^Sgom 
brore,nc Macero Macerore.ne Cerco Cercorc.nc Sceuro Sceurore^ne 
Inchino Inchinare, ne DcfloDejìoreyne Vfo Vfore^ne Vendico Vendi 
coreane Dimentico DimcnticorCyne DcliberoDelibe:ore,neLdj]o Laf 
fore.ne branco ^raiicorc^nc Stinco Stancore, rie Pro/èrto 9rofcrtorc, 
ne aperto Apertorc, ne Morto Mortorc, ne Sepolto SepoltoreSola^ 
mente fi trahc fuori Katto che porge Kattore quantunque in uulgarc 
fia della quarta maniera prefo dJ Latino Raptor , Ma chi uuole fare 
rmfcirc fbmli nomi di qucfii parte fici gli dee allungare ,fc efii fono in 
ufanza anchora aUnngattyCome di S^P^^^^o Sepclitorcji Kapito Kapi 
torcydi Deliberato Delibeviitorc , di Dimenticato Dimenticatore , di 
Vendicato Vendicatore y di Defiato Delatore , cr de gli altri il fimis 
gliante . Ma non di meno è da por mente , che io non credo , che fi po^ 
tefjefare riufcire d'Vfato Vfatoreopurc d'V fiuto Vfitatoreyne di Ldf 
fato Laffatore, Ma /r elh non Cono in ufanza allungati fi deono far riu* 
fcire t nomi nella guifa^che fi farebbe fe cfii ct fòffero . La onde di Pro* 
feritOy d^OjJerito d Aperito, di Coperito partefici non ufatiyO' cofi aU 
lungati fifa riufcirc Vrofcritore-^Ofieritorey^ pritoreyCopritore g/>« 
tata la E. Eg// cueroychc di MoncatO y cr di Marito non ufdti , cr «u* 
lungati non riufcirk MoncatorCync Moritore, Ma appreffo s'aggiugne 
a partefici finienti in VTO, oin IV TO alla fuic alla predetta 
fih^ba RE, mafimutxLa V, cr IV in I, comefiuede 
m 9erduta ì^crdilore jn Conofciuto Conofcitore . Et a gli altri , che 
fìmfcono altrimenti y qnafi come efii finifjcro in VTO orni VTO, 
cr fijferj in ufanza fifa quefla màefima giuntd, cr mutatme .Se ne 
traggono noit dimena alcuni pochi , // quali conferua'ido la loro tennis, 
natione riceuono fiìtoìnente la giuntd RE, di cui fi farà mentione . 
Dicf/i adunque d^offcfo offènditorCy di Difefo Difcnditorc , di Prc/a 
l^renditore^di Confufo Confonditore ^di Spefa SpcniUore, di ì^lafcufik . 
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^dfionditore , ^Vccifo Vcciditore , cr Vcctfore ditchordf di Spar^ 
fo Spargitore , d'Arfo Ardttore^di Morfo Morditore , di Corfo 
CorrttorecrCorforc Attchoya.di Mcfjò Mcttitorc^di Kifcoffo Ri/co* 
Utoreji M0//0 Mouitorc, 0 gèttdtJi Id filUba V I Motore,di ^o\f(f* 
fo Voffcffarc, fi come di Voj]cduto Vojfcditorey di Succeffo Succcfforc , 
fi come di Succeduto Succeditore , di Crucififfo Crucifijfore foUmentCy 
d'Off enfo Offìnfore, di Dtfenfo Difcnforc prcft cofi fatti dal latmo , 
diKdccolto V<iccegìitorCydi Tolto Toglitore , di Volto Wolgitore , di 
Sciolto ScioglitorCydi Scicho Sceglitore , di Punto Piagmtore.di Spc 
io Spcgmtore,di Infinto Injigmtore. di Vinto Vmcttore,di Vitto Vit* 
tore anchordy di ?into 9:ntore^ cr non Vingitorcy cr di Vitto Vittore 
ànchordydt spirto Spargitore yd'f^ ccorto Accorgttoreyé \ ojto Voni* 
toreydi Qompofio ComponitorCydi Riff^oflo Kilponditorc , di Chirjlo 
chieditorc ydi Tcflo TeflorCyft come di Tcfjuto Tcfiitore, di Condotto 
Conducitore di Detto Dicitore ydAffìitto Affliguoreji Kotto Rowa 
piiorCydi Strutto Stru^gitore^i ?dttofdcnore^et fattore dnchora, di 
Letto Leggitore cr Lettore dnchord^di V^etto Keggitore^^ Rettore 
ànchord , di Scritto Scrittore foLmcnte . Hora traiiiiino in parte _ 
d.illd regola de gli dltri VerfccutorCy cr hfjccutore, cr Debitore , cofi 
tutti prefi dal latino douendofl dire Vcrfcguiiore , cr Bjjcguitore , CT 
De Ultore. Et é da faperCyche non di tutti i p artefici fi pojfono fònrtdre 
cofi fatti nomi, non fi dicendo ne di Nato Natore 0 Nafcitore , ne di 
S'dto Stdtore 0 Stagitore^ ne di Ddto Datore 0 Dagitore , ne di Vo» 
tao VoUtore, ne di Voluto Votitore,ne di Tdciuto Tdcitore, ne di Veti 
tuto Ventitorey ne di Temuto jemitore^ne di Vdfciuto Vafcitore , ne di 
Cdduto Cdditore, ne di Saputo Sdpitore , ne di Cdluto Calitore, ne di 
Viuuto Viukore,ne molti altri fimili . Ma la fchiera de nomi dggiunti 
f minili finienti in T R I C E fi con^ituifcono dd predetti nomi dgm 
giunti finienti in RE, procedenti ddpartefici difìefoìncnte ufati o 
non ufati mutato TORE in TRICE con la figmficatione^ co* 
me dicemmo ydttiua.come Caccidtore Caccidtrice', Kiuolgitorc RiuoU 
%itrice . Verche fi dira Te8ttrice di Tefiitore.cr non Tcfirtce di Te fio 
rf ,cr fi dird vincitrice di Vincitore, cr non Vittrice di Vittore . E^ 
fdppiaft che queHi nomi fcminili fintemi in TRICE fono differen» 
ti dd mdfchili finienti anchorx vi TORE puro in numero , pcrciom 
che fono molto meno . La onde non crederei io, che fi dkefje Mettitrù 
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et, perche fi dica Mcttitore , ne Leggitrice perche fi dici Leggitore ' 
ne Corritnce perche fi dica Corridore^tj molti altri,o' in conferiurt 
la eonfonjinte T /cn^d mutamento , ConciofU cofa che-di TORE 
fi pojpi fare per chi uuole DORÈ Amatore Amadore.Corritou 
Corridore, Senatore Seruìdore. Mu non fi può gw dire Cacciadrice » 
o Vincidrice . 

• j. Particella sessantesima ottava* 

o E' oltre accio da fxpcrc quello j che tuttauia mifouien ragionando deUé 
detta uocc del paffito, RESTiTVITO, MESSO, cr /cm 
i> miglianti : U quale aUe iiolte fi da alla f emina j quantunque fi mandi fm 
»> ri ncUa guifa ,che li da al mafchio : cr pofla nel numero del meno dafii 
»> a quello del più fimilmente . li che fi fece non fijlamente da poeti y chC' 
»> dtffero , 

»» Vafjato è quella, di ch'io pidnfi cr fcrifii : CT dUroue 
y> Che poco ho uiito in quejlo uiuer breue : CT fi>migliantemente af* 
», faifi>effo : ma da profatori anchora j cr dal Boccaccio in moltifiimi luo 
99 ghi^ cr tra glialtri in queRo, 1 gentilhuomini miratola cr commenda* 
tola molto , cr al caualtere affermando che cara la douea hauere , U co 
99 minciarono a riguardare : cr in que^'altro , Et cofi detto ad un hord 
>, nKffofi le mani ne capelli, cr rabbufatigli, cr ftracciatigli tutti,a' dp^ 
. » preffo nel petto firacciandofi i uefiimenti cominciò d gridar fòrte . 
G I V N T A . Già habbiamo detto, che il partefice preterito gouer^ 
nato dal uerbo Uiuere, fecondo tufo del Vetrarca può finire in mafchi* 
le fingolare anchora che fi tiri dietro tiome mafchile del numero del pm 
0 femimle del meno o del più. Il quale ufo il Bembo credette difoprd , . 
ma male hauere anchora luogo nelle profe . La onde non faceud mefiit* 
re,che egli qui udnamente adduceffeVeffempio delVetrarcd 
Che pochi ho tulio in quello uiuer breue . 

Uora quando il predetto pdrtefice è gouerndto dal uerbo ESSERE 
f da por mente fe fia uerbo pdfiiuo,o ritienente Tattione in fe. Verciochc 
fefara pafiiuo noti crederei mai U partefice poter fi dtfcordare dal nome ■ 
feguentelo ne in numero,ne in feffo,ne in uerfo.ne in profa. Ma quando , 
li uerbo finifce Vattione in fe,pare che dppreffo il Vetrarca fi fia potuta 
difcordare il partefice dal nome dndante duanti iti fe fio, V affato è qucQi 
quafi fi come femina potrebbe dire Ho corfo,cofi dnchord debba poter 
àu-e Son corfo ♦ Vqì eie con l'm modo,a' con Vdltro di iir€fifignific4 , 



ittionty CT non pd^ione . La qua! cofi non dimeno non hdmBbe luogo 
nelle profe.douc di necefiiti fi conuerrcbbe dire . Zaffata e queUa , cf 
Son torfd . non fi fcoftdtido daUa regoU de pdfiui. Àpprefjo , qudndo 
i pdrtefici fono ajjolutdmente pofti,mui no fi difcorddno de nomi gouerm 
ndti ne in numero.ne in fefjo . Nf è uero che ne bucni tefli del Boccdc 
€10 fid ferino MirdtoldyCr Commendatold, CT tAcjfofi le mani. M4 fl 
MtrdtdidfO' CommenddtdU, cr Mcfiafi le nutni . 
iS^.f PARTICELLA SESSANTESIMA N O N A^ 
„ Nel qudl modo di rdgiondre fi uede dnchor quefto, che fi dice Mirdto» 
9ì Id,^ commcndatold m uece di dire Wsuendold miratd cT commenddm 
,9 td'.cy cofi tAcjfofi le mdni ne cdpeUi, in uece di dite « Hauendofi le ma» 
9, ni ne cdpcQi meffe . Ld qudl guifd, cr mdnierd di dire, fi come udgd cT 
brieue^o' grdtiofa molto ^fu da buoni fcrit tori dcQd mid lingttd ufdtà 
», non meno che dltrd.cT ddl medcfimo Eoccdccio foprd tutti» llqudle dn 
chord più oltre pdfiò di quefld guifd di dire . Verciùche egli dijje etidnm 
„ dio cefi neUd noucQd di Ghino di Tdcco d(]di Icggiddrdmente . Conce* 
9, dutoglicle ti Vapd : in uece di dire hduendogltele il Vdpd conceduto.Ne 
,9 oltre d quefto fie pcrduenturd fouerchio il dirui M. Hcrcoleyche qudm 
„ do ld dettd uoce del pdijato fi pone affolutdmente con dlcun nomej di no 
yy me femprc l'ultimo cdfo fi did: fi come fi dd latindmente fdMeUdndo^CK 
„DVTO LVI, DESTO L^fly come diede Gioudnyilldnii 
yy che diffejncontdnente lui morto li pdrtirono gli Aretini 3 cr dltroue 4 
9, lìàutao lui MiUnOiCT C hermond più grdndifignori dcUd Mdgnd , cf 
9, di Frdncia il ucnnero d feruire:^ come diede il medcfimo Bocc.che dif 
yy fe uoi douete fdpere^che generdl pafìone è di cidfcun che uiue , // ueder 
. „ Udriccofe nel forno ; le quali quantunque d colui jche dorme .dormendo 
9, tutte pdian uerifimcj cr de fio lui alcune nere, alcune uerlfimtli . Bajsi 
„ parimente ciò etiandio ncUa uoce del prcfcnte di quefld maniera^Et non 
9, potendo comprendere cofìei in quefld cofa hduere operdta mdlitia , nt 
yy (fiere colpeuole uoUe lei prefente uedcre il morto corpo, 

G I V N T A . Df nomi 0 de pdrtefici fenzd rijpetto.o' dfjolutdmente 
pofli è dd parlar cofl.Sono due Cerondi Bffendo, cr tìduendo, li quali- 
mancando quando l'unoycioè Efiendo pare che i nomi e i partefici fileno 
• in iflrana poflura.cT qudhdo l'altro, cioè Uauendo pdre che i preteriti 
pdrtefici fileno in liìrdtid poflura • Adunque come anchord hdbbidmo*' 
detto un'altra uolta i Gerondi de uerbifinienti in fe Pdttione poffono ri • 
(hieiere il €dfofeflo,eyJ^<cidment( Bjfetido, et in prwud di ciò 4dii^ 



88 .V E K B I. 

^mmoTfffmpiodclBoccdecio Ejpndo lei con un prete . llqudlCt^ 
rondio mancando a nomi fcmprc ^quando fon pofìi affoluUma€,o a par 
ttfici prtfcnti 0 preteriti de ucrbi finienti in fe l'attione , o pafiiui^ope^ 
^4 che il nome o il partefice s*aUuoga nel fcfto cafo.come Po/ chefecuro 
•me di tali ingani ^cce di dolce fcfpietato legno. Sola i tuoi detti te prc 
fentt accolli £t non potendo comprendere co{ìei in quejìa co/a bauen 
operata malitia.ne ejjer colpeuoUyUotte lei prcscte uedcre il corpo nwr 
So, cioè Ei]endo /ecuro me, a' ^j]endo te prefcnte.et } fjendo lei prefen 
U, Uora prima che più auantift proceda è da fapere che Vrefcnte neU 
la lingua uulgare non è partefice prefente,come jhma ti Bembo.ma no* 
me fimplice. Il che appare chiaramente fe riguardiamo la uirtu del par 
tefice,che è di potere riceuere dopo fe uoce dtfucccntata come, L4 don* 
naftantemi dauanti altroue miraua , cr non dimeno non fi direbbe , L4 
donna prefcntemi altroue miraua . Et alla fine ilfejìo Dio permettente 
uederem la fufo. lo mi credo aiutante mi la diurna gratia quello compiu 
tamente hauer fornito , T ffcndo dio permettente, bjfendo aiutantemi U 
diuina gratia,Vfcito lui, egli in cafa di lei fe nemraffe . Incontanente 
Lui morto fi partirono gli Aretini, offendo ufcito lui,Ef]endo lui mor* 
to* Lt quali quantunque a colui,che dorme dormendo tutte paian ucrif 
fime,et defìo lui alcune ucre,Venuta la fine dcUa lunga noueUa d'Emilia 
non perciò dilj>iaciuta ad alcuno per la fua lunghezz^^nia da tutti tenu 
^o.che brieuemente narrata fòffe fiata, Offendo lui defìo, cr Ejfendo dd 
^Atti tenuto che ere. douc appare che ne partcjìct de uerbi paj^iui pofli 
^Jolutamentc non fi fchifa il cafo del pafiuo diceniofi Da tutti. Uord 
quantunque fi pojfa dire affolutamente offendo fecuro io , Offèndo eUd 
prefente , Effendo aiutantemi la diuina gratia cr Effendo dio permette 
tejn primo cafò,cr Tfiendo egli ufcito.o' F ffcndo egli morto cr Bjjen 
io da tutti tenuto che are. in primo cafo col Gerondio manifeflo. No/f 
iimeno celaniofi il Gerondio non fi può dire Securo io, affolutamente , 
ne Tu prefente,ne cUa prefente, ne Aiutantemi la àuina gratia.ne Dio 
permettente in primo cafo.ne Vfcito egli,ne Morto egli,ne Da tutti te 
n4to che crcÀn primo cafo. Ma quando il Gerondio Uiuendo manca 4 
preteriti parte fìei de nerbi finientt in fe l'attione accompagnantifi con 
tìauere , o de nerbi attiui,percioche agli uni , cr dglialtri può manca* 
re, il partefice salluoga in quarto cafo , Et lui nella fua camera mendb* 
to delia fua perfona gli fodisfece « Ver la qual cofa concedutogliele ih 
}inipafcnz4cMr(it:dflkfm4diQhino entrò incarnino. 
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td quak dpcrtogU, cr egli neh corte fmontàto (Pun fuo paUfreno 
queÙo jippiccjito mi ad uno arpione ,f€ ne fili fu fo, cioè ìÌAuendo lui 
neUu camera menato, cr Hmndo concedutegliele il Vaps^cr t . / 
fante hauendo apertogli . Uora Veffempio é Caduto lui, che è nelle noti 
ueUc, non meneaua d'cffcre addotto in (jucflu materia . Vercioche non 
epojìo affolutamc lite, anzi ha nlj'cuo . 1/ che appare ^er le parvh, U 
che ueggendo la giouane, cr lui caduto ritirandofi in grembo ^ 1 
gendo dtjfe , Ne parimente F cffempio d'H.iuuto lui Milino.cr Chcr^ 
mona più grandi fignori J'A Um.^gna, cr della trancia il ueiwcro a fer 
uire . Vercioche Lui è pojìo contra regola diritta del parlare in luogo 
dEgli, cr mancaui U.iuendOy o u'ha meno Dj, acciócbe fi tr^ga Hjuu 
to da lui Milano ere cr farebbe poi da fupplire il Gerondio offendo 
fiato. 

187.I PARTICELLA SETTANTESIMA. Uauca tutte 
„ cjiuejìe cofe dette il bAagnifico. Et M.Federigo uedcndo che egli fi tacca, 

dilje. Voi m'hauete c&l dir dianzi di qucUa parte del uerbo , che fi dice 
„ AMANDO, LEGGENDO^ una ufanza deUaVrouenzd 

le fauella d memoria tornata di quefia materia CT cioè , che ef.i danno. 
99 cr prepongono a quefto modo di dire la particella I N , cT fannone 
„IN ANDANDO, IN LEGGENDO. DeUa quale 

ufanza fi uede che fi ricorda Dante in quefto uerfo^ 
„ Prro pur uà, cr inandando afcolta: cr // Petrarcha in quefi'akrOy 
„ Et fc tardor fallace 

„ Durò molt'anni in afpettando un giorno . H che fi trima alcuna uol 
ta etianiio ne gli antichi profatorit fi come in Pietro Crcfcenzoul qua 
„ ledifje parLndo di letame y Ma il uccchio l'ha tutto perduto m ammi* 
ttì^hando, cr dando il fuo humore in nutrimento: cr in Ciouan Villani 
che dijfe, Ut fatto il detto fcrmoue uenne innanzi il Vefcouo che fu di 
„ yinegid 5 cr gridò tre uolte al popolo, fe uoleano per Vapa ti detto fra 
„ te Pietro : cr con tutto che il popolo affai fe ne turba(]e credendo fi han 
„ uer Vdpa Komano t per tema rifpofero in gridando che fi : cr in Date 
„ medefimo j che nel fuo Conuito dtjfe , Qjtanta paura c quella di colui j 
„ cheappreUofefentcricchezz<iùncaftmnandóir ìornando.Quati' 
tunque non cc ntentt gli antichi di dare aqy ' rdcl nerbo la para. 
„ ticeU I N efii ancbora le diedero la C O N.fi come diede il mcdefim. 
^ m Qiotm Vìllm ■ il qual dijfe^CQn Icuaruia ogni di graaiijiime f j c«. 
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de: in uecc dì dire LeuiindoMd){oi tutu uU non ui ritenete per quejlff. 
G I V N T A . No/i faceM meiliere ricordare l'ufanzd prouenzde, 
perche nel uulgdre IN o CON s'dccompdgnafje col Gcrondio ^ 
pcrcioche qrejlo accompagnmento non fu prcjò dal prouenz^ile , nid 
dal Utitio diccndoji l N confitcndo , cr C V M fcnbenio . HcJr4 
nm è punto dx mrauiglidrfl,che U Gerodio riceua U propojìtiont IM 
cr CON, le qudli mfieme con l'altre habbimo altroue detto fupn 
plire i difetti de cafi de tiomi, percioche il Gerondio fa afjai della natu^ 
ra del nome, cr Jj>eciabnente nel principio fuo , doue non può riceuere 
le uoci difaccentate compagne proprie del ucrbo. Laonde non ha^reb^ 
i>c potuto dire il Boccac^ Il quale ciò conofcenio ,cr già dal re gli ejfen 
do impoHo incominciò , Ma conuenne^ che dicefje, come dtf]e . U quale 
ciò conofcendoy CT gid dal re effendogli impolìo mconwiciò . S<iluo fc 
non andal]e auanti alla uoce difacccntatd la particcUa NON. Per* 
Cloche infimile cafo fi potrebbono , cr pofjyorre , cr antiporre le uoci 
difaccentate indifferentemente al Gcrondio/t come anchora fi fanno al 
uerbo, Vetrarca » Non uokndomi A mor perdere anchora, .cr due 
ftì è corfo A morte non l'aitando i ueggto i fegni. Ne pmmcnte può 
riceuere auanti a fc il primo cafo quando è poko affoluta)uentc,fe) ciò», 
che d nome polio afjolutamcnte rifiuta del tutto il predetto cafo , còme 
è fiato detto di fopra^adduccndofi ff>etialmente quel del Vetrarcà , 
Ppj (he fecuro me di tali inganni , cf negando chefifoffe potuto dirCy 
Poi che fecuro io di tdb inganni . Verchc non haurcbbe il Boccaccio po 
tuto dire'. Queflo che uuol dire ^ Sarebbe il medico tornato , o altro 
acciiente fopraucnuto , per lo quale la donna io dormendo qui mbauef 
fè nafcofo i Ma conucnne.che dice\]e,cs)me.difle . Ver lo quale la donna 
dormendo io qui m'haucffc nafcofoi Id doue puoriceuere ilfe^o dauoìi 
tificomeeofaìtonrifìutatadahiome , Cerche fi legge appo Giouanni 
^dlam Lw uiuendo,a' àppo il Boccaccio nella Jhefeida Me uiuendi\ 
er neW:^ »'or di Troilo cT di C hrifetda Me fedendo^ cr Lui tacendo* 
Ho -a pare aiuhe che il Gerondio fi fpogli U natura uerbale in quefìo , 
che poffu^o J Cerondi di que uerbi.che non s'ufano maifenzd le t40ci iif 
accentate Mi, Ti, SI, CI, VI, SI, come pogniamo Vergogno 
cr lAarauiglioy u far fi per chi uuoU fcnzà effe , come fece Dante . Et 
àiutan l'arfura uergognando, eH Vetrarca Vergognando talhor chan 
cr fi taccia.o'ìne^fr Gino Ne che per fol ueder mdr figliando Di co 
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fl mortài Unck il cuor mdprijU.c'l 9etrar.Ond'io merduiglUndo dij^i 
bor come, doucndofì fecondo U naturale ufanza de loro uerbi di necefii 
td dire . Vergognafidofly Vergognandomi, Marauigliandomi . It ap* 
preijoy che del tutto fi fpoglia la natura della pafione decidente dttri» 
buito a uerbi . Qonciojìa cofa che non fi truoui mai niuno Cerondio lì^ 
unificare dltro.che dttione,fe non fi truoua hfjendo congiunto col par 
tefice preteritOyComeJl qual ciò conofccndo , CT gid dal Ke effendogli 
impofio incomincio . Vercioche fe in alcun luogo parefje , che uhaueffc 
punto di pal?ione,fìlcua uia ogni apparenza col ripetere perfona o co 
fd operante ycol fottontendere \ltri in primo cafo poflo ajjolutamente, 
come m queflo efjempio del Petrarca, Sol per uenire al lauro, onde fl 
coglie, l>^cerbofrutto,chc le piaghe altrui Cufiando affligge più che 
non conforta , è da ripetere A Itrui cofi Cufiando altri , cr m queWal^ 
tro^ Non è fi duro cuor, che Lgrimando, Pregando, amando talhor no 
fi muoud, € da fottontendere A Itri, Lagximando altri, Vregando altri. 
Amando altri, cr in quel di Dante , Et d*efio cuore ardendo Lei pds 
uentofd humilmente pafcea, è da ripetere C uore, Ardendo d cuore, 
Hora euiden temente appare la cofa ftar cofi poi che non fi uede ti cafo 
naturale del pafiiuo , che si condituifce con la propositione D A, o 
Per efiere, mai afiegnato a niun Cerondio da offendo in fuori acm 
eompagnato col partefice preterito , come è flato detto ♦ 
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Per gli Hercdi di Cornelio Gadaldino. 
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Tutti fono duerni, eccetto Y, che è temo. 
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